
B enché la seconda puntata di «Ballarò» fosse dedicata a temi
planetari (guerra, pace, impero e terrorismo) dai quali dipende

la sorte stessa della umanità, non è mancato qualche momento di viva
ilarità. Tutto merito, bisogna riconoscerlo, del ministro Marzano, che
ha dominato incontrastato nel campo delle indiscusse banalità (tipo:
«il nostro governo avrebbe preferito la pace rispetto alla guerra»).
Ma, quando il conduttore Floris ha fatto una deviazione sul fronte
della satira (e relativa censura), mandando in onda uno stralcio di
Sabina Guzzanti, Marzano ha capito che doveva dare di più. Di fronte
ad argomentazioni satiriche irresistibilmente critiche verso il governo
in carica, Marzano, oibò, è stato sul punto di sfoderare la sua indigna-
zione. Poi però si è accontentato della logica pura, mettendo in
campo il teorema che viene usato da tempo contro chiunque gridi al
regime. L’argomento è questo: se si può dire che c'è un regime, vuol
dire che il regime non c’è. Argomento apparentemente inoppugnabi-
le, ma anche reversibile. Infatti, se Sabina Guzzanti non può dire che
c’è il regime, allora vuol dire che il regime c’è.

fronte del video Maria Novella Oppo

Reversibile

FINI, GLI ESAMI NON FINISCONO MAI

Baghdad, attacco all’ambasciata italiana
Nella notte un razzo colpisce il secondo piano dell’edificio: nessuna vittima, gravi i danni
Sempre alta tensione nel paese. I capi sciiti spaccano il governo provvisorio: «Elezioni subito»

Toni Fontana

BAGHDAD Ancora paura e tensione
per gli italiani in Iraq. L’ambasciata
italiana è stata oggetto nella notte di
un attacco dei guerriglieri, che hanno
centrato con un razzo o un colpo di
mortaio il secondo piano dell’edificio
che ospita la nostra rappresentanza.
Secondo le prime testimonianze non
ci sarebbero vittime e nemmeno feri-
ti. L’esplosione avrebbe provocato sol-
tanto molti danni materiali e moltissi-
ma paura. A quell’ora per fortuna era
pochissimo il personale presente nel-

l’ambasciata. L’episodio che per fortu-
na sembra non aver avuto gravi conse-
guenze è però la conferma di una si-
tuazione di altissima tensione che
continua ad attanagliare il paese. Pro-
prio ieri in Iraq si è in pratica verifica-
ta una sorta di crisi di governo. I capi
sciiti hanno attaccato e spaccato il go-
verno iracheno. Gli ayatollah minac-
ciano la rivolta, «vogliamo elezioni
subito e garanzie per l’Islam», affer-
mano. Catturate intanto dagli ameri-
cani la moglie e la figlia di Izzat
Ibrahim, braccio destro di Saddam.
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Destre di tutto il mondo unitevi. «Quando
la scrittrice repubblicana Ann Coulter ha
detto il suo dispiacere per il fatto che

Timothy McVeigh ha fatto saltare il
grattacielo di Oklahoma City invece
che il New York Times, il Wall Street

Journal ha trovato la frase allegra e di
buon gusto». Paul Krugman, The New
York Times, 26 novembre.

L’ Unione è nuda, come non
lo era ancora stata. A con-

templarla sono opinioni pubbli-
che che in passato furono ferven-
ti europeiste, o accanitamente
euroscettiche, e che oggi appaio-
no soprattutto perplesse o preoc-
cupate. Molte cose sono accadu-
te in questo 2003, che per le sorti
della nostra comunità continen-
tale non ha ancora deciso se di-
ventare, a futura memoria, «an-
nus horribilis» o anno di almeno
qualche felice concepimento.
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Usa e Iraq

Voto rinviato di una settimana

Bush nei guai
per gli affari cinesi

del fratello Neil

Viaggio in Israele: contraddizioni e ambiguità

«Meglio il fascismo
che questo stato

colonialista»

PINOCHET, NOI
LO CONOSCIAMO

BENE
Maurizio Chierici

COSA RESTA
DELL’EUROPA

Gianni Marsilli

Rai, un folle scrive
con il pennarello
insulti razzisti

America

Mimun

Bossi

MONUMENTO
AL MILITE
IGNORATO

Robert Fisk

(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.
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N ella decadenza della vecchia-
ia Pinochet ha il merito di

riassumere le virtù di altri che gli
somigliano, sia pure privi della stes-
sa ferocia: sparsi nel mondo, anime
non così nere, ma non immacolate.
La furbizia del sopravvivere inven-
tando nemici è la conferma di un
metodo consueto a tanti uomini di
potere. Il «testamento» di Pinochet
(che è poi un'intervista Tv ad una
cubana di Miami sentimentalmente
vicina ai suoi ideali) diventa un mo-
numento fondamentale innalzato
alla strategia dei presunti innocenti,
qualcosa come il decalogo nel quale
il lessico della «vittima» (che si ritie-
ne incolpevole ) può essere trasferi-
to ad ogni realtà. Pedagogia degli
oppressori sensibili all’intrallazzo
che nei tropici lontani prevede il
delitto.
Ma gli anni passano e i tempi nuovi
modificano le definizioni, nella for-
ma, non nell’uso della sostanza. I
comunisti, per esempio.
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Prodi e Ciampi: salviamo l’Europa
Il presidente della commissione: continueremo ad applicare il patto di stabilità

Opposizioni e girotondi
circondano la Gasparri

Sicurezza, solo spiccioli
L’allarme terrorismo è sempre più alto

ma i fondi sono sempre più bassi

I n Iraq sono solo numeri, chiaz-
ze di sangue per la strada. Ma

nella cittadina di Madison, in
Wisconsin, la settimana scorsa era-
no quanto mai reali sulla prima pagi-
na del giornale locale, il Capital Ti-
mes. Il sergente Warren Hansen, lo
specialista Eugene Uhl e il sottote-
nente Jeremy Wolf della 101esima
Divisione aviotrasportata tornava-
no a casa per l’ultima volta. Il padre
di Hansen era morto sotto le armi.
Uhl avrebbe compiuto 22 anni il
giorno del Ringraziamento, ma ave-
va scritto a casa che aveva un «brut-
to presentimento». Suo padre aveva
combattuto in Vietnam, suo nonno
nella seconda guerra mondiale e in
Corea. Di questi tre uomini, due so-
no rimasti uccisi nello schianto del-
l’elicottero Black Kawk nei pressi di
Tikrit poco più di una settimana fa.
Ma naturalmente il presidente Bu-
sh, il nostro eroe della «guerra al
terrore», non parteciperà ai loro fu-
nerali.
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In edicola da oggi con l’Unità 
a euro 3,30 in più

La rivoluzione di maggio
GIORNI DI STORIA

Qual è l’eredità del movimento 
di constestazione giovanile, 
studentesca e operaia  
nel 1968 in Francia, Italia, Germania 
e Stati Uniti? Probabilmente molto 
di più di quello che pensiamo.

M algrado il clamore che l’ha avvol-
ta e «gratificata», la visita di Fini

in Israele è stata costellata di contorsioni,
goffaggini, atti mancati e vere e proprie
amnesie. Rientrano nelle contorsioni e ne-
gli atti mancati, le formule con cui il vice-
premier - rispondendo a domanda - ha
inserito Fascismo e Rsi tra le pagine vergo-
gnose relative alla discriminazione razzia-
le: «Quindi anche quelle (pagine) rientra-
no...». Nesso chiaro, dunque, tra antisemiti-
smo e Fascismo. Eppure temperato da una
generica associazione del secondo alla real-
tà del «male assoluto». Male non chiamato
per nome e cognome: «nazifascismo». Ma
evocato in generale come Shoah: «Nell’epo-
ca del male assoluto rientra tutto quel che
abbiamo visto allo Yad Vashem».

SEGUE A PAGINA 8

Bruno Gravagnuolo

Non usa giri di parole Romano Prodi:
«Tutti dobbiamo giocare sotto le rego-
le del Patto e del Trattato». Perché le
regole sono le regole e il Patto non è
un menù da dove ciascun commensa-
le europeo può scegliere i piatti che, di
volta in volta, gradisce di più. È questa
la reazione della Commissione euro-
pea il giorno dopo la bomba dell’Eco-
fin. Anche per il presidente Ciampi le
regole vanno rispettate. Fassino de-
nuncia il ruolo del governo italiano.

ALLE PAGINE 2 e 3

l'Unità + € 3,30 libro "Giorni di storia vol.15": tot. € 4,30
l'Unità + € 2,20 rivista "No Limits": tot. € 3,20
l'Unità + € 2,20 rivista "Sandokan": tot. € 3,20
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Vincenzo Vasile

ROMA È stato un «assist» per chi vuol
fare saltare il processo di unità euro-
pea, e la «presidenza italiana» l’ha of-
ferto facendo strame degli impegni
sottoscritti con il Quirinale. Non è
un caso se per la seconda volta in
ventiquattro ore Carlo Azeglio Ciam-
pi, uno dei padri del «patto di stabili-
tà» (era lui a rappresentare l’Italia co-
me presidente del Consiglio e poi co-
me super-ministro economico) inter-
viene sulla partita in corso nell’Unio-
ne europea dopo il voto dell’Ecofin:
far saltare le rego-
le, concedendo
l’amnistia del de-
ficit a Berlino e
Parigi, è una feri-
ta grave, in vista
del negoziato sul
progetto di Costi-
tuzione, e chi re-
ma contro «si as-
sume una grave
responsabilità».
Impensabile, nel
senso che il capo
dello Stato nean-
che vuol contem-
plare una simile,
disastrosa even-
tualità. Il rim-
brotto si può leg-
gere come una
critica alla regia
del «caso» orche-
strata da Tre-
monti. Il presi-
dente, dopo qual-
che esitazione,
ha deciso di non
nascondere la
sua preoccupa-
zione. Infatti, è
in gioco nella vi-
sione di Ciampi,
un principio di
metodo decisivo
per la costruzio-
ne del soggetto
politico-Europa:
«Lo spirito unita-
rio è l'anima dell'
integrazione, og-
gi come agli inizi
del processo di
unificazione»,
scandisce, «il
principio della
condivisione del-
le regole comuni-
tarie va salva-
guardato, al di là
di qualsiasi difficoltà contingente».

L’occasione è una visita al Quiri-
nale del presidente bulgaro, Georgi
Parvanov, ma è evidente che l’esterna-
zione di Ciampi supera i confini
odierni. È significativo che il capo del-
lo Stato non s’attardi sui dettagli tec-
nici. Qualche mese fa, per esempio, a
Bruxelles aveva fatto appello al prag-
matismo dei paesi membri proponen-
do di scorporare dai vincoli del patto
di stabilità le spese per gli investimen-
ti, ma ora non torna più su que-
st’aspetto. Prende di petto il tema di
fondo: i dissidi di questi giorni ri-
schiano - accusa - di riverberarsi, è

l’accusa esplicita, sulla trattativa per
la nuova Costituzione. E Ciampi
vuol assolutamente esorcizzare un ta-
le esito negativo, con un aggettivo
che lascia trasparire irritazione: im-
pensabile. «È impensabile che un pro-
getto mirato a rafforzare la voce uni-
taria dell'Europa in questo momento
cruciale di lotta al dilagante terrori-
smo internazionale non sia portato al
successo». E, per l’appunto, «chiun-
que operi in senso contrario si assu-
me una grave responsbilità», perché
«la sollecita approvazione di una Co-
stituzione europea dall'alto profilo si-
gnifica dare all'Europa gli strumenti

per far fronte al-
le proprie re-
sponsabilità sul-
la scena mondia-
le».

La scansione
dei tempi lo an-
goscia: s’era stabi-
lita una scaletta
di scadenze, biso-
gna fare il possi-
bile per rispettar-
la. Avendo oc-
chio all’obiettivo

degli obiettivi: «L'Europa ha bisogno
di una espressione compiuta, sul pia-
no istituzionale e politico, non di una
disordinata aggregazione». E invece
accade che si strattonino le regole,
che si tiri dal lato dei paesi forti la
coperta comunitaria. Ciampi usa un
espediente retorico: «Credo sia chia-
ro a tutti, ai Paesi membri e ai candi-
dati», che l’Ue non è un’alleanza di
Stati ma un'unione istituzionale di
Stati e di popoli, basata sulla condivi-
sione di principi e di obiettivi».

È proprio «chiaro a tutti»? Non
sembra. E difatti Ciampi ci tiene a
ricordare come nasca da un’esigenza
pressante di governabilità dell'Euro-
pa proprio quella «tabella di marcia»
che prevede «la contemporanea rea-
lizzazione del rinnovamento istituzio-
nale e dell’allargamento prima delle
elezioni europee».

Reca la data dell’altro ieri il suo
appello ai capi di Stato dei paesi fon-
datori della Ue ad approvare entro
l'anno il nuovo «Trattato costituzio-
nale». «La sollecita approvazione di
una Costituzione europea dall'alto
profilo significa dare all'Europa gli
strumenti per far fronte alle proprie
responsabilità sulla scena mondiale»,
afferma Ciampi. E tocca, subito do-
po, non a caso uno dei punti caldi
della polemica tra i partner della Ue:
«accelerare la capacità dell’Europa di
esprimere, attraverso un ministro de-
gli Esteri dell’Ue, una linea di coesio-
ne e fermezza per contrastare le mi-
nacce, per esprimere l'impegno nella
prevenzione, per consolidare l’Onu».
Bisogna far presto, Ciampi ne ha par-
lato anche con Bush, prospettando
un modello di alleanza transatlantica
molto lontano dall’appiattimento
berlusconiano, e quel che gli ha rispo-
sto il presidente statunitense non è
stato reso noto, ma si può intuire. Il
capo dello Stato, tuttavia, si ostina a
sostenere che bisogna procedere avan-
ti: «Auspico che il ministro degli Este-
ri dell’Ue operi già dal prossimo an-
no».

La condivisione dei principi
comunitari va
necessariamente
salvaguardata, al di là di
qualsiasi difficoltà
contingente

Intervento
preoccupato dopo la

rottura sulle regole sul deficit
alla cui stesura il presidente

della Repubblica aveva
partecipato attivamente

‘‘‘‘

MILANO «Ora il ministro Tremonti dovrebbe rinunciare alla “sua” riforma
delle pensioni». È la provocazione che arriva da Antonio Panzeri, responsabi-
le delle Politiche europee della Cgil. «La decisione presa l'altra notte a
Bruxelles - spiega Panzeri - ha tra i principali artefici il ministro Tremonti, lo
stesso che ha più volte evocato il Patto di stabilità per giustificare la riforma
delle pensioni sostenendo che questa sarebbe stata imposta dal Patto. A
Tremonti ora chiedo,senza ironia: lui che è stato tra gli artefici principali
dello squasso del Patto di stabilità cosa fa ora, rinuncia alla sua riforma delle
pensioni?».

A proposito della scelta di chiuder un occhio sui deficit di Francia
germania, però, Panzeri sottolinea: «È una decisione preoccupante, in merito
alla quale ci sono anche precise responsabilità politiche del nostro governo. Il
rischio è che ora si determini un arresto del processo di costituzionalizzazio-
ne dell'Unione europea ma anche che si creino, nel medio e lungo periodo
problemi di tenuta della moneta unica». E aggiunge: «Quello che il governo
sembra non capire è che siamo di fronte a un passaggio delicatissimo dato
che è in corso la Conferenza intergovernativa che dovrà varare la nuova
Costituzione e soprattutto dovrà discutere dopo l'allargamento, che sarà
operativo da maggio, la nuova ripartizione delle risorse. È evidente - prose-
gue Panzeri - che se le decisioni dell'Unione europea non seguono le regole
ma i rapporti di forza c'è il rischio concreto che prevalgano il ricatto politico
e il diritto di veto. Per questa via l'Ue uscirebbe devastata».

la nota

Lo spirito unitario
è l’anima
dell’integrazione,
dice il capo dello
Stato. E Palazzo
Chigi?

Il Colle insiste ancora
sulla necessità
di approvare entro
l’anno il Trattato
costituzionale
della Ue

L’immagine
dell’Italia che esce
dal semestre europeo
rappresenta una
perdita secca di
credibilità

Dalla Cecenia al Patto
di stabilità, la
presidenza italiana
è stata un fattore
di tensione e non
di unione

Ciampi: rispettare le regole europee
Messaggio del Quirinale al governo: chi fa saltare il Patto si assume una grave responsabilità

‘‘ ‘‘

Cgil

‘‘ ‘‘

Nel mirino di Berlusconi c’è sempre Prodi
Pasquale Cascella

Panzeri: «Tremonti ritiri
la riforma delle pensioni»

Nessuna proposta da parte della pre-
sidenza italiana per risolvere i punti
più contesi della nuova Costituzio-
ne europea: niente sul numero dei
commissari, che Romano Prodi e
molti Stati vorrebbero fossero uno
per paese membro, niente sul siste-
ma di voto tra i governi. Se ne discu-
terà da domani a Napoli, al
“conclave” dei ministri degli Esteri,
per tentare poi una soluzione del-
l’ultimo minuto a Bruxelles al verti-
ce del 12 e 13 dicembre. La presiden-
za italiana ha inviato un documen-
to di 69 pagine a tutti i governi che
partecipano alla Conferenza inter-
governativa, che comprende varie
altre modifiche - ma nessuna di ri-
lievo - al testo che era stato approva-
to dalla Convenzione presieduta da

Giscard d’Estaing.
La più significativa riguarda il

tema, che era stato oggetto di molte
discussioni, dell’eredità cristiana:
l’Italia annuncia che proporrà suc-
cessivamente una nuova versione
del preambolo della Costituzione
con un riferimento preciso all’«ere-
dità cristiana dell’Europa, ma an-
che alla natura secolare delle istitu-
zioni e degli Stati membri dell’Ue
(principio di laicità)». Altra propo-
sta: l’inserimento di un riconosci-
mento dei diritti delle «persone ap-
partenenti a minoranze» e un riferi-
mento alla «uguaglianza fra uomini
e donne».

La presidenza italiana propone
che il consiglio degli affari esteri del-
l’Unione venga presieduto dal futu-

ro ministro degli Esteri europei. La
presidenza delle altre formazioni
del Consigli dei ministri Ue sarà
esercitata ogni anno da “troike” di
tre paesi diversi, con un sistema a
rotazione. Una decisione in proposi-
to dovrà essere presa a maggioranza
qualificata dai capi di Stato e di go-
verno. L’Italia propone anche la
conferma del «doppio cappello» del
futuro ministro degli Esteri euro-
peo, che sarà al contempo presiden-
te del Consiglio affari esteri e vice-
presidente della Commissione euro-
pea.

L’Italia propone anche una mo-
difica al tema della procura euro-
pea: d’accordo per la sua istituzio-
ne, ma solo per «combattere le infra-
zioni agli interessi finanziari del-

l’Unione». Il testo della Convenzio-
ne forniva invece un’altra indicazio-
ne: la procura avrebbe dovuto
«combattere la criminalità grave
con una dimensione transfrontalie-
ra, come pure le infrazioni agli inte-
ressi finanziari dell’Unione». La pro-
posta italiana appare dunque ridut-
tiva rispetto al testo della Conven-
zione.

La proposta italiana prevede
che nel campo della Difesa si possa-
no varare forme di «cooperazione
strutturata permanente» fra gli Stati
membri «che adempiono criteri di
capacità militare più elevati», con
decisioni prese a maggioranza quali-
ficata. Confermata la clausola di
mutua difesa: se uno Stato membro
«fosse vittima di un’aggressione ar-

mata sul proprio territorio, gli altri
Stati gli porteranno aiuto ed assi-
stenza con tutti i mezzi in loro pote-
re, militari e di altro tipo», nel ri-
spetto degli impegni sottoscritti in
seno alla Nato.

Per quel che riguarda la politica
estera, la bozza italiana prevede che
una decisione europea in materia
possa essere presa a maggioranza
qualificata, e non all’unanimità,
qualora sia su proposta del mini-
stro degli Esteri dell’Unione. Ulti-
mo punto rilevante, le clausole di
revisione costituzionale: su propo-
sta di uno stato, del Parlamento eu-
ropeo o della Commissione, il Con-
siglio europeo «adotta a maggioran-
za qualificata le modifiche» al tratta-
to costituzionale.

A Napoli, senza una proposta italiana
Il vertice dei ministri degli Esteri di domani sulla Costituzione rischia il fallimento

È italiana la presidenza della
Commissione europea che di-

fende strenuamente le regole e il valo-
re del patto di stabilità, e italiana è la
presidenza del Consiglio dei ministri
economici e finanziari che allegra-
mente legittima la ribellione francese
e tedesca al vincolo del 3% nel rap-
porto tra deficit e prodotto interno
lordo e agli impegni che ne derivano.
Per l’Italia, dunque, la partita si risol-
ve in una perdita secca, ma chiedere
conto all’uno e all’altro dei suoi auto-
revoli rappresentanti del perché non
abbiano potuto offrire insieme una
alternativa al caos significa riaprire il
contenzioso politico cominciato ben
prima del semestre di presidenza ita-
liana e destinato a svilupparsi anche
oltre il prossimo test elettorale euro-
peo, fino alla sfida diretta tra Silvio
Berlusconi e Romano Prodi. Per la
semplice ragione che di natura politi-
ca avrebbe potuto essere la soluzione
al conflitto scatenatosi attorno al Pat-
to di stabilità, non essendo credibile

né che due paesi cardine dell’Europa
come la Francia e la Germania si ras-
segnassero a considerare come mera-
mente tecnica tanto la multa quanto
la bocciatura dei propri bilanci, né
che lo scardinamento delle regole fin
qui condivise risultasse ininfluente
sulle prospettive dell’allargamento e
dell’integrazione europea.

Ma le responsabilità della politica
non sono misurabili con un metro
indifferente ai ruoli e alla visione dei

problemi da affrontare, come quello
che sembra usare il presidente emeri-
to Francesco Cossiga quando spiega
tutto con l’eterno scontro tra politica
e tecnocrazia. All’opposto dell’ex go-
vernatore di Bankitalia e attuale capo
dello Stato, Carlo Azeglio Ciampi,
che stenta a vedere il confine tra la
manomissione delle regole e il dan-
no inferto alla coesione e all’integra-
zione dell’Europa. Una allusione, se
si vuole, alle responsabilità del gover-
no italiano. Che Silvio Berlusconi de-
ve avere ben inteso, se si è trincerato
in un silenzio rumoroso sul fallimen-
to del suo semestre europeo.
Non tutti, nel centrodestra, osano de-
finire tutto politico il laissez faire di
Giulio Tremonti a Bruxelles. Il centri-
sta Marco Follini, allarmato per il
«duello rusticano fra Consiglio euro-
peo e Commissione Ue», sostiene
che «il patto di stabilità non va travol-
to, non va smentito, però va aggior-
nato». Che è esattamente lo spazio
negletto dai suoi compagni d’avven-

tura. Basti sentire la rivendicazione
di quel «certo grado di elasticità di
interpretazione» del forzista Antonio
Marzano. Un tecnicismo, per dirla
con Cossiga, da cattiva coscienza po-
litica. Intanto, perché legittima un
precedente che può tornare comodo
nel caso, più che probabile, i conti
della finanziaria dovessero saltare e,
se la ripresa economica tardasse in
quelli a ridosso della fine legislatura.
E, poi, perché fa saltare, a favore dei
governi, il delicato equilibrio tra il
Consiglio e la Commissione, costrin-
gendo Prodi a chiudersi nel suo ruo-
lo fino a identificarsi in un organi-
smo di mera gestione tecnica di quel
patto di stabilità di cui per primo
aveva colto i limiti di «miopia» e «stu-
pidità» se non gestito dinamicamen-
te. Appunto, un «controcanto» da
spendere in campagna elettorale per
arginare l’europeismo della lista uni-
taria che ha in Prodi il suo naturale
garante.

Vale anche il rovescio, però, ovve-

ro che quella che è apparsa come una
espressione dell’impotenza del presi-
dente della Commissione, schiaccia-
to com’è stato da un ruolo che non
consente soverchie fantasie, si riveli
essere un punto di forza di fronte alle
inevitabili ricadute negative del com-
promesso di Bruxelles. Tanto più se,
di fronte a una stretta monetaria,
Francia e Germania potranno sempli-
cemente amministrarsi il loro deficit
annuale, mentre l’Italia dovrà fare i
conti con il soverchiante peso degli
oneri finanziari sul debito pubblico
pregresso.

Il vero rischio, per il centrosini-
stra, è di finire schiacciato in una
interpretazione rigorista del patto di
stabilità. O, peggio, di impantanarsi
nella vecchia, e logorante, disputa sul-
la natura e i condizionamenti di quei
vincoli sulla politica economica. Fau-
sto Bertinotti, per dire, nell’euforia
per «questo laccio dell’Europa e al-
l’Europa saltato per aria» è arrivato
persino a mutuare un linguaggio (i

famosi «lacci e lacciuoli») dalla pri-
mogenitura confindustriale. Né ci è
andato leggero Cesare Salvi quando
ha sostenuto che «il centrosinistra
non è obbligato a difendere a spada
tratta le decisioni delle istituzioni eu-
ropee». Queste voci, però, stonano
fino a un certo punto, perché il resto
del coro muove corde non meno sen-
sibili alle questioni della crescita eco-
nomica e della credibilità delle istitu-
zioni europee.

È sulla «scossa alla fiducia tra i
paesi dell’Unione» che si concentra
Piero Fassino, notando che «se cia-
scuno si fa i fatti suoi si incrina tutto
o si fa saltare il processo di integrazio-
ne». E suona come una interpretazio-
ne autentica dello stesso «rammari-
co» di Prodi la sottolineatura di Artu-
ro Parisi che il vero scontro non è
sull’applicazione a la carte delle rego-
le ma sul sistema in cui le regole agi-
scono, quindi «tra un assetto federa-
le guidato da una ispirazione comu-
nitaria e il ritorno indietro verso una
Europa degli Stati guidata da una li-
nea intergovernativa». Né Francesco
Rutelli lascia cadere la sollecitazione
di Follini a rivedere il patto di stabili-
tà, anzi la raccoglie come una sfida
sulla «necessità di strumenti europei
propri di politica economica, estera e
di difesa».
Non sarà facile per il centrosinistra
viverla coerentemente fino in fondo.
Ma chi altri, nel centrodestra, è in
grado di raccoglierla?

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Le regole sono regole e il
Patto non è un menù da dove cia-
scun commensale europeo può sce-
gliere i piatti che, di volta in volta,
gradisce di più. È il succo della rea-
zione più ponderata della Commis-
sione europea, il giorno dopo la
bomba dell'Ecofin. La Commissio-
ne, uscita sconfitta dal braccio di
ferro sui bilanci fuori controllo di
Germania e Francia, ha dedicato
una riunione speciale allo storico
scontro sul Patto e le sue norme.
Una vicenda
che ha lasciato il
segno, che po-
trebbe essere gra-
vida di altre se-
rie conseguenze
in un'Europa di-
visa e incerta.
Una vicenda
che uno dei prin-
cipali protagoni-
sti, il commissa-
rio Pedro Sol-
bes, ha nuova-
mente classifica-
to come un'"im-
portante rottura
istituzionale" e
che "non ha una
fondata base giu-
ridica". Per tutti
ha parlato Pro-
di. Al termine
della riunione
ha fatto una lun-
ga dichiarazione
in cui, appunto,
ha ribadito la po-
sizione che l'ese-
cutivo ha mante-
nuto per tutto il
corso della trat-
tativa nell'Eco-
fin, sino al voto.
Ma ha anche an-
nunciato lo stu-
dio di una pro-
posta che assicu-
ri una migliora
"governance"
economica nell'
Unione.

Il presidente
non ha annun-
ciato imminenti passi ufficiali dell'
esecutivo contro la decisione "politi-
ca" del Consiglio. Per adesso, non si
parla di un ricorso alla Corte di Giu-
stizia. Evidentemente, il collegio
non è unanime sull'opportunità di
fare ricorso ad uno strumento che
sottolineerebbe, ancora di più, il
contrasto tra le istituzioni comunita-
rie. Ha prevalso, sembra di capire,
una posizione responsabile e mode-
rata, seppur ferma nel respingere la
violazione delle regole del Patto,
unanimemente volute nell'Unione
per il sostegno al Trattato sull'Unio-
ne monetaria. Prodi ha affermato:
"Tutti dobbiamo giocare sotto le re-
gole del Patto e del Trattato". La
critica al Consiglio è stata rinnovata
senza giri di parole: "Non può usare
ad hoc misure per sospendere o
emendare il Patto ogni volta che ri-
tiene che le sue prescrizioni siano
troppo stringenti o inopportune". Il
presidente ha ribadito che la Com-
missione non farà un passo indietro
dal suo compito istituzionale. Se la
Commissione deve essere la "guar-
diana dei Trattati", allora continue-
rà "ad applicare il Trattato ed i rego-

lamenti del Patto". Prodi ha detto:
"Questo è il nostro dovere. Un dove-
re che è una garanzia, la migliore
garanzia per un eguale trattamento
di tutti gli Stati membri".

La disparità di trattamento, o
più precisamente il favore reso a
due Stati grandi come Germania e
Francia, è il punto dolente della deci-
sione dell'Ecofin. Le raccomandazio-
ni della Commissione non sono pas-
sate: per Berlino, il commissario Sol-
bes aveva chiesto una riduzione del-
lo 0,8% del deficit strutturale e per
Parigi del'1%. Invece, l'Ecofin, vo-
tando a maggioranza qualificata, ha

accettato il per-
corso più soffice
contenuto nelle
finanziarie pre-
sentate dai go-
verni. La Com-
missione e un
gruppo di picco-
li paesi si sono
opposti ma la
conta dei voti
ponderati di
questo gruppo
non è bastata. E

c'è stata anche l'improvvisa defezio-
ne del Belgio che ha sostenuto i
"grandi". Nessuna raccomandazio-
ne severa a Germania e Francia ma
neppure una vittoria. Il ministro bel-
ga, Didier Reynders, ha giustificato
il voto al fine di evitare una paralisi
prolungata. I maligni dicono che il
governo del liberale Verhofstadt lo
abbia fatto per chiedere in cambio
un sostegno per la scelta definitiva
di Bruxelles come sede dell'Agenzia
alimentare, sottraendola al duello
tra l'Italia e la Finlandia. Si vedrà se
è solo un pettegolezzo.

Prodi ha promesso una "sorve-
glianza stretta" sui bilanci di Germa-
nia e Francia. Il rischio è che anche
nel 2005 i bilanci dei due Paesi oltre-
passino il tetto del 3%, una situazio-
ne evidentemente non compatibile
e difficile da giustificare davanti agli
altri partner. Nello stesso tempo la
Commissione si metterà al lavoro
per offrire all'esame del Consiglio
una proposta che rafforzi il coordi-
namento delle politiche economi-
che. Il problema, secondo Prodi, è
come "definire obiettivi e strumenti
di politica economica per il futuro".
Un passo in avanti, sebbene piccolo,
si ritrova nel progetto di Costituzio-
ne. Bisognerà vedere se su quella
parte di testo riusciranno influire i
ministri dell'Ecofin che vorrebbero
dare un colpo da far male in materia
di potere di bilancio. Si tratta di una
partita che si gioca nel negoziato dei
prossimi quindici giorni in seno alla
Conferenza intergovernativa. Ieri il
ministro Frattini, che presiederà i
lavori del "conclave" dei responsabi-
li esteri a Napoli, ha detto che "non
esiste la volontà di minare il Patto,
che deve esistere e essere riconferma-
to". La stessa posizione espressa dal
tedesco Hans Eichel il quale, dopo
la vittoria di martedì, ha difeso il
Patto che " deve essere applicato
con senso e ragionevolezza". Il suo
collega francese, Mer, ha ipotizzato
una revisione a "mente fredda", non
prima del 2005, quando ci sarà "una
nuova Commissione". Il ministro
ha ammesso che la vicenda Ecofin
"complicherà" il negoziato costitu-
zionale. Ma ha assicurato i prossimi
peccatori: la Francia e la Germania
"avranno comprensione". Tremonti
si sfrega già le mani.

Bruxelles non esclude il
ricorso alla Corte di Giustizia,
ma l’ipotesi appare lontana
perché i commissari
tedeschi e francesi
voterebbero contro

Il presidente della
Commissione

esprime la sua contrarietà alla
decisione assunta dall’Ecofin,

ma ci sono nuovi problemi
che stanno avanzando

‘‘‘‘

MILANO Il presidente della Banca Centrale Europea, Jean Claude
Trichet ha ribadito ieri a Bruxelles «il rammarico» dell'istituto di
Francoforte per la decisione dell'Ecofin di congelare la procedura
anti-deficit verso Francia e Germania.

Davanti ai banchieri di Bruxelles, Trichet ha letto il comunicato
emesso ieri dai 18 membri del direttorio della Bce in cui si afferma
che la decisione comporta «gravi rischi» per la stabilità dell'euro.
Trichet ha anche ribadito che la Bce «resta determinata a mantenere
la stabilità dei prezzi».

L'euro intato ha continuato a rafforzarsi, Dopo la chiusura dei
mercati europei la moneta europea è passata di mano a 1,1933 dopo
aver toccato un massimo di 1,1949. I buoni dati macro Usa sugli
ordini e sui sussidi di disoccupazione non sono bastate a bloccare le
cessioni di dollari. Gli scontri tra commissione Ue ed Ecofin sul Patto
di stabilità hanno lasciato indifferenti i mercati valutari internaziona-
li. In rialzo anche l'euro/yen a 130,23, dopo un massimo a 130,35.

Non si può
considerare allo stesso
modo chi sfora per
investire e chi lo fa
aumentando la spesa
corrente

È grave la leggerezza
con cui si è mossa la
presidenza italiana
È prevalsa una linea
che umilia la logica
comunitaria

Prodi: non si cambia, il Patto è vivo
Gli accordi non sono un menù «à la carte». Solbes: c’è stata una rottura istituzionale

‘‘‘‘ MILANO Ulteriori allentamenti del Patto di Stabilità
sarebbero pericolosi. L’ammonimento arriva dall’Ocse
che commentando il dibattito in corso parla di possibili
effetti «controproducenti» proprio all’indomani della
decisione Ecofin di congelare la procedura per
l’applicazione delle sanzioni a Germania e Francia.
Congelamento che, tra l’altro, potrebbe portare ad un
rischio rating sulla valutazione di alcuni paesi. Come
ha fatto sapere ieri Standard and Poor’s annunciando
possibili «conseguenze negative» sulla valutazione di
alcuni stati dell’eurozona. Una decisione che, come
accade sempre quando si parla di rating,
comporterebbe un maggior costo per la sostenibilità del

debito, cioè per gli interessi pagati per le obbligazioni
emesse. Nell’edizione preliminare dell'Economic
Outlook, l'Ocse non entra direttamente nel merito
della decisione delle ultime ore sulla procedura per le
sanzioni a Parigi e Berlino che ha visto aprirsi una
querelle tra Eurogruppo e Commissione Ue. E si limita
a ribadire che è necessario continuare a vigilare
strettamente su aumenti di spesa e riduzioni fiscali.
Ma il capo-economista dell’organizzazione con sede a
Parigi, Jean-Philippe Cotis, tiene a precisare che la
sospensione delle sanzioni deve «essere la più breve
possibile» perché è «importante» che il meccanismo
«continui a funzionare».

Bruno Trentin
Parlamentare europeo Pse

Bruno Ugolini

ROMA Certo, la decisione assunta dai
ministri dell’Ecofin, rileva Bruno
Trentin (oggi parlamentare europeo,
ex segretario della Cgil) è una decisio-
ne grave che, però non distrugge la
validità di quegli accordi sindacali fir-
mati, nel 1992-1993, con i sindacati
italiani e che agevolarono il risana-
mento del Paese, l’ingresso nell’Unio-
ne Europea. Essi erano però finalizza-
ti non solo alla stabilità, ma soprattut-
to alla crescita. La verità è che anche
Romano Prodi aveva definito
“stupido” quel patto di Maastricht:
perché non premiava l’innovazione e
lo sviluppo. Come invece si potrebbe
fare.

Bruno Trentin, oggi molti temo-
no che quei sacrifici pagati dai
lavoratori possano essere inuti-
li. E’ così? Ha ragione chi pre-
senta quadri disastrosi?
«Non sono incline al catastrofi-

smo. E’, certamente, un episodio mol-
to grave. Soprattutto prendendo in
considerazione la leggerezza con cui si
è mossa la presidenza italiana di Giu-
lio Tremonti all’Ecofin. E’ grave per-
ché, in un conflitto fra la Commissio-
ne e i rappresentanti dei governi, ha
prevalso una linea che umilia la logica
comunitaria, rappresentata proprio
dalla Commissione».

C’è chi legge le ultime vicende
anche come una manovra con-
tro Prodi…
«Il modo in cui si è sviluppata la

questione del Patto fa sì, ripeto, che si
sia risolto un problema, attraverso un
conflitto contro la commissione e a
favore d’alcuni governi dei grandi Sta-
ti».

Era possibile fare altrimenti?
«Sì, riprendendo un discorso che

Romano Prodi stes-
so aveva fatto. Po-
nendo all’ordine del
giorno un problema
di qualità. E’ la que-
stione posta in que-
sti anni di depressio-

ne, di mancata crescita, senza poter
inventare una qualche iniziativa per la
ripresa».

Quali potrebbero essere i nuovi
criteri?
«Non possiamo considerare allo

stesso modo uno Stato che supera il

tre per cento, aumentando la spesa
corrente e magari riducendo la pres-
sione fiscale, e un altro Stato che, inve-
ce, aumenta gli investimenti per lo svi-
luppo e soprattutto garantisce la realiz-
zazione della strategia di Lisbona. Allu-
do ad un programma d’investimenti
nazionali ed europei sulla ricerca, l’in-
novazione, la formazione professiona-
le. Due Stati con due politiche diverse,
due situazioni completamente oppo-
ste. Voglio ricordare che criteri quali-
tativi erano già stati indicati, all’epoca
di Maastricht, quando Delors sostene-

va che non ci doveva essere soltanto il
parametro del tre per cento sul prodot-
to interno lordo e del 60 per cento per
quanto riguarda il rapporto tra debito
e il Pil. Egli ipotizzava un parametro
collegato alla crescita e all’occupazio-
ne».

E invece non è andata così?
«Il Patto è diventato semplicemen-

te una tagliola contro l’inflazione. Era
certo giusto. Il problema, però, è che
non aveva alcun obiettivo, alcuna fina-
lità legata alla crescita. L’assenza di un
coordinamento tra i governi dell’Unio-

ne europea lasciava poi alla banca cen-
trale europea il governo effettivo delle
politiche economiche. Un governo pu-
ramente anti-inflazionistico che, quan-
do subentrava una crisi economica,
diventava un governo recessivo che fa-
voriva la depressione e ignorava la pos-
sibilità di governare la crescita e assicu-
rare un rilancio. E’ la differenza princi-
pale esistente, del resto, tra la Banca
Europea e la Federal Reserve america-
na che ha effettivamente tra i suoi
obiettivi proprio il governo dell’econo-
mia».

Il Patto, alla sua nascita, quali
obiettivi avanzava?
«Non si può dimenticare che Maa-

strich è stata una determinata opera-
zione voluta dalla Democrazia cristia-
na tedesca, quando era al governo, per
tenere fuori dall’Unione monetaria
l’Italia, la Grecia e la Spagna. I parame-
tri adottati erano estremamente rigidi,
scelti casualmente. Lo stesso Romano
Prodi aveva detto, due anni fa, che il
Patto così come era formulato era un
“Patto stupido”. Voleva dire che era
privo di una guida essenziale. Erano
solo alcune cifre poste per garantire
l’equilibrio finanziario dei governi».

Erano state in ogni modo intro-
dotte delle modifiche nella ge-
stione?
«Era stata introdotta una certa fles-

sibilità, lasciando del tempo ai diversi
Stati. E’ mancata, ripeto, la qualifica-
zione dei criteri. E’ il limite grande di
quello che è successo in questi giorni.
La decisione assunta allenta solo la
norma di rispetto del deficit del tre
per cento».

Gli accordi degli anni Novanta
di cui Bruno Trentin è stata tan-
ta parte, con il governo Amato
e poi Ciampi possono mantene-
re una loro validità?
«La ricetta per uscire da questo

ginepraio sta nell’adottare quel crite-
rio qualitativo, per premiare davvero
chi merita e sanzionare chi non meri-
ta. Ricordo che gli accordi di cui abbia-
mo parlato, tra sindacati, governi e
altre parti sociali, erano finalizzati alla
crescita, non soltanto alla stabilità».

Trichet: manterremo
la stabilità dei prezzi

la banca centrale

MILANO Grande successo politico o vergogna
nazionale? Il giudizio politico su Giulio Tre-
monti, alla guida dell’ultima riunione del-
l’Ecofin che ha certificato la fine del Patto di
Stabilità, ha accentuato ancora di più, con
qualche significativa eccezione, la divisione
tra opposizione e maggioranza.

Ieri il ministro ha difeso la sua scelta. «Sul
patto l’Italia ha fatto un grande investimento
e lo vuole conservare. Non siamo tra quelli
che pensano che il Patto è stupido, ma pro-
prio per questo deve essere interpretato in
maniera intelligente», ha detto il ministro.

«Quanto accaduto è una palese, brutale
ed esplicita violazione del principio di ugua-
glianza fra gli stati membri dell’Unione euro-
pea», ha dichiarato il segretario dei Ds Piero
Fassino. «Credo - ha continuato Fassino - che
il governo italiano agevolando l’assoluzione
di Francia e Germania abbia puntato a due

obbiettivi. Il primo è quello di rendere più
semplice sfuggire a sanzioni nel caso in cui
sfondassimo anche noi il tetto del 3 per cento
del deficit; tetto che, voglio ricordarlo, rispet-
tiamo soltanto grazie alle continue misure
una tantum e ai condoni a cui ricorre Tremon-
ti. Secondo, il governo ritiene che essendo
l’Italia molto indebitata, un allentamento del-
le regole ci favorisca».

«Anche per una gestione corriva di questa
vicenda da parte della presidenza italiana - è
stato il commento di Francesco Rutelli, presi-
dente della Margherita - lunedì abbiamo assi-
stito ad un grande e grave passo indietro nel
processo di costruzione dell’unità europea».
Contro Tremonti punta il dito anche il capo-
gruppo della Margherita alla Camera, Pierlui-
gi Castagnetti. «Quella di Tremonti è una deci-
sione sbagliata nel merito - ha detto Castagnet-
ti - che suggella una gestione ingloriosa del

semestre italiano alla presidenza dell’Ue».
«Altro che interpretazione intelligente del

patto di stabilità. Il fatto è che l’Europa non
c’è più - ha fatto sapere Clemente Mastella
segretario di Alleanza Popolare & Udeur -. A
Bruxelles, infatti, l’Ecofin le ha inferto un du-
ro colpo. E sarà questo l’unico risultato, pur-
troppo negativo, del semestre di presidenza
europea».

Dall’opposizione l’unica voce dissonante
è stata quella di Fausto Bertinotti. «Maastricht
è morta» ha detto il leader del partito di Rifon-
dazione comunista. «È saltata per aria la politi-
ca di compatibilità economica e sociale impo-
sta dalle classi dominanti europee per perse-
guire gli obiettivi di una politica liberista».

Fuori dal coro anche le dichiarazioni Bru-
no Tabacci , presidente delle commissioni del-
le Attività Produttive. Sul Patto di stabilità, ha
detto Tabacci, è avvenuta «una strisciante mo-

difica» con modalità che «non possono non
destare preoccupazione». «Sul rispetto delle
regole - ha osservato ancora Tabacci - ha pre-
valso una volontà politica maggioritaria in
contrasto con la volontà della Commissione,
custode dei Trattati e della Bce, garante della
stabilità monetaria, e di importanti paesi
membri».

«Credo che Tremonti abbia ottenuto un
grande successo, perché ha dimostrato che
l'Italia è venuta incontro ai problemi della
Francia e della Germania» è stata la posizione
del ministro delle Politiche agricole Gianni
Alemanno.

«Stiamo dalla parte di Tremonti» ha affer-
mato Alessandro Cè della Lega Nord. «Non è
uno sconto a francia e germania ma l’aver
preso in considerazione, a favore di tutti, la
possibilità di applicare il patto di stabilità in
maniera un po' più flessibile».

Scontro sulle carte truccate di Tremonti
Il ministro attacca il vertice Ue. Fassino: la strada dei rapporti di forza porta alla disgregazione

Romano Prodi insieme a Wim Kok e Anna Diamantopoulou ieri a Buxelles

Standard & Poor’s: per alcuni paesi si profila il rischio rating

Anche il professore aveva definito «stupido» l’accordo, si poteva intervenire prima per garantire più spazio allo sviluppo

«Nessuna catastrofe, l’Europa pensi alla crescita»
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Simone Collini

ROMA Gianfranco Fini si è imbarcato
sull’aereo che lo avrebbe portato a Geru-
salemme dicendo che il viaggio in Israele
era per lui «solo un inizio e non un
punto di arrivo». L’aereo non era nean-
che atterrato che già in una parte della
Casa delle libertà si diffondeva il nervosi-
smo, venuto poi alla luce in una propo-
sta fatta da Silvio Berlusconi. Obiettivo
della visita per il leader di An, ha scritto
il quotidiano israeliano Haaretz, è quello
di «aprirgli la strada per la sua corsa a
primo ministro alle prossime elezioni».
Tesi condivisa a
Roma. Per tre gior-
ni - mentre Fini vi-
sitava il museo del-
l’Olocausto indos-
sando la kippah e
piantava ulivi nel-
la Foresta della pa-
ce - Forza Italia ha
fatto buon viso a
cattivo gioco. A
dar voce a malu-
mori e sospetti del-
l’asse azzurro-pa-
dano ci ha pensato la Lega. «La Cdl ha
un suo leader e si chiama Silvio Berlusco-
ni. Fini farebbe bene a smentire subito
quanto riportato dal quotidiano israelia-
no Haaretz», ha intimato Roberto Calde-
roli senza però ottenere risposte. Signifi-
cativa anche la linea scelta della Padania:
all’indomani del primo giorno di viag-
gio, la notizia non compariva neanche in
una breve; ieri c’erano invece in prima
pagina le «reazioni al capo cosparso di
cenere del presidente di An»: un com-
mento di Pasquale Squitieri e due intervi-
ste, una ad Assunta Almirante e una a
Massimo Fini, per niente tenere col vice-
premier. Altro nodo di maggioranza, i
sei emendamenti presentati dall’Udc alla
riforma della giustizia che ne cambiano
profondamente il senso: ad esempio eli-
minano la norma che vieta ai giudici di

partecipare alla vita politica.
Crepe che preoccupano: così Forza

Italia ha iniziato a lavorare per mettersi
di traverso nella corsa di Fini verso Palaz-
zo Chigi. È in questo quadro che si inseri-
sce l’intenzione di Berlusconi di accorpa-
re il 13 giugno europee e amministrati-
ve, venuta alla luce proprio alla vigilia
del ritorno del leader di An in Italia. Il
premier sa dai sondaggi, compresi quelli
di Datamedia, che la fiducia degli italiani
nel governo è in picchiata e che mentre

An e Udc tengono, il suo partito è passa-
to dal 29,5% delle politiche del 2001 al
23% di oggi. E sa anche che mentre An e
Udc possono contare su un forte radica-
mento nel territorio, la stessa cosa non
vale per il suo partito, che rischia così di
registrare alle prossime amministrative
un risultato ancora peggiore di quello
ottenuto alle tornate elettorali degli ulti-
mi due anni. Se il voto di primavera
dovesse registrare una ulteriore crescita
di An e un più marcato calo di Forza

Italia, il colpo per la premiership di Ber-
lusconi non potrebbe essere senza conse-
guenze. L’accorpamento consentirebbe
invece al premier di evitare l’effetto do-
mino delle amministrative sulle europee
e, contemporaneamente, di sfruttare su
entrambe le elezioni l’effetto trascina-
mento di una sua candidatura a Strasbur-
go.

Il leader della Cdl ha però due pro-
blemi da risolvere se vuole portare a ter-
mine il suo piano. Il primo: l’accorpa-

mento richiede una modifica della legge
elettorale. Il secondo: anche tra i suoi
alleati c’è chi è contrario.

La legge in vigore stabilisce che per
il rinnovo delle amministrazioni locali si
vota la domenica e il lunedì, mentre per
il Parlamento europeo soltanto la dome-
nica. Se si uniscono, si dovrebbe iniziare
lo spoglio delle schede per Strasburgo
mentre le urne sono ancora aperte, il che
è impossibile. L’ipotesi su cui si sta lavo-
rando è far votare per le amministrative

nelle giornate di sabato e domenica, per
iniziare così lo spoglio di entrambe le
elezioni la sera del 13. Sulla questione
Forza Italia ha chiesto al ministero del-
l’Interno una relazione tecnica dettaglia-
ta e ieri Beppe Pisanu ha incontrato Ber-
lusconi a Palazzo Chigi. Anche un cam-
biamento di giorni, però, richiede di pas-
sare al vaglio del Parlamento. E a quel
punto la difficoltà di far approvare la
modifica voluta da Forza Italia non sarà
tanto nei voti contrari dell’opposizione,

ma nel mancato appoggio di ampi setto-
ri della maggioranza.

«Il centrodestra ha così paura del
voto degli elettori che cerca in ogni mo-
do di allontanare il calice amaro della
sconfitta». Per Piero Fassino «solo così si
spiega l’assurda proposta» dell’accorpa-
mento. Il segretario Ds non si dice co-
munque «stupito»: «È l’ennesima mani-
festazione della scarsa sensibilità istitu-
zionale e democratica di una destra che
non si abitua all’idea che a scegliere deb-
bano essere i cittadini».

Ma se il centrosinistra preannuncia
che non si presterà al «pasticcio» (Verdi)
di «modificare le regole del gioco a parti-

ta iniziata» (Sdi),
anche nel Polo l’ac-
coglienza alla pro-
posta di Berlusco-
ni segna una spac-
catura nella quale
Forza Italia finisce
in minoranza. La
Lega, che vuole te-
nere ben separate
le campagne elet-
torali delle due
consultazioni, si
dice contraria sen-

za tanti giri di parole. Anche le dichiara-
zioni rilasciate da An e Udc sono delle
mezze aperture che però fanno ben in-
tendere le reali posizioni. «In linea di
principio sarei d’accordo», spiega il por-
tavoce del partito di Fini, Mario Landol-
fi, pensando al risparmio economico e al
problema dell’astensionismo, ma espri-
mendo subito dopo «perplessità» sulla
possibilità tecnica di realizzare il proget-
to. Anche per Ignazio La Russa «l’idea è
giusta», ma non del tutto. Il coordinato-
re di An insiste infatti perché il primo
turno delle amministrative si tenga co-
munque prima delle europee, e al massi-
mo queste si abbinino con i ballottaggi.
E poi, dicendo che «anche il 13 giugno
va bene», sembra lanciare un messaggio
al premier: «Naturalmente, per fare que-
sto occorre modificare la legge attuale».

Impresa difficile: per votare il
13 giugno bisogna modificare
la legge elettorale, i tempi
sono strettissimi. E poi la
Lega è contraria, An e
Udc tentennano

La mossa di
Berlusconi, unificare

elezioni amministrative e
europee, trainando le prime

con la forza della sua
candidatura in Europa

‘‘‘‘

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, si dirotta sul
patto di stabilità: «La polemica
politica italiana riflette quella tut-
ta europea fra la commissione presieduta da Prodi
e la presidenza dell’Unione. In discussione, in so-
stanza, c’è l’equilibrio fra i governi dei paesi euro-
pei e il patto di stabilità che è stato posto a difesa
dell’Euro. Il centrosinistra, molto critico con il mi-
nistro Tremonti, sposa la linea della Commissione

e giudica un grave errore aver aiu-
tato Germania e Francia. A sini-
stra c’è anche la soddisfazione di
Bertinotti, che al patto di Maastri-
cht non ha mai creduto e oggi ne
celebra la fine. La maggioranza,

compatta, difende Tremonti, governo e scelte Eco-
fin, che vengono giudicate giuste sul piano politico
e utili a preparare l’economia europea, oggi nei
guai, ad agganciare la ripresa già in atto negli Stati
Uniti».

p.oj.

Le crepe di maggioranza si allargano
Ieri l’Udc si è sfilata sulla giustizia: emendamenti più morbidi sui magistrati. E ci si divide anche sulla data delle elezioni

Fini se ne va, in Israele non cessa la polemica
Il presidente della Knesset: «Avrebbe dovuto riconoscere le responsabilità del fascismo per l’Olocausto. Non l’ha fatto»

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME L'ultima visita è quella
che porta Gianfranco Fini nel cuore della
Gerusalemme antica: al Muro del Pianto e
al Santo Sepolcro. Il vice premier italiano
percorre la via Dolorosa, s’immerge nei vi-
coli che trasudano storia. Qui ogni pietra
racconta una storia millenaria, segnata
spesso da guerre combattute in nome delle
fedi religiose. Il vice premier italiano sorri-
de, con le mani in tasca e il giubbotto di
renna, attraversa la porta di Jaffa e scende
fino al Santo Sepolcro, luogo sacro della
cristianità. Fini entra e si trova di fronte la
pietra nuda dove Cristo venne unto e avvol-
to nel sudario. Resta in silenzio a guarda-
re. Poi sale il Calvario ma non si inginoc-
chia a toccare lo sperone di roccia venerato
come luogo della crocifissione.

Dal simbolo della cristianità a quello
dell’identità religiosa ebraica. Il leader di
An si emoziona quando arriva davanti al
Muro del Pianto. «È così piccolo», osserva
un po’ deluso dalle dimensioni della mas-
siccia parete fatta di blocchi di pietra dove
gli ebrei infilano bigliettini per chiedere
grazie e recitano salmi, ritenendo partico-
larmente efficaci le preghiere rivolte al Dio
del Muro. Fini si avvicina con la kippa sul
capo, si ferma davanti al Muro e lo tocca
chiedendo alle telecamere di restare indie-
tro: almeno per un attimo, la consacrazio-
ne mediatica può lasciare il passo alla sfera
delle emozioni personali.

Lo storico viaggio nello Stato ebraico
del leader di Alleanza Nazionale si conclu-
de sul luogo della resurrezione di Cristo e
nel Muro della fede ebraica, ma non si
concludono le polemiche, solo in parte sopi-
te, che hanno segnato i tre intensi giorni di
visita. In un Paese che ha fatto della trage-
dia della Shoah un elemento fondante del-
la propria identità nazionale, i lasciti di un
tragico passato non potevano essere cancel-

lati in nome di un presente politico che
vede il vice premier italiano apertamente,
totalmente, schierato con il governo guida-
to da Ariel Sharon.

La memoria non è in vendita: è il
messaggio che molti degli interlocutori di
Fini hanno lanciato al leader di An. «La
Storia è sfuggita dalle mani di Fini», aveva
titolato l’altro ieri il quotidiano Ha’aretz.
Una considerazione che non appartiene ad
uno schieramento politico, non si è impo-
sta per piccole ragioni di bottega partitica.
La memoria non è in vendita: su questo
assunto, si sono ritrovati dalla stessa parte
della «barricata», personalità israeliane al-
trimenti divise su tutto, come l’ex ministro
della giustizia laburista Yossi Beilin e il
presidente della Knesset Reuven Rivlin,
esponente del partito di destra Likud. Le
parole pronunciate da Fini sull’infamia
delle leggi razziali e sulle persecuzioni degli
ebrei, non hanno convinto la «colomba» di
sinistra come l’inflessibile dirigente della
destra. Perché più che le parole pronuncia-

te, a pesare sono quelle rimaste avvolte nel
silenzio. «Da ebreo, non posso accettare
l’affermazione secondo cui l'Olocausto è
stato il parto della sola barbarie nazista»,

ha sottolineato Rivlin nel suo incontro con
Fini. «Avrei voluto sentire dal vice premier
Fini parole chiare sulla responsabilità diret-
ta del fascismo italiano per il crimine più

orrendo che l’umanità abbia conosciuto.
Avrei voluto ascoltare parole chiare in que-
sto senso. Avrei voluto sentire il vice pre-
mier Fini pronunciare queste poche parole:

“Noi siamo responsabili”. Ma ciò, purtrop-
po, non è avvenuto».

Il giorno dopo, il presidente della Knes-
set accetta di tornare con l’Unità sull’incon-
tro avuto con Fini: «Non sottovaluto le
coraggiose aperture del vice premier italia-
no, tanto meno disconosco l’importanza
del sostegno che il governo italiano sta dan-
do a Israele nella lotta al terrorismo, tutta-
via…». Rivlin fa una pausa, riflette, pesa
le parole, e poi dice: «…tuttavia ritengo
che il vice premier Fini avrebbe dovuto
essere esplicito nel denunciare la responsa-
bilità diretta del fascismo italiano nell’Olo-
causto. Non è sufficiente parlare di condan-
na delle leggi razziali, denunciare l’ignavia
di chi poteva salvare una vita umana e
non l’ha fatto, esecrare il comportamento
dei carnefici. Quel passo in più, Gianfran-
co Fini non lo ha ancora compiuto. Certo,
è sulla strada giusta, ma quel percorso di
revisione non è ancora concluso». «Alle sue
considerazioni critiche - chiediamo a Ri-
vlin - il leader di An ha replicato sostenen-

do che ai suoi occhi, "il concetto di condan-
na equivale all’accettazione della responsa-
bilità". Non le pare sufficiente?». La rispo-
sta è immediata: «Ogni parola ha il suo
peso, specie quando ci si riferisce al massa-
cro di sei milioni di esseri umani, la cui
unica colpa era quelli di essere ebrei - dice
Rivlin -. Prima ancora che un politico, io
sono un ebreo, e da ebreo io non posso, né
vorrò mai, accettare che molti cittadini eu-
ropei, inclusi i fascisti italiani sfuggano alle
loro responsabilità».

Un concetto ripreso da Yossi Sarid,
più volte ministro nei governi a guida labu-
rista e leader del Meretz, la sinistra sioni-
sta. Sarid ha boicottato l’incontro dell’al-
tro ieri tra la Commissione Esteri e Difesa
della Knesset, di cui fa parte, e Gianfranco
Fini. «Quell'incontro - spiega a l’Unità -
ha rappresentato un momento triste e ver-
gognoso per la Knesset, che ha steso un
tappeto rosso ai piedi di un neo-fascista
che è ancora molto lontano dal pentirsi». E
per le stesse ragioni, a boicottare l’incontro
è stato anche Roni Bar-On, parlamentare
di primo piano del Likud. Il «fronte an-
ti-Fini» attraversa maggioranza e opposi-
zione.

Eti Livni, parlamentare di Shinui (lai-
co di centro, terza forza d’Israele), rileva
che nel suo discorso al Memoriale dell’Olo-
causto di Yad Vashem, il leader di Allean-
za Nazionale «non si è totalmente scusato
per i crimini dell'Italia fascista, in questo
senso per Fini, più che per Israele, questo
viaggio è un successo a metà». Ai tanti
critici, replica Ehud Gol, l’ambasciatore
israeliano a Roma, che ha fortemente volu-
to, e quasi totalmente gestito, la visita del
vice premier italiano a Gerusalemme. Per
il diplomatico israeliano, Fini è «un uomo
che ha un grande peso in Europa, un uomo
che crede nella via intrapresa da Israele».
Le ragioni della diplomazia hanno «sdoga-
nato» Gianfranco Fini. Quelle della Storia,
no.

Ecofin, la maggioranza
è con Tremonti

Aldo Varano

ROMA Ha già cominciato le pratiche
per «dimettersi da italiano». O meglio,
per cambiare nazionalità e tornare
francese. Come quand’è nato. Omar
Calabrese, semiologo ed esperto di co-
municazione, dice di non farcela più.
«Giro molto l’Europa e sento un cam-
biamento di percezione sugli italiani.
Ci considerano di nuovo come negli
anni Cinquanta».

Veramente appena arriva in ae-
roporto all’estero guardano il
passaporto e cominciano i sorri-
setti?
«Assolutamente sì. È un continuo

stress, intollerabile. Questo ovviamen-
te va molto oltre l’ironia sul nostro
governo. Ma la verità è che veniamo
additati come un paese del Terzo mon-
do».

Perché accade?
«Le cause sono la nostra legislazio-

ne. I provvedimenti che conosce tutta
l’Europa sui condoni per pareggiare i
bilanci, gli aspetti privati...»

Insomma, le leggi vergogna di
Berlusconi?
«Sì...io non vorrei usare un lin-

guaggio di questa natura. Ma la sostan-
za è sì. Un paese che continua a funzio-
nare per leggi a carattere individuale e
privato, condoni, cartellizzazioni, pic-
coli privilegi, distribuzione di preben-

de... È evidente che questo è il ritorno
di un’Italietta trasformata in blocco so-
ciale, in blocco storico».

S’è arrabbiato anche per le di-
chiarazioni sulla Cecenia e per
la Commissione Telekom-Ser-
bia?
«Mi arrabbio, non solo per la Cece-

nia o l’indecorosa pantomina di que-
sta falsa Commissione d’inchiesta che
ora cade e nessuno ne parla più. Quel-
lo che non sopporto è il clima creato
da tutto questo».

Lei ha posto anche una questio-
ne delicata su Nassiriya.
«Un paese che fa il buonista, per

retorica, e che il giorno dopo non è più
buono per niente, perché se gioca La-

zio Perugia accade quel che accade, e
sono le stesse persone... usavo le paro-
le di Lippi: mi sembrano sacrosante».

Lei sostiene che fino ai primi an-
ni Novanta eravamo percepiti al-
l’estero in modo diverso.
«È vero. Ricordo ancora il 1987

quando a Nuova York facevano colos-
sali manifestazioni: “Ecco l’Italia”. O
quando tutti i giornali del mondo in
Inghilterra, America o Francia parlava-
no della grande stima che c’era nel
mondo per l’Italia. Vedere come siano
ridotti dopo 15 anni fa soffrire».

Non ha paura che l’accusino di
nostalgia per la Prima Repubbli-
ca?
«Assolutamente no. Per un certo

periodo ho partecipato alla politica, so-
no tra i fondatori dell’Ulivo. La data-
zione che propongo è quella che chiun-
que voglia fare i conti con la storia si
ritrova. Ripeto: è una questione di cli-
ma. E poi, c’è un incredibile parados-
so: nel 1987 c’era l’ultimo governo Cra-
xi. Quelli che oggi dicono di essere gli
eredi di quella esperienza ci hanno in
realtà portati a punti esattamente op-
posti a quelli del 1987.

È polemico anche con l’opposi-
zione?
«Un po’ sì. Credo che bisogna re-

stituire una frustata di moralità di di-
mensione etica al paese, altrimenti dal-
l’Italietta dei furbi non ci muoveremo
più».

Il semiologo vuole cambiare nazionalità e tornare cittadino francese: «Colpa delle leggi ad uso e consumo di Berlusconi che ci coprono di ridicolo nel mondo»

Calabrese: è l’Italietta dei furbi, me ne vado all’estero

Gianfranco Fini
ieri davanti
al Muro del Pianto
Onorati/Ansa
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Luana Benini
Natalia Lombardo

ROMA Fermata la legge Gasparri in Se-
nato: rinviata a martedì 2 dicembre.
Una settimana di tempo che l’opposi-
zione è riuscita a conquistare, anche se
il presidente, Marcello Pera, ha stabili-
to che martedì ci sarà il voto finale.

La notizia viene accolta con un ap-
plauso fuori da Palazzo Madama, che
ieri si è saldato con la piazza, come ai
tempi della legge Cirami. A dare vita a
una manifestazione che ha visto un mi-
gliaio di cittadini stringersi in Corsia
Agonale, e poi di-
lagare a piazza Na-
vona, è stato il
«Comitato per la
libertà e il diritto
d’informazione»
che conta 62 asso-
ciazioni, movi-
menti e sindacati.
Sì, certo, anche i
girotondi, ma
non solo. Un pic-
colo tavolo usato
come podio, do-
ve si alternano i leader dell’opposizio-
ne, i senatori che nel Palazzo stanno
conducendo la loro battaglia, esponen-
ti dell’Arci, dell’Adusbef, di Articolo
21, della Cgil, delle Associazioni della
stampa. Un successo inatteso, forse
l’onda lunga dell’Auditorium. E arriva
anche Sabina Guzzanti accolta da un
applauso scrosciante che quasi le impe-
disce di parlare. Poche parole per rin-
graziare tutti della solidarietà, per dire
che la legge Gasparri è «una fetecchia».
Scomodo il luogo, gonfio di pioggia il
cielo, ma in centinaia restano lì in piedi
per tre ore ad applaudire, scandire slo-
gan: «Libertà, libertà..», «Via il governo
Berlusconi», «Vergogna, vergogna..». E
c’è anche un applauso per l’Unità e i
suoi giornalisti sotto attacco.

C’è il lungo striscione dei Giroton-
di per la democrazia: una cagnetta che
fa pipì sul grammofono dal quale esce
la «voce del padrone». C’è il cartello
multicolore: «L’infame legge Gasparri
è solo uno dei tasselli che compongono
l’intero disegno della P2: la totale sotto-
missione di ogni istituzione al control-
lo di un potere forte. Come dire: regi-
me». Ci sono le bandiere dei Ds mesco-
late con quelle dei Verdi, di Rifondazio-
ne, del Pdci, di Di Pietro... Ci sono
tanti piccoli cartelli con la scritta Sic:
semplicemente incostituzionale, caro
Ciampi...E ci sono le facce dei cittadini
romani, giovani, meno giovani, anzia-
ni. Quelle di tanti parlamentari, da Me-
landri a Giordano, De Petris, Morri,
Falomi, Vita... Il messaggio di Gugliel-
mo Epifani: «La Gasparri una pagina
cupa per il Paese». Nanni Moretti e
Michele Santoro festeggiati dalla folla.
A fare gli onori di casa Paolo Serventi
Longhi, segretario della Federazione
della Stampa, Fulvio Fammoni, segreta-
rio Slc Cgil, Silvia Bonucci leader dei
girotondi. A fare la spola fra dentro e
fuori Palazzo Madama, Willer Bordon.

Anche questo, a suo modo, uno
spettacolo. Con Di Pietro che tributa
un omaggio a Sabina «che si è compor-
tata come Stefania Ariosto: ha detto la
verità». Con Pecoraro Scanio che evoca
Ciampi: «Il rispetto verso il presidente

non ci può impedire di dire fino in
fondo che cosa è questa legge...». Con
Piero Fassino che promette «battaglia
fino in fondo per rendere evidenti i
guasti che la legge produce». E «se la
maggioranza l’approverà al Senato con-
tinueremo la battaglia nel Paese...».
Con Bertinotti che allarga il discorso a
tutte le censure, la Rai, i sindacati, i
magistrati: «Che fatica vivere in un pae-
se così. Ma questo è anche un paese che
produce mobilitazione straordina-
ria...». Una proposta: «Se la Gasparri ci
toglie il servizio pubblico dovremo ri-
flettere sul canone e sulla possibilità di
costruire altre forme di comunicazio-
ne». Con Rutelli che rinvia al dopo:
«La nostra è anche una battaglia euro-
pea, la Gasparri fa a cazzotti con l’ordi-
namento della Ue».

«Sono ritornati i girotondi - grida
Achille Occhetto - molti li hanno presi
in giro ma sono stati il sale della sini-
stra in questi due anni, risvegliando un
centrosinistra addormentato». Beppe
Giulietti, Articolo 21, è tutto un fuoco
di artificio: Schifani? «il riporto più tri-
ste d’Italia» accusa Sabina di «vilipen-
dio»? Se c’è qualcuno che dovrebbe ac-
cusato di vilipendio sono alcuni mini-
stri di questo governo. Articolo 21 di-
stribuisce moduli di autodenuncia indi-
viduale per gli abbonati Rai a sostegno
di Sabina Guzzanti. Marina Astrologo
comunica i prossimi appuntamenti il 3
dicembre (il caso Guzzanti in Commis-
sione di Vigilanza) manifestazione al
Pantheon e girotondi intorno a tutte le
sedi Rai, e il 14 dicembre spettacolo
comico satirico con collegamenti via
satellite in 200 teatri d’Italia. In chiusu-
ra si rinnova in chiave antiberlusconia-

na la tradizione antipapalina: tutti sot-
to il busto di Pasquino a depositare
pensieri e parole.

Anche dentro al Palazzo il centrosi-
nistra incassa come una vittoria lo stop
alla corsa che la maggioranza voleva
imporre alla Gasparri. Pera ha evitato
la forzatura più smaccata, ovvero porta-
re la legge nell’Aula del Senato ieri o
stamattina anche senza che fosse con-
cluso l’iter in commissione. Questa era
la proposta del forzista Schifani, nella
riunione dei capigruppo convocata ieri
pomeriggio alle 17,30: la boccia l’oppo-
sizione con il Verde Boco e la diessina
Pagani. Pera evita lo «strappo» ma blin-

da i tempi: si vota
martedì, con o
senza relazione,
nove ore al dibat-
tito, forse in diret-
ta tv. «Soluzione
ragionevole» per
il ministro Ga-
sparri che nascon-
de le preoccupa-
zioni: tempi stret-
tissimi? «Un sup-
plemento di sati-
ra». Intanto ieri è

andato da Tremonti per assicurare nel-
la Finanziaria la copertura al digitale
terrestre. Ma il delegato di An sulla ma-
novra non è il ministro Alemanno?

Oggi riprenderanno i lavori in
commissione Lavori Pubblici e Comu-
nicazione del Senato, forse anche vener-
dì o lunedì pomeriggio. Il presidente,
Luigi Grillo (FI), ieri lamentava
«l’ostruzionismo dell’opposizione»,
che «ripeteva sempre le stesse cose» e
andava «a passo di lumaca». Tutto per
dire: la Gasparri va in aula anche senza
l’ok della commissione. «Come per la
Cirami, quando si tratta degli interessi
personali e aziendali del Presidente del
Consiglio, vengono fatte saltare tutte le
regole», accusa il ds Falomi. Il ralenty
allarma il centrodestra che si riunisce
per accelerare i tempi. Alle 16,30 nel-
l’aula di Palazzo Madama si discute
«l’urgenza» di un decreto che il gover-
no ha presentato venerdì 13 novembre
per ovviare alla incostituzionalità di un
altro decreto di Gasparri, quello sugli
impianti di telecomunicazione, al qua-
le fa riferimento la legge sulle tv. Man-
ca il numero legale, la seduta è sospesa.

Lo slittamento dei tempi preoccu-
pa i fedelissimi di Berlusconi: entro il
31 dicembre devono avere in mano la
legge, per evitare che Rete4 vada sul
satellite. Se passa il 2 dicembre il Capo
dello Stato ha un mese di tempo per
firmare. «È il tempo massimo, può far-
lo anche prima», dice Grillo. Ma Ciam-
pi sembra orientato a rinviare subito la
legge alle Camere. La maggioranza po-
trebbe ripresentare il testo anche senza
cambiare nulla (lo conferma con un
cenno del capo il sottosegretario Inno-
cenzi, di FI), ma con i passaggi tra Ca-
mera e Senato siamo sul filo del Capo-
danno. Innocenzi rivela la preoccupa-
zione, «certo i tempi sono stretti...».

Berlusconi rischia un brutto «pac-
co» di Natale? Certo la Gasparri ha avu-
to tempi lunghi per gli sgambetti del
centrodestra. Al Senato ci sono meno
voti segreti e la Cdl è più «fedele»:
«Non ho motivo di non votarla», assi-
cura D’Onofrio, Udc, «perché mai» fa-
re uno sgarbo al premier?

Accanto Nanni Moretti,
Sabina Guzzanti e molte
associazioni. «Al governo non
basta mettere il bavaglio alla
satira. Vogliono una
censura organica»

Girotondi e partiti
di opposizione
uniti sul palco

presenti Fassino, Rutelli
Bertinotti, Pecoraro Scanio

e Willer Bordon

‘‘‘‘

Giuseppe Giulietti

Scusateci, scusateci, scusateci! In questi mesi vi
abbiamo tante volte tediato parlando e scrivendo
di rischio di regime, di allarme informazione, di
liste di proscrizione, di giornalisti e di autori
espulsi perché non graditi al premier-censore. Ci
eravamo sbagliati e, soprattutto, si erano sbaglia-
ti gli espulsi: i Biagi, i Santoro, i Luttazzi, i Frecce-
ro, i Grillo, i Massimo Fini, le Sabine Guzzanti, le
Dandini e tanti tanti altri. Prendiamo il caso di

Sabina Guzzanti accusata di aver fatto un «comi-
zio» sulla Gasparri e di aver offeso re Silvio e il
suo patrimonio di famiglia. La Guzzanti, come
sapete, è stata congelata. Troppo poco! Sarebbe
stato più opportuno surgelarla ed avviarla in un
apposito campo di riabilitazione per comici, in
allestimento in una famosa villa sarda. Questo
pensiero mi è venuto ascoltando e leggendo le
cronache della discussione sulla legge tv in pieno
svolgimento nelle commissioni del Senato. Quan-
to sta accadendo, ecco il punto, polverizza e ridi-
colizza il lavoro della Guzzanti e dei suoi bravissi-

mi collaboratori. La realtà è più impietosa, per i
comici, forse, non c’è più futuro.

Ci siamo limitati a raccogliere solo alcuni
fiori di campo: «La maggioranza è disponibile a
un sereno confronto...», così ha recitato serafico
il ministro Gasparri, mentre il servizio d’ordine
raccoglieva i parlamentari necessari a imporre
votazioni a raffica, senza neppure abbozzare uno
straccio di risposta alle domande e agli interventi
dell’opposizione, impegnata in un’azione di con-
trasto forte e rigorosa. Il validissimo Neri Mar-
corè non avrebbe potuto fare di meglio. Le azien-
de di proprietà del presidente del Consiglio non
hanno raccolto invece l’appello alla serenità lan-
ciato dall’amico ministro e hanno annunciato di
aver chiesto venti milioni di euro alla Rai per i
danni causati dalla Guzzanti (?!) che avrebbe sta-
bilito un nesso tra il presidente del Consiglio, il
conflitto di interesse, i rialzi in Borsa di Media-
set. Neanche Franca Rame e Dario Do avevano

osato tanto! Gli stessi dati, per la verità, erano
stati pubblicati da un centinaio di giornali italia-
ni e stranieri. Quisquilie!

Il senatore Schifani, a quanto si mormora,
starebbe preparando una proposta di legge per
congelare la Borsa e anche i giornali dell’opposi-
zione. Lo stesso senatore, parlando della Guzzan-
ti, ha così lacrimato: «Non è satira, è vilipendio!».
I ministri Bossi e Castelli, seduti vicino a Lui,
hanno avuto un mancamento, temendo che il
riporto più triste d’Italia si riferisse a loro e a quel
simpaticone di Borghezio che usa il tricolore co-
me la tovaglietta (la tovagliona) del bidet. Dun-
que non vi è dubbio che il programma di Sabina
Guzzanti andava chiuso perché omissivo e censo-
rio. Neppure lei è riuscita nella disperata impresa
di rappresentare in modo adeguato l’involonta-
ria comicità, che potrebbe diventare tragedia, di
chi è costretto ad abbandonare la politica per
trasformarsi in giullare alla corte di re Silvio.

«Qui, per difendere la libertà»
Migliaia davanti al Senato contro la Gasparri. La legge sarà votata la prossima settimana

Sventato per ora
il tentativo della
maggioranza di fare
come con la Cirami
saltando il voto in
commissione

«Faremo in aula il più
duro ostruzionismo»
Sicuro
un nuovo sit-in
per la prossima
settimana

‘‘ ‘‘

Willer Bordon
capogruppo in Senato della Margherita

La Gasparri in Senato? Satira parlamentare
Inimitabile persino dalla bravissima Guzzanti

articolo

Aldo Varano

ROMA Willer Bordon è soddisfatto. Il
capo dei senatori della Margherita ri-
pete che la maggioranza pensava di
fare una passeggiata sulla legge Gaspar-
ri. Ieri alle 17 sarebbe iniziato il rush
finale. “Invece gli abbiamo fatto man-
giare la polvere. Li abbiamo inchioda-
ti a lavorare fino alle tre di notte. Poi
s’è ripreso di mattina e nel primo po-
meriggio ma quando si doveva entra-
re in aula si sono accorti che erano
stati discussi 6 dei 350 emendamenti.
Hanno fatto il calcolo che sarebbero
arrivati all’anno nuovo e tentano di
correre ai ripari. Martedì si andrà in
aula senza la discussione in Commis-
sione. Riprenderemo la battaglia con
il massimo d’energia”. Si ferma solo
un attimo Bordon e riparte:
“Naturalmente è necessario che la mo-
bilitazione di oggi davanti al Senato si
ripeta da martedì. Anzi, deve crescere.

Bordon, ha detto per il futuro

democratico del paese?
Esatto. Il centro sinistra è convin-

to di quel che ha detto Ciampi: il plura-
lismo nell'informazione è garanzia per
il carattere democratico della società.
Purtroppo in Senato possiamo occu-
parci solo degli articoli modificati dal-
la Camera, cioè meno dell'1% della
legge.

Anche se modificata, quindi, re-
sterebbe una cattiva legge?
Anche se accogliessero i nostri

emendamenti, che comunque la mi-
gliorerebbero, i danni rimarrebbero
quasi integri. C'è un voto però che può
impedirli: quello sull'insieme della leg-
ge. L'approvazione di uno solo dei no-
stri emendamenti rinvierebbe la legge
alla Camera.

Perché il Polo ha tanta fretta?
Per salvaguardare la Fininvest. Or-

mai, del resto, lo sanno tutti che il 98%
delle leggi di questo Parlamento servo-
no per difendere gli interessi della fami-
glia Berlusconi. Se la legge non venisse
approvata per il 31 dicembre uno dei

canali di Berlusconi dovrebbe passare
sul satellite. Una questione di famiglia
che da Berlusconi, ovviamente, viene
considerata molto più importante del-
la democrazia italiana.

Quindi, un'altra legge ad perso-
nam?
Sì, non si schiodano da lì. Berlusco-

ni ci aveva detto: in cento giorni cancel-
lerò il conflitto d'interessi. Voleva dire
che avrebbe blindato e protetto i beni
di famiglia da qualsiasi possibilità di
conflitto.

I costituzionalisti sono a disa-
gio. Molti hanno chiesto a Ciam-
pi di non firmare la legge se ve-
nisse approvata.
E tra loro ce ne sono anche di quel-

li che in passato non hanno mai firma-
to appelli. Cresce una realtà molto tra-
sversale. Si sono mossi personaggi che
non possono essere certo spacciati per
sodali del centro sinistra: Montezemo-
lo, l'antitrust, gli editoriali non sospet-
tabili di un giornale come il Corriere
della Sera...

E Ciampi, quindi?
E' un errore indicare cosa debba

fare Ciampi. Credo lo sappia benissi-
mo...

Però?
Ciampi ha indicato in un atto uffi-

ciale come il messaggio alle Camere i
motivi di sofferenza incostituzionale
dell'attuale situazione. Motivi che non
risalgono alle sue opinioni ma a senten-
ze della Corte costituzionale. Ecco: la
legge risolve i problemi indicati da
Ciampi? Dovrà deciderlo lui. Ma c’è
l'indubbia certezza che non li ha risol-
ti. Anzi, con un solo provvedimento
vengono fatte due cose sbagliate: si di-
sattendono le parole del presidente del-
la Repubblica e la giurisprudenza della
Corte costituzionale. L'ha ricordato il
presidente emerito Elia in un lucidissi-
mo articolo.

Bordon, a legge approvata il ca-
so della Guzzanti come sarebbe
andato?
Peggio di come è andato franca-

mente mi pare difficile. Sulla Guzzanti

si possono avere opinioni le più diver-
se, ma qui si tratta di un'altra cosa:
avere rispetto dell'autonomia degli au-
tori e del pluralismo delle opinioni,
evitare non solo qualsiasi forma di cen-
sura ma anche l'allontanamento dal
servizio pubblico di chi non la pensa
come il capo del governo. Ecco perché
per prima cosa il programma della
Guzzanti deve tornare, fin da questa
settimana, in televisione.

Il centro sinistra è unito?
Come non mai. Ma è sbagliato rife-

rirsi al solo centro sinistra. Spero che
una fetta della maggioranza si oppon-
ga. I liberali devono insorgere. Vorrei
riproporre un brano della lettera invia-
ta ai presidenti dei gruppi da Mario
Segni, uomo non sospettabile di simpa-
tie di sinistra: "La legge Gasparri è una
legge infame. Ed i veri liberali che sono
nella Casa della libertà dovrebbero ver-
gognarsi di votarla. Non è una questio-
ne di destra o di sinistra ma di decenza
e di senso dello Stato". Difficile dire
meglio.

Sabina Guzzanti viene abbracciata da una signora ieri sera durante la manifestazione davanti a Palazzo Madama  Monteforte/Ansa

«Cresce una realtà molto trasversale. Si sono mossi in tanti: Montezemolo, l’antitrust, gli editoriali non sospettabili di un giornale come il Corriere...»

«La mobilitazione dei cittadini deve continuare»
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P
rofetico lo è stato, Michele
Salvati. Mai avrebbe imma-
ginato che l’idea provocato-

ria del suo «manifesto» di aprile,
come tale affidata alle colonne
de “Il foglio”, sarebbe stata non
solo rilanciata da Romano Prodi
ma, addirittura, concretizzata da
Massimo D’Alema, Giuliano
Amato e Franco Marini sacrifica-
ti sull’altare del partito democra-
tico. È quell’agognato «Partito
democratico», a dare il titolo al
libro stampato a tambur batten-
te da “Il Mulino”. Con l’accorgi-
mento di una fascetta esplicativa
della ragione, più politica che edi-
toriale, di tanta premura: «Per-
ché all’Italia serve un grande par-
tito riformista».

Appunto, Partito democrati-
co o Partito riformista? Più che
sciogliere il dilemma, davvero po-
co nominalistico se anche Piero
Fassino l’ha sollevato, Salvati è
sembrato ricollocarlo, nella pre-
sentazione del libro ieri a Roma,
nel più largo orizzonte del con-
cetto di democrazia liberale. Che
«se portato avanti, fino alle estre-
me conseguenze, si trova natural-
mente a sinistra». Interpretazio-
ne più che corretta, per un polito-
logo, ma da sola non spiega le
ragioni delle persistenti difficoltà
a proiettare l’operazione della li-
sta unitaria per le europee (già
condivisa dai Ds, dalla Margheri-
ta, dallo Sdi e dai repubblicani
europeisti) verso una più organi-
ca prospettiva politica. Tanto da
provocare qualche «incubo», di
cui lo stesso Salvati dà conto nel
collage editoriale del «Mulino».
Ma, gramscianamente, l’ottimi-
smo della volontà prevale sugli
«errori di giudizio» che Salvati
riconosce. A cominciare dal-
l’ostracismo di quel «loro no» ca-
lato a suo tempo su Amato,
D’Alema e Marini. Senza il loro
deciso sostegno alla proposta di
Prodi non si sarebbe «fatto nien-
te», riconosce l’autore del «per-
ché no» residuato dalla «batta-
glia di Gargonza» tra «partitisti e

ulivisti» sulla natura della coali-
zione. Il nodo di fondo di allora
si ripropone nel rapporto tra il
nuovo soggetto politico unitario
a vocazione maggioritaria (demo-
cratico o riformista che dir si vo-
glia) e le altre componenti del
centrosinistra, fino alle ali di Ri-
fondazione comunista e del-
l’Udeur-Alleanza popolare, gelo-
se della propria identità e autono-
mia. Inutile discettare su chi ab-
bia vinto o abbia perso, ora che
Salvati ammette che, se pure aves-
se vinto l’opzione del partito del
socialismo di D’Alema e Amato,
avrebbe dovuto esserne «conten-
to», non fosse che per coerenza
con la propria formazione di so-
cialista liberale. Semmai, sono le
restanti parti del libro (che rac-
colgono i saggi più lontani nel
tempo) a indicare la soluzione di
continuità tra la vecchia idea di
un partito democratico identifi-
cato nell’intero Ulivo e quella
nuova di un partito riformista (o
riformatore, a voler raccogliere
la cautela di Prodi) su cui possa
far perno la più larga alleanza di
centrosinistra. «Chi ci sta ci sta,
ma il più possibile», dice Salvati,
facendo proprio lo «spariglio» di
Prodi. Che rimedia anche all’al-
tro «errore di valutazione» com-
piuto in aprile, e anch’esso ora
riconosciuto da Salvati, sulla rior-
ganizzazione del campo tra la si-
nistra radicale, che in quella fase
sembrava aggregarsi attorno alla
figura e alle posizioni di Sergio
Cofferati, e il grosso delle forze
riformiste. L’approdo più realisti-
co appare formalmente diverso
da quello immaginato solo 6 me-
si fa, ma più conseguente nella
sostanza di un partito profonda-
mente democratico, questo sì, se
consente non solo di risolvere la
controversia storica tra riformi-
sti e massimalisti ma di ricondur-
re anche l’inedita dialettica tra
partiti e movimenti all’interno di
un processo (con relative regole)
finalmente condiviso.

p.c.

In Iraq va accelerato
il passaggio dei poteri
a un’autorità civile
Si cancelli
il decreto sulle scorie
nucleari

Enrico Fierro

ROMA Sentire ancora, e per la quarta
volta, Igor Marini? No grazie, rispon-
de Enzo Trantino. E il centrodestra si
spacca. Con Forza Italia che attacca il
Presidente della Commissione Te-
lekom-Serbia fino a contestarne la ge-
stione. La Commissione, nata per in-
dagare su quello che doveva essere il
più grande scandalo della storia re-
pubblicana, da scagliare contro l’op-
posizione e la Presidenza della Repub-
blica, si impantana. Trantino se ne è
reso conto da tempo e per questo
vuole chiudere il capitolo dei grandi
inquinatori. Di Marini non vuol più
sentir parlare, il suo racconto accusa-
torio, dice «resta inconducente rispet-
to all'attività istituzionale della com-
missione». Tradotto dal linguaggio
barocco dell’avvocato catanese: Mari-
ni, Volpe & soci non ci portano da
nessuna parte. Piuttosto, sottolinea il
Presidente, fissiamo un calendario di
audizioni che ci consentano di ascol-
tare Dini, Prodi e Fassino, i politici
che all’epoca dell’acquisto del 29% di
Telekom-Serbia, ricoprivano ruoli di
governo. Discutiamo della congruità
del prezzo e, della giustezza o meno
dell’operazione. Non delle tangenti
denunciate e di cui non si trova trac-
cia nonostante testimonianze e roga-
torie. Ma è Forza Italia a non voler
abbandonare la strada degli inquina-
tori. «Marini va risentito», ha detto
l’avvocato Carlo Taormina durante
la riunione della Commissione. E che
non si è trattato di una presa di posi-
zione individuale dell’ex sottosegreta-
rio, lo hanno dimostrato le parole e
gli attacchi che Giampiero Cantoni,
capogruppo del partito di Berlusconi
in Commissione, ha rivolto a Tranti-
no. «Non sono d’accordo, «la questio-
ne Marini non è chiusa. Se è chiusa
per lei, Presidente, non lo è per noi
come gruppo di Forza Italia». Quin-

di, l’affondo: «Lei non può comunica-
re costantemente e non avere l'umiltà
di non accettare la critica. Non accet-
to come sta conducendo i lavori oggi.
Un conto è non risentire Marini, un
altro è chiudere il capitolo anticipan-

do le conclusioni dei lavori della ma-
gistratura». Divisioni, mai registrate
prima, che inducono Michele Lauria
(Margherita) a parlare di «istinto sui-
cida del centrodestra». Guido Calvi,
vicepresidente diessino della Com-

missione, dice che «Trantino, nel
chiarire la vicenda Marini ha afferma-
to con grande coerenza, rispetto a
quanto accaduto negli ultimi mesi,
che il racconto di Marini resta incon-
ducente rispetto alla finalità istituzio-
nale della Commissione. Ciò signifi-
ca che il presidente ritiene chiuso que-
sto capitolo nei suoi contenuti. Abbia-
mo preso atto di questa importante
affermazione che consente alla com-
missione di iniziare una nuova fase di
lavoro. Se poi la maggioranza doves-
se manifestare la volontà, che defini-
rei suicida, di continuare sfogliare il
capitolo Marini, per noi sarebbe solo
un grande regalo politico perchè su
quel terreno non potremmo che ac-
certare fonti che verificate sono a no-
stro vantaggio». Il 3 dicembre, inve-
ce, la Commissione deciderà se ascol-
tare Dini, Prodi e Fassino. Trantino
ha spiegato di aver fatto questa propo-
sta «tenendo conto della volontà una-
nime della Commissione» e di non
aver riscontrato «difformità di vedu-
te». «Sentire Dini, Prodi e Fassino?
Non siamo pregiudizialmente contra-
ri», è questa l’opinione di Giovanni
Kessler, capogruppo dei Ds in Com-
missione, perché - spiega, «noi non
abbiamo nulla da nascondere». Ma
nei prossimi giorni, aggiunge, si do-
vrà decidere anche su «chi ha fatto da
sponda a Marini, Volpe e soci in que-
sta vicenda di depistaggin e accuse
false». Nelle scorse settimane l’Ulivo
ha chiesto più volte di sentire come
teste Alfredo Vito (Fi) componente
della Commissione per i suoi rappor-
ti con Antonio Volpe. «Vito - dice
Kessler - deve chiarire molte cose, in
particolare la sua conoscenza antici-
pata di un dossier del Sisde, insieme
ai suoi rapporti con i “taroccatori”
dei documenti. Lo potrà fare in molti
modi, anche scrivendo una lettera al-
la Commissione, vedremo. L’impor-
tante è che le spiegazioni siano con-
vincenti».

DELITTI A NORMA DI LEGGE

‘‘

Le ironie della Storia giocano brutti scherzi. Ma
anche la cronaca non è da meno. Mentre il Parla-
mento italiano istituzionalizza per sempre il mono-
polio berlusconiano abusivo dell’etere, eliminando
il conflitto e salvando gli interessi, l’Europa va in
frantumi grazie a una decisione propiziata da Tre-
monti, che istituzionalizza le violazioni del patto di
stabilità: oggi per Francia e Germania, domani chis-
sà, magari per l’Italia. Quando nacque l’Europa,
qualcuno si illuse che avrebbe costretto l’Italia a
diventare seria. È accaduto il contrario. Stiamo
corrompendo l’Europa, esportando la nostra cial-
troneria di sempre: la nostra abitudine a risolvere i
problemi nascondendoli e cambiandogli il nome, e
a combattere i reati legalizzandoli. Bisognerà chie-
dere scusa al vecchio Donat Cattin, quello che pla-
cò l’allarme per la troppa atrazina nell’acqua con
un decreto che alzava la soglia di atrazina consenti-
ta nell’acqua. Così gli avvelenatori continuarono
ad avvelenare, ma legalmente. Roba da dilettanti,
vista oggi. Nel luglio ’88, dopo le tre condanne di
Berlusconi in primo grado, Montanelli propose un
referendum sull’abrogazione dei reati di Berlusco-
ni e per l’abolizione della galera («In Italia, per
evitare che un avanzo di galera vada a Palazzo
Chigi o al Quirinale, non c’è che un modo: abolire
la galera»). Pisanu gli diede dell’«infame», La Log-
gia del «rimbambito». Il vecchio Indro rispose che

parlava «per celia». Invece era una profezia: il reato
prediletto dal Cavaliere, il falso in bilancio, fu poi
abolito senza neppure il referendum. Per ora è
facoltativo, ma non si esclude che con la prossima
«riforma» della giustizia diventi obbligatorio, onde
evitare che qualche imprenditore faccia il furbo e
tenga i conti in ordine, screditando la categoria e
turbando il mercato.

Due giorni fa, in Cassazione, la legge Berlusco-
ni sul falso in bilancio ha definitivamente sepolto il
processo a Berlusconi per falso in bilancio (1.500
miliardi di fondi neri, poca roba). Il Giornale di
Berlusconi, nel festeggiare il lieto evento, lo ha
presentato umoristicamente come una «smentita
che la Procura incassa dalla Suprema Corte». Rica-
pitolando: uno accumula 1.500 miliardi di fondi
neri su 64 società off shore, viene scoperto dalla
Procura, fa una legge per legalizzarli, la Cassazione

prende atto, e il suo Giornale scrive che finalmente
la Procura viene smentita. Strepitoso.

A proposito di Dell’Utri: imputato per concor-
so esterno in associazione mafiosa, ora chiede al
suo Pm di astenersi dal processo o, meglio, di chie-
dere la sua assoluzione, perché - scrive testualmen-
te il Foglio - «il suo braccio destro è un mafioso» (si
parla del maresciallo Ciuro), mentre Dell’Utri so-
stiene di essere «un cittadino incensurato». Pur-
troppo il cittadino incensurato è il maresciallo Ciu-
ro, arrestato e indagato ma mai condannato né
rinviato a giudizio; Dell’Utri invece è un pregiudi-
cato, condannato in via definitiva per false fatture e
frode fiscale, oltre a essere stato rinviato a giudizio
per mafia ed essere scampato all’arresto grazie alla
generosità dei colleghi deputati. L’importante, co-
me sempre, è che non si parli dei fatti. Nasconderli,
confonderli, impapocchiarli. Parlare del marescial-

lo per non parlare del deputato-imputato e dei
suoi amici mafiosi. In questi giorni i presidenti
delle Camere, con tutto quello che avrebbero da
fare, vibrano di sdegno perché si è saputo in giro
che un senatore a vita e, forse, un sottosegretario,
tirano di coca. E chiedono spiegazioni a destra e
manca. In un paese civile, lo scandalo sarebbe la
scoperta di politici che lanciano campagne an-
ti-droga e poi se la comprano dal pusher sotto casa.
In Italia lo scandalo è che si venga a sapere. E
invocano soluzioni ridicole, come gli «omissis» sul
nome del senatore: come se si potessero arrestargli
le guardie del corpo per avergli portato la coca
senza far capire a chi la portavano. Oppure si sban-
diera l’immunità parlamentare riveduta e corrotta
con il Lodo Schifani-Boato che impone l’autorizza-
zione del Parlamento per usare telefonate intercet-
tate indirettamente, sull’utenza di un indagato che
parla con un parlamentare. Ma la legge vieta di
usarle contro il parlamentare non contro l’indaga-
to. E Colombo, come è noto, non è neppure indaga-
to (per sua fortuna, la nuova legge Fini non è
ancora passata). Nessuna indignazione, ovviamen-
te, per la privacy violata dei presunti terroristi delle
Br, ripresi da tutte le tv mentre vengono estratti
dalle loro case e trascinati in manette nelle auto
della polizia. Quelle sì sarebbero immagini vietate,
ma non lo dice nessuno.

TORINO Sabato a Torino si terrà la grande
manifestazione regionale organizzata dall’opposizione
nel segno dell’unità e del cambiamento.
Il concentramento è previsto per le 14 in piazza
Albarello, da dove si muoverà il corteo per raggiungere
piazza Castello, dove intorno alle 16 cominceranno
gli interventi.
Numerosi i leader nazionali dei partiti che saranno
presenti: Piero Fassino (Ds), Fausto Bertinotti (Prc),

Rosi Bindi (Margherita), Alfonso Pecoraro Scanio
(Verdi), Enrico Boselli (Sdi), Antonio Di Pietro (Idv),
Marco Rizzo (Pdci), Lorenzo Acquarone (Alleanza
popolare-Udeur).
L’invito dei promotori è di manifestare «contro le
politiche del governo, a partire dalla legge finanziaria
e dalla controriforma delle pensioni in discussione in
Parlamento, e contro le scelte della Giunta regionale,
a partire dalla grande questione della sanità.

ROMA «Prodi ha già battuto Berlu-
sconi e può batterlo una seconda
volta». La sentenza Previti? «Para-
dossale e sconcertante» l’«alle-
gria» del centrodestra. L’Italia «è
l’unico Paese al mondo» nel quale
gli uomini politici «condannati
per corruzione si dichiarano sod-
disfatti», invece «di trarre qualche
conseguenza» dall’esito dei pro-
cessi che li riguardano. Piero Fassi-
no risponde alle domande degli
ascoltatori dai microfoni di Radio
Anch’io.

«A Milano c’è stata una sen-
tenza di condanna e l’onorevole
Previti ha diritto di ricorrere e ve-
dremo se quelle accuse verranno
confermate - sottolinea il segreta-
rio della Quercia - Poi c’è stata
un’altra sentenza che ha liberato
Previti di responsabilità. Sono lie-
to che il carico delle sue responsa-
bilità non si sia aggravato ulterior-
mente». Fassino spiega che il pro-
blema è «mettere il magistrato nel-
le condizioni» di poter fare il pro-
prio lavoro liberamente, senza

condizionamenti», in modo che
ognuno abbia la garanzia di esse-
re giudicato da «un uomo libero e
indipendente». Per questo ogni
forma «di pressione nei confronti
dei magistrati è un danno all’egua-
glianza e all’imparzialità della leg-
ge».

A Radio Anch’io si parla di giu-
stizia, di Iraq («bisogna accelerare
il passaggio dei poteri a un’autori-
tà civile»), di scorie nucleari, del
viaggio di Fini in Israele, dello
strappo operato dall’Ecofin al pat-
to di stabilità europeo e della ne-
cessità di una «svolta» del gover-
no italiano in politica estera.

E si parla di leaderschip del
centrosinistra. «Perché i Ds han-
no rinunciato a candidare per le
prossime elezioni un loro espo-
nente scegliendo Romano Pro-
di?», chiede il conduttore della tra-
smissione. «I ds non hanno rinun-
ciato a nulla - risponde il leader
della Quercia - È un argomento
polemico del tutto sciocco, del tut-
to ridicolo».

Per vincere le elezioni, spiega
Fassino, «bisogna scegliere l'uo-
mo o la donna che pare avere le
migliori chances per guidare in
modo credibile l'alleanza».

E «Prodi le ha» per quattro
buone ragioni. Primo: «perché ha
già battuto Berlusconi» e «lo può
battere anche la seconda volta».
Secondo: perché viene ricordato
come «il Presidente del Consiglio
dei migliori periodi dei governi di
centrosinistra». Terzo: perché
«può rappresentare bene tutta la

coalizione visto che non appartie-
ne a nessun partito e tiene unita
l’alleanza». Quarto: perché «ha di-
retto l'Europa negli anni dell'Eu-
ro e della Costituzione e ha dimo-
strato di essere uno statista di
grande rilievo». Insomma, «Prodi
è l'uomo che può consentire al
centrosinistra di presentarsi come
un'alternativa credibile al centro-
destra» e «per questo lo abbiamo
scelto e ci guiderà alle elezioni
quando ci si arriverà».

Dalle domande sulla leader-
ship dell’Ulivo a quelle sulla giusti-
zia. La riforma dell’ordinamento
giudiziario in discussione al Sena-
to? La maggioranza ha avuto fino-
ra «la lingua biforcuta» su questo
argomento, accusa Fassino. «Sul-
la separazione delle funzioni della
magistratura si può discutere -
continua - Ma governo e Casa del-
le libertà dicano chiaro che non si
fa la separazione delle carriere che
presuppone due magistrature,
una delle quali, come avviene in
tutti i Paesi dove c’è questo siste-

ma, dipenderebbe dal governo».
Finora, invece, il centrodestra «ha
lanciato messaggi equivoci voluta-
mente strumentali alla delegitti-
mazione» di giudici e pm.

A Radio Anch’io si parla anche
delle manifestazioni contro lo
stoccaggio delle scorie nucleari a
Scanzano Jonico deciso dal gover-
no. Fassino torna a chiedere il riti-
ro del decreto e critica il governo
per aver affrontato la questione
«con superficialità e leggerezza».

«Le scorie nucleari andrebbe-
ro messe in siti tecnologici, in
grandi stabilimenti attrezzati» e
non in «un sito geologico» ri-
schiando «contaminazioni nel sot-
tosuolo», afferma il segretario dei
Ds. Sul tema «dell’immagazzina-
mento serve in ogni caso un ap-
profondimento» partendo dalla
necessità di «definire una mappa»
e di studiare «misure di sicurez-
za». Una cosa va evitata in ogni
caso che l’Italia diventi una disca-
rica di scorie nucleari che arriva-
no dall’estero. n.a

Salvati e il nuovo partito di centrosinistra
«Chi ci sta ci sta, ma il più possibile»

il libroFassino: «Prodi può battere ancora Berlusconi»
Intervista a Radio Anch’io: l’Italia è l’unico Paese al mondo nel quale i politici condannati per corruzione si dichiarano soddisfatti

Il presidente: il conte è “inconducente”. Gli uomini di Berlusconi: lei sta dirigendo male i lavori, il supertestimone va riascoltato

Telekom Serbia, Igor Marini spacca la destra
Cantoni, capogruppo FI, attacca Trantino. A febbraio l’audizione di Dini, Prodi e Fassino

Tg1
Dello scossone dato all’Europa e del quale dobbiamo ringraziare soprattutto il
turno di presidenza italiana e il ministro Tremonti, si è occupato Dino
Sorgonà e, da Roma, gli ha dato man forte l’inarrestabile Pionati, sereno e
compatto come non mai. La Gasparri è così finita nella mani di Angelo
Polimeno, secondo pastonista del Tg1. Polimeno ha detto che «la maggioran-
za ha rinunciato a forzare i tempi», omettendo di ricordare che la legge
continua ad andare su e giù fra Camera e Senato, più volte impallinata dai
franchi tiratori di maggioranza. Poi, la sorpresa: un lungo servizio di Ida
Peritore su Fini in Israele. Ebbene, il servizio era vecchio, ripeteva che il
fascismo è un male e Mussolini pure, mostrando un Fini che stringe mani già
strette. Mah, forse è andato in onda per errore: oppure a Fini è piaciuto così
tanto Israele che ha deciso di stabilirsi lì.

Tg2
Ecofin e Commissione Ue anche per il Tg2, che ci fa rivedere Tremonti: «Il
patto non è stupido, è importante», ne siamo consolati. E ci fa rivedere Fini
che depone corone. Ma la cosa migliore del Tg2 è la copertina di Caprarica.
Siamo a Belfast, ci sono le elezioni del parlamentino dell’Ulster. Caprarica
spiega, ci aggiorna con puntualità e mostra il muro che divide i quartieri
protestanti da quelli cattolici: «Ormai è l’unico muro d’Europa». Quello di
Sharon, a rigore, sarebbe in Asia, ma è molto più vicino di quello irlandese.

Tg3
Mentre l’Europa scricchiola grazie alla frenetica attività picconatrice del no-
stro ministro Tremonti, la legge Gasparri procede. Come dice l’opposizione,
appena c’è di mezzo qualche interesse di portafoglio e di potere di Berlusconi,
i suoi schifanidi si danno da fare come operose formichine. Mariella Venditti
è andata fra i manifestanti che assediavano il Senato assieme a Sabina Guzzan-
ti. Gasparri ha giurato che lui non c’entra, che la censura alla Guzzanti l’ha
voluta il direttore della Terza rete, Paolo Ruffini. C’era anche Schifani. Ha
cercato di spiegare come e perché la legge Gasparri porterà una ventata di
libertà. Ma si è capito che Schifani non sa nulla di mass media, radio e
televisioni, carta stampata, internet, tetti pubblicitari, posizioni dominanti e
oligopoli. Si parlava addosso e a vanvera. Serenamente.

Il segretario dei Ds Piero Fassino con il Presidente della Commissione europea Romano Prodi 

Sabato a Torino la manifestazione unitaria delle opposizioni
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È nata la «Sinistra Ds» dalla
confluenza di Socialismo 2000 e
Sinistra Ds-14 luglio. La «Sinistra
Ds» - coordinatore è Cesare Salbi,
vice Giorgio Mele - si rivolge a chi
respinge la prospettiva del partito
riformista e ritiene decisiva una forte
e autonoma formazione politica
socialista e di sinistra; vi hanno già
aderito tra gli altri oltre 30 membri
della direzione Ds, parlamentari,
consiglieri regionali, sindaci e
amministratori locali di tutta Italia.
Primi elementi qualificanti del
progetto sono la scelta di pace (a
partire dalla fine della presenza
militare italiana in Iraq) e la
centralità delle questioni sociali,
contro la precarizzazione del lavoro e
per una più giusta redistribuzione del
reddito. Il progetto politico della
«Sinistra Ds» sarà presentato in una
Assemblea nazionale, al termine delle
iniziative regionali di queste
settimane.
Alla base della costituzione della
nuova area «la constatazione che la
recente Assemblea congressuale ha
definitivamente determinato una
nuova geografia politica nei Ds,
rispetto al Congresso di Pesaro. La
proposta di una lista e di un soggetto
politico riformista ha visto l'adesione
sia dell'area “liberal”, sia di settori
della mozione “tornare a vincere”, tra
i quali quelli che fanno riferimento a
Bassolino e Veltroni. Ma
contemporaneamente c’è stata una
convergenza di posizioni intorno ad
una piattaforma che assume il

socialismo e la sinistra come punti di riferimento ideale,
politico e sociale. È per dare seguito a questa convergenza
politica e programmatica che si è dato vita alla nuova
formazione». La nuova area « si rivolge a chi respinge la
prospettiva del partito riformista e ritiene decisiva la
presenza in Italia di una forte e autonoma formazione
politica socialista e di sinistra, con un duplice obiettivo:
operare per l'unità di tutta la sinistra italiana, nel quadro
dell'unità delle attuali forze di opposizione; determinare
equilibri politici e sociali più avanzati nei Ds e nella
coalizione di centro-sinistra».

la stampa estera a Londra

Quella frase va
contestualizzata
Era il ‘97, proprio
quando agiva il
forcipe della storia, la
secessione

Lo stitico redento
per aver appeso «la
bandiera nel cesso»
per il leader della
Lega è un «eroe anti
coloniale»

Alfio Bernabei

LONDRA Ha vinto il premio di «peggior
comunicatore» al mondo da parte del-
l’Associazione stampa estera di Londra
che raccoglie centinaia di giornalisti ed
operatori dei media da tutto il mondo. Il
nome di Silvio Berlusconi è balenato sul-
lo schermo davanti a quattrocento invita-
ti nel salone delle feste dello Sheraton
Hotel per per la consegna dei premi ai
giornalisti che si sono distinti per i loro
programmi o i loro articoli.

Fino a metà serata tutto è andato li-
scio nell’atmosfera rarefatta tipo oscar
hollywoodiani: signore in abito da sera,
uomini in smoking, gente celebre, depu-

tati e ministri e il principe Edward. Poi si
è sentito il nome: «Silvio Berlusconi».
Aveva forse vinto un premio per qualche
sua eccellente impresa mediatica? Lui
che ha tanti canali televisi, giornali, agen-
zie pubblicitarie e che catapulta nell’ete-
re discorsi sulla supremazia della civiltà
occidentale, programmi di governo fir-
mati sotto gli occhi di un’anchorman e
professioni di innocenza il più lontano
possibile dai tribunali? No, niente di tut-
to questo. Infatti proprio il contrario.

La Foreign Press Association ha volu-
to portare alla ribalta il più lampante
esempio all’opposto della buona comu-
nicazione. Ha scelto Berlusconi come
«miscommunicator of the year», comu-
nicatore supremamente pessimo insom-

ma. Tutti sono scoppiati a ridere. Il coro
di risate è rintronato nella sala e c’è stato
un applauso ironico. All’Unità era tocca-
to un invito a un tavolo di operatori
mediatici nel mondo finanziario. L’uni-
co tavolo occupato da Sponsor italiani
del premio era quello della Fiera di Mila-
no dove probabilmente qualche volto sa-
rà sbiancato dalla mortificazione.

Si è poi saputo il nome degli altri
quattro “finalisti” battuti da Berlusconi
come peggiori comunicatori - scelti an-
che a titolo provocatorio e tutti legati
alla politica. Il giornalista Andrew Gilli-
gham della Bbc, noto per aver accusato
Downing Street di aver gonfiato il dos-
sier sulle armi proibite in Iraq, il presi-
dente Jacques Chirac che ha comunicato

dissenso sull’impresa anglo-americana
in Iraq, il ministro degli Esteri inglese
Geoff Hoon sospettato di aver mentito
sulle responsabilità del governo nel dare
il nome dello scienziato suicida David
Kelly in pasto alla stampa e Mohammed
Sahaf, o Comical Alì, che col rumore dei
tank americani nelle orecchie ancora ba-
dava a dire che l’esercito di Saddam sta-
va opponendo gloriosa resistenza all’in-
vasore.

Su questi nomi i membri della giuria
dell’Associazione della stampa estera si
saranno divisi tra accese discussioni e
forse qualche risata, ma su Berlusconi
come peggior comunicatore al mondo
tutti si sono trovati d’accordo. Ed ha
vinto l’Oscar.

Susanna Ripamonti

MILANO Sarà un caso, una coinciden-
za. Sabato la sentenza al processo Sme
e nella notte tra martedì e mercoledì
una molotov è stata lanciata a Como,
in una via poco frequentata, contro la
finestra dello studio di Stefania Ario-
sto, la grande accusatrice di Cesare Pre-
viti, di Attilio Pacifico, di Silvio Berlu-
sconi, di Renato Squillante. È il gesto
inconsulto di un fan degli imputati,
per colpire la teste Omega proprio nel
momento in cui una sentenza del tri-
bunale conferma che le sue accuse non
erano fantasia? È l’ipotesi più semplice
e come in ogni giallo che si rispetti,
non necessariamente la più plausibile,
ma in ogni caso, se l’obiettivo era quel-
lo di spaventarla, ci sono riusciti.

«Non posso continuare a vivere
così» diceva ieri, parlando dallo studio
milanese del suo avvocato. Racconta:

«Stamattina (ieri per chi legge) sono
arrivata nello studio di Como, dove
lavoro da qualche anno. Il muro ester-
no, attorno alla finestra del mio ufficio
era completamente annerito, la scienti-
fica ha già stabilito che si è trattato di
una bottiglia incendiaria che contene-
va catramina, nitroglicerina e petrolio.
Devono averla lanciata durante la not-
te, sicuramente dopo le 22, dato che
fino a quell’ora ero seduta alla mia scri-
vania a lavorare. Fortunatamente la fi-
nestra è protetta da inferriate e la molo-
tov si è infranta contro le sbarre senza
provocare danni all’interno. Non c’è
dubbio che fosse diretta a me: nessuno
ha motivo di vendetta nei confronti
delle altre persone che lavorano in
quello studio. Vogliono rendermi la
vita impossibile, impedirmi di lavora-
re».

Non è la prima volta che Stefania
Ariosto riceve minacce dirette contro
quello studio: una volta un sacchetto

appeso sulla porta che conteneva fram-
menti vari, poi uno sfregio sul muro
posteriore della palazzina. Segnali fasti-
diosi, inquietanti, che danno, a chi li
riceve, la spiacevole sensazione di esser
sempre sotto tiro, spiata, osservata,
esposta. E poi lettere anonime, telefo-
nate minatorie. Un inferno da quel lu-
glio del ‘95, quando decise di mettere a
verbale tutto quello che sapeva della
lobby giudiziaria manovrata da Cesare
Previti. Il primo episodio risale al di-
cembre del ‘95, quando le sue accuse
erano già agli atti e gli imputati sapeva-
no che Milano indagava su di loro. Lo
ha ricordato Ilda Boccassini nella sua
requisitoria al processo Sme, riferendo-
si a quell’orribile pacco dono, conse-
gnato alla teste Omega alla vigilia di
Natale. Conteneva un coniglio spella-
to.

Tornata a Milano per deporre al
processo Imi-Lodo, confessò ai giorna-
listi il suo disagio: «Non c’è nessuna

tutela per un testimone, si è esposti a
tutto». E ieri ripeteva: «Vogliono farmi
paura a tutti i costi e togliermi anche il
lavoro. Io non cedo. Dopo tanti anni
di sofferenze per aver denunciato un
certo marciume ho la pelle dura. Per
fortuna la molotov non è esplosa e i
danni materiali sono limitati. Quelli
morali sono, invece tanti. Ho solo fat-
to il mio dovere di onesta cittadina
denunciando certe situazioni e in tutto
questo tempo hanno cercato di rovi-
narmi la vita in tutti i modi. Adesso
vogliono impaurirmi anche con le bot-
tiglie incendiarie. Io ho la coscienza
pulita, qualcun'altro no».

Sorprendente il silenzio del mon-
do politico. L’unico attestato di solida-
rietà le è arrivato da Antonio Di Pie-
tro: «Conoscendo Stefania e la sua de-
terminazione sono certo che a questi
vili e codardi messaggi saprà reagire
con la fermezza che spesso ha dimo-
strato».

‘‘‘‘
Chi è il peggior comunicatore? Berlusconi

È comparsa ieri mattina nell’atrio della palazzina del Tg1, a Saxa Rubra. la solidarietà di tutto il mondo politico e dei colleghi

Scritta antisemita per Clemente Mimun

Molotov contro lo studio Ariosto
«Non posso continuare a vivere così». Solo Di Pietro le esprime solidarietà

Stefania Ariosto
durante
il processo
Imi -Sir Lodo
Mondadori
svoltosi a Milano

Caterina Perniconi

ROMA Una scritta volgare ed antisemi-
ta, indirizzata al direttore del Tg1, Cle-
mente Mimun, è comparsa ieri matti-
na nell’atrio della palazzina del tele-
giornale, all’interno degli studi di Sa-
xa Rubra, a Roma.

“Mimun ebreo di m….”,la scrit-
ta, in non più di venti centimetri del
muro che affianca l’ascensore centra-
le.

Il messaggio, steso con un penna-
rello nero, si presume realizzato velo-
cemente da qualcuno di passaggio al-
l’ingresso degli studi, ha suscitato lo
sdegno di tutti i dipendenti del Tg1:
“La scritta ripugnante appartiene, co-
me il suo esecutore - nota il cdr del
Tg1 - alle fogne della vita. Come ogni
forma di antisemitismo e di revisioni-
smo storico”. Il comitato di redazione
della testata diretta da Clemente Mi-
mun, formato da Elisa Anzaldo, Pao-
lo Giuntella e Rossella Alimenti, ha

poi aggiunto: “Per noi si tratta di un
fatto gravissimo ed inquietante che
deve allarmare tutti coloro che lavora-
no a diverso titolo professionale per il
Tg1 e per la Rai. Alla nostra durissima
condanna corrisponde l'altrettanto
forte solidarietà al direttore su questo
ributtante episodio”. I carabinieri
stanno indagando sull’accaduto, e in-
formano che le indagini sono estese a
largo raggio, “sia all'interno dell'azien-
da che tra i frequentatori occasiona-
li”. Poiché, spiega Paolo Giuntella,
“dall’atrio non passano solo i dipen-
denti ma tutti gli operai, i tecnici, i
fornitori, gli ospiti. Non sarà semplice
– aggiunge - individuare l’autore di
questa frase ripugnante che fa male a
tutti”. Un atto da condannare anche
per l’Usigrai: “La scritta antisemita
comparsa dentro Saxa Rubra – scrive
in un comunicato l’esecutivo del sin-
dacato dei giornalisti – è un atto inde-
gno che suscita l’esecrazione di tutti i
dipendenti. Ci auguriamo che il re-
sponsabile di questo gesto vergogno-

so venga individuato e denunciato al
più presto, per stroncare nel modo
più netto queste manifestazioni di raz-
zismo”. Lucia Annunziata ha manife-
stato, a nome della direzione, il
“disprezzo per le scritte antisemite
che hanno colpito Clemente Mimun
in prima persona e la Rai tutta con la
violenza che caratterizza da sempre
questo genere di aggressioni”. Il diret-
tore generale, Flavio Cattaneo, lo ha
definito “un episodio inqualificabile
che dimostra lo squallore di chi lo ha
compiuto”. Solidarietà anche dall’As-
sociazione Stampa Romana, sicura
che “la difesa convinta del pluralismo
e della libertà di informazione si ga-
rantisce anche respingendo ogni for-
ma di intimidazione nei confronti dei
giornalisti». Per Paolo Serventi Lon-
ghi, segretario della Federazione della
Stampa “si possono avere le idee più
diverse ma il rispetto del credo religio-
so e delle origini di ciascuno deve esse-
re sacro”. Tutto il mondo politico ita-
liano ha espresso la propria solidarie-

tà a Mimun: il presidente del Senato,
Marcello Pera, ha raggiunto telefoni-
camente il direttore del Tg1, e ha in-
formato la stampa che in questo mo-
mento Mimun si trova in Israele, a
Kfarsaba, una cittadina tra Tel Aviv e
Gerusalemme, a causa di una grave
malattia del padre.

Un messaggio a Mimun è arriva-
to anche dal presidente della Camera,
Pier Ferdinando Casini: “Le esprimo
la mia piena solidarietà per la scritta
inqualificabile comparsa a Saxa Ru-
bra – ha scritto Casini – che ci dimo-
stra come l'antisemitismo sia una ma-
lattia che va ancora tenacemente com-
battuta e che non è mai troppa l'azio-
ne di prevenzione e di sensibilizzazio-
ne dell'opinione pubblica”. Per il mi-
nistro delle telecomunicazioni, Mauri-
zio Gasparri, “è un atto grave che crea
indignazione e sconcerto”. Piero Fassi-
no ha espresso la piena solidarietà per-
sonale e a nome dei Ds al direttore del
Tg1, “vittima di un gesto vergognoso
contro cui ogni persona civile non

può che esprimere sdegno e condan-
na”. Per Ignazio La Russa, coordinato-
re di Alleanza Nazionale, “se qualcu-
no cerca di intimorire Mimun, forse
più che offenderlo con vergognose
scritte razziste, resterà certamente de-
luso”.

E’ un episodio “d’inciviltà” per il
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Paolo Bonaiuti, ed il presi-
dente della Commissione parlamenta-
re per la vigilanza dei servizi radiotele-
visivi, Claudio Petruccioli, ha manife-
stato “lo sdegno suo e di tutta la Com-
missione per la vile aggressione subita
dal direttore del Tg1”. I giornalisti del
Tg2 hanno espresso in diretta, prima
di chiudere “piena solidarietà a Cle-
mente Mimun, dopo un episodio as-
surdo, volgare e gravissimo, la cui no-
tizia suscita in tutti noi del Tg2 indi-
gnazione e ribrezzo”.

Carlo Brambilla

MILANO Umberto Bossi e il tricolo-
re: la storia infinita. Tornata im-
provvisamente alla ribalta. A causa
della condanna definitiva del consi-
gliere regionale della Lombardia Ste-
fano Galli. La cassazione ha infatti
confermato la sentenza d’appello:
10 mesi e 20 giorni di reclusione
per il reato di vilipendio alla bandie-
ra, commesso durante un comizio
del 1997. Bossi è insorto e ha chia-
mato tutto il Nord alla mobilitazio-
ne perchè «è stato colpito con una
sentenza smisurata un eroe della se-
cessione e del federalismo». Dai mi-
crofoni di Radio Padania, ieri pome-
riggio, la voce del ministro incitava

quasi alla rivolta così: «È ora che il
popolo della Padania si muova con-
tro questo attacco razziale, razzista
e centralista». Non è certo andato
per il sottile il capo leghista: «Que-
sta sentenza prova la debolezza del-

lo Stato». Di più: «Era meglio l'ab-
bietto fascismo, con il suo olio di
ricino. Faceva meno danni di uno
Stato che fa condannare ad un an-
no di carcere un uomo per una stu-
pidaggine che non si è voluta capi-
re».

Ed ecco che cosa non si sarebbe
«voluto capire», secondo il Bossi
pensiero: «Il tricolore insultato da
Galli era il tricolore simbolo dello
Stato centralista e colonialista».
Quindi, quella pronunciata da Gal-
li, aggiunge Bossi, «è stata una frase
che va contestualizzata, che va inse-
rita nel suo contesto storico». Per la
cronaca ecco la frase da «contestua-
lizzare», pronunciata dall’«eroe»
Galli: «Io il tricolore l’avevo appeso
nel cesso e da quel momento non

ho più avuto problemi di stitichez-
za». Decisamente più debordante la
ricostruzione fatta da Bossi: «Era il
1997, cioè quando stava agendo il
forcipe della storia, cioè la secessio-
ne, senza la quale non ci sarebbe
stato il federalismo, il nuovo Paese,
il nuovo Stato. Galli è un eroe di
quel tempo perchè, con altri, ha avu-
to il merito di aprire gli occhi a
schiavi che li chiudevano davanti al
simbolo dello Stato colonialista».
Conclusione bossiana: «I cambia-
menti costano...Se adesso la magi-
stratura, per motivi politici, preten-
de di condannare un uomo per que-
sto ad un anno di carcere è un erro-
re. Galli doveva ricevere una meda-
glia, non una condanna». Quindi la
chiamata in piazza: «Bisogna che il

popolo della Padania metta in mo-
to la macchina perchè è inaccettabi-
le che con la scusa del tricolore i
nostri uomini vengano messi in car-
cere».

Dunque la crociata infinita con-
tro il tricolore ha ripreso la sua mar-
cia. Anche se questa volta il protago-
nista non è Bossi, ma un dirigente
della Lega, un duro e puro della
prima ora, perchè Galli è sempre
stato su posizioni estremiste. Certo
la sua frasetta sulla bandiera italia-
na appare oggi come una prestazio-
ne da dilettante dell’insulto rispetto
a quanto esternato nel corso degli
anni dal suo segretario, vero profes-
sionista del vilipendio tricolorato.
Sì perchè Bossi, tanto per contestua-
lizzare, con la bandiera «ci si puliva

il culo», 25 luglio 1997, comizio a
Cabiate, dalle parti di Cantù, anzi
più precisamente lui diceva così:
«Quando vedo il tricolore m’incaz-
zo. Il tricolore lo uso soltanto per
pulirmi il culo». Successivamente

Bossi consegnò alla storia anche la
signora Lucia Massarotto che osò
sfidare il raduno padano di Vene-
zia, quello della fondazione della Pa-
dania, esponendo il tricolore al da-
vanzale della sua casa in Riva dei
Sette Martiri. Memorabile l’insulto
del capo padano: «Personalmente
ho ordinato un tir di carta igienica
tricolorata. Quindi cara signora, il
suo tricolore lo appenda al cesso».

Dunque la storia infinita conti-
nua, con tanto di chiamata alla ri-
volta padana. Dice Bossi: «Eh sì, per-
chè questa non è l’America, dove si
può andare a cuocere due uova al
tegamino sull’altare della Patria e
essere assolti...». Che il ministro del-
le Riforme ci stia pensando davve-
ro?

Su Radio Padania il ministro delle Riforme aizza i suoi contro una «sentenza smisurata», un attacco «razziale e centralista»

«Meglio il fascismo di questo stato razzista»
Il leghista condannato per insulto al tricolore? Bossi: un eroe, aprì gli occhi agli schiavi

  

 

     

 

                 

 

    
    

  
    

 

      
        

    
         

        
       

          
          

     
        

    
 

      
          

     
          

  
         

           
  

     
  

       

«Sinistra Ds»
si uniscono
Salvi e Mele
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Maria Zegarelli

ROMA Tutti gli enti locali, dalle Regio-
ni ai Comuni, alle comunità montane,
riuniti ieri in Conferenza unificata, han-
no fatto blocco comune (Galan e Formi-
goni esclusi) contro il decreto del gover-
no sulle scorie nucleari. No al sito geolo-
gico, no a Scanzano, o a qualunque al-
tro luogo, no a procedure calate dall’al-
to senza tenere conto del parere degli
enti locali. Un no corale che è risuonato
nelle stanze di Palazzo Chigi, tanto da
spingere il governo a pensare ad uno
stravolgimento del decreto.
CORTO CIRCUITO
La bocciatura è
trasversale, sia per
quanto riguarda
gli enti locali sia
per la squadra del-
la Casa delle liber-
tà: ieri 29 senatori
della maggioran-
za in un documen-
to hanno scritto
che «nell’emana-
zione del decreto
sul sito delle sco-
rie nucleari vi sia stata un’inopinata fret-
ta che ha generato errori nel metodo e
ne merito, per cui ci appare assoluta-
mente necessario riconsiderare anche
tecnicamente le azioni da svolgere».
L’esecutivo provinciale di An di Matera
ha chiesto le dimissioni del “proprio”
ministro Altero Matteoli e stamattina
formalizzerà la richiesta al presidente
del partito Fini. L’Udc continua a mi-
nacciare di sfilarsi da Palazzo Chigi. Il
governo è nell’angolo. La mancata anti-
cipazione della posizione che prenderà
oggi in consiglio dei ministri è dovuta
al fatto che fino a ieri sera non lo sapeva-
no neanche loro.
LA SCORCIATOIA DEL VICOLO CIECO
Forse opteranno per un maxiemenda-
mento che preveda il percorso per arri-
vare «all’individuazione del sito ma
non all’indicazione dello stesso». Cioè,
sparirà Scanzano Jonico, come ha spie-
gato il capogruppo di Forza italia in
Commissione Ambiente alla Camera,
Maurizio Lupi, annunciando lo slitta-
mento a martedì prossimo (anziché ieri
sera) del termine ultimo per la presenta-
zione degli emendamenti in commissio-
ne Ambiente della Camera sul decreto,
visto che le modifiche che oggi apporte-
rà il governo renderanno necessario ri-
partire da capo. «Non sappiamo come
venirne fuori, siamo in un vicolo cie-
co», confessava un deputato di Forza
Italia alle 5 del pomeriggio, dopo un
estenuante braccio di ferro con i colle-
ghi di coalizione.
CLONI-SCANZANO
Sembra naufragata l’ipotesi di aggiunge-
re il nome di altri possibili siti, perchè

significherebbe compattare ancora di
più le Regioni e provocare 15-20 Scan-
zano nel resto del Paese, ma di ritirare il
decreto non se ne parla. Si rimanderà
tutto all’istituzione di una Commissio-
ne tecnico-scientifica. E si avvierà «il
concerto delle Regioni». La maggioran-
za non può ignorare quanto ha detto il
premio Nobel Rubbia ascoltato in Com-
missione Ambiente martedì, bocciando
Scanzano come sito. Matteoli alla fine
ammette: «Avevamo preventivato una
reazione, ma non così forte. Qualcosa
non ha funzionato, me ne assumo la
responsabilità». Ma su un punto non
cede: «Dobbiamo lavorare per l’indivi-

duazione di un si-
to in modo che
nel giro di 5-6 an-
ni si possano rico-
verare le scorie nu-
cleari dove reste-
ranno lì per mille
anni, perché que-
sto è il termine di
attività delle sco-
rie». Ed è tutta
qui la sostanza po-
litica della questio-
ne: mentre si pro-

fila l’ipotesi della commissione tecni-
co-scientifica, il ministro torna a parla-
re di sito geologico. Mentre in tutta Eu-
ropa questa ipotesi viene scartata anche
dai paesi che producono nucleare.
L’unico ad avere le idee chiare ieri sem-
brava Maurizio Lupi, dal momento che
lui è «di Forza Italia, il presidente del
consiglio è di Forza Italia, è evidente
che ci siamo confrontati». Tradotto:
«Messa in sicurezza dei rifiuti radioatti-
vi e necessità di un deposito unico na-
zionale», inserimento nel decreto dei
contenuti dell’articolo 30 del ddl Marza-
no, secondo cui entro il 2008 deve esse-
re costruito e attivato il sito unico.
OPPOSIZIONI DI PROTESTA
Tutto questo accade mentre l’opposizio-
ne continua a battagliare. I parlamenta-
ri dell’Ulivo, tra cui Angius, Bordon,
Mancino, Battafarano e Gagliano, han-
no presentato un’interpellanza a Berlu-
sconi perché ritiri il decreto e dia rispo-
ste sui motivi che hanno portato all’in-
dividuazione di Scanzano. Anche il se-
gretario dei Ds, Piero Fassino, invita il
governo a ritirare il decreto: «È sbaglia-
ta la scelta di mettere le scorie in un sito
geologico, andrebbero messe in siti tec-
nologici, in grandi stabilimenti attrezza-
ti». E intanto, neanche la pioggia batten-
te ieri ha fermato la protesta nella Basili-
cata. Per il 13˚ giorno di fila sono stati
attuati blocchi, il traffico viario e ferro-
viario è andato in tilt. Ieri mattina mi-
gliaia di lucani sono partiti con i pull-
man diretti nella Val D’Agri, dove alle
17 hanno dato via all’occupazione per-
manente del Centro Olii dell’Eni-Agip
di Viaggiano.

Oggi al Consiglio dei ministri
si tenterà di uscire
dall’impiccio con
un maxiemendamento
L’opposizione:
fermatevi in tempo

A parte Veneto e
Lombardia, blocco

comune degli enti locali
contro la pattumiera atomica

in Basilicata. E si allarga la
bufera nella maggioranza

‘‘‘‘

confusione a destra
· Altero Matteoli, An: «Il governo è disponibi-

le a emendare il decreto. Ma dobbiamo lavo-
rare per trovare un sito dove si possano rico-
verare le scorie».

· Enrico la Loggia, Fi: «Il governo terrà conto
delle richieste delle Regioni per arrivare a

una soluzione congrua»

· Francesco Stradella, Fi: «Credo che Scanza-
no sia non salva».

· Maurizio Lupi, Fi: «Pensiamo che il governo
possa decidere di arrivare a un maxiemenda-

mento con 3 caratteristiche principali, tra
queste il percorso per arrivare all’individua-
zione del sito, non all’indicazione dello stes-
so».

· Ventinove senatori della Cdl: «Nell’emana-
zione del decreto c’è stata una fretta che ha

generato errori».

· Maurizio Ronconi, Udc: «È urgente un chiari-
mento all’interno dell’Udc, in particolare tra
Giovanardi e Buttiglione, che hanno votato il
decreto, e D’Onofrio, contrario tanto da avan-
zare l’ipotesi di un disimpegno dal governo».

Scorie nucleari, l’Italia è un coro di «no»
Regioni e comuni compatti contro il governo sempre più in difficoltà: «Potremmo togliere il nome Scanzano dal decreto»

Fini, gli esami
non finiscono mai

Uno stilema astratto, che ritornava
allorché Fini - richiesto dal presidente del-
la Knesset di condannare la colpa fascista
- replicava che per la condanna la colpa
«è eguale all’assunzione di responsabili-
tà». Una responsabilità poco prima ascrit-
ta all’ingrosso a «noi italiani», e ambigua-
mente ribadita: «ci prendiamo la nostra
parte di responsabilità». È mancata per-
ciò una dichiarazione che avrebbe davve-
ro fugato ogni dubbio. Del tipo: «La col-
pa precipua delle leggi del 1938, anticipa-
ta dal razzismo coloniale del regime, fu
innazitutto quella del Fascismo al pote-
re». Peccato.

Quanto alle goffaggini, senz’altro lo
sono state le citazioni sballate della Bib-
bia su Sodoma e Gomorra, rimarcate an-

che da Amos Luzzatto. E il Pirandello al
posto di Eduardo, negli esami che non
finiscono mai. Inezie, forse. Benché rivela-
trici di un’infarinatura culturale niente
affatto commendevole in un vicepremier.
Più gravi invece altre cose, oltre alle gene-
ricità elusive già elencate. Grave ad esem-
pio, è il vero e proprio infortunio su Ju-
lius Evola, pensatore reazionario e antise-
mita espulso con sicumera da Fini dalle
fonti di riferimento di An. E di contro
presente a pieno titolo tra i numi ispirato-
ri della «cultura politica della Destra» che
puntellano le tesi di Fiuggi del 1995. «Tut-
ti quelli che conoscono la politica italiana
- ha dichiarato Fini a Gerusalemme - san-
no perfettamente che tra gli autori di rife-
rimento politico di An Evola non c’è. Se
così fosse non sarei qui, non avrei detto e
fatto ciò che ho detto e fatto». Purtroppo
per Fini Julius Evola c’è, eccome. E preci-
samente al capitolo II, paragrafo 2 delle
tesi (Valori e Principi/Autorità e Libertà).
Laddove Evola compare tra «i pochissimi

esempi» della cultura di destra novecente-
sca a cui il nuovo partito di An deve
guardare. Ci sono gli «elitisti» Pareto, Mo-
sca e Michels. Il decisionista filonazista
Carl Schmitt. Il pragmatista Rensi e il
relativista Tilgher. L’idealista Gentile, e
poi Spirito, Prezzolini, Papini, Marinetti,
Soffici. Dulcis in fundo, Evola e D’Annun-
zio. Con la chiosa: «In questa cultura poli-
tica si ravvisa il fondamento di coniuga-
zione del principio di libertà con quello
di autorità. L’uno senza l’altro non può
esistere e viceversa».

Sì, posto d’onore per Evola: nel taber-
nacolo ideologico della «rivoluzione con-
servatrice». E non già nell’elenco indistin-
to di autori della «comunità nazionale» al
paragrafo 3 - Dante, Machiavelli, persino
Gramsci - che è ben altra cosa nelle tesi di
Fiuggi, ed è lista erroneamente assimilata
da Pierluigi Battista su «La Stampa» al
primo elenco. E per inciso chi era Julius
Evola? In origine pittore dadaista
(1898-1984) fu il pensatore razzista italia-

no di maggior spicco. Il teorico di un
razzismo culturale e non biologico, infar-
cito di volontarismo pseudo gentiliano e
pseudo nietzscheano. Nel quale la cultura
e i suoi archetipi modellavano il «soma»,
quindi i tratti della stirpe. Propagandò un
«arianesimo mediterraneo», accanto a
quello «nordico». E ben per questo Mus-
solini lo utilizzò come consulente razziale
dopo il 1938, su imbeccata di Pavolini.
Autore di culto della destra radicale - e
prediletto da Marcello Veneziani che mi-
se mano nelle tesi di Fiuggi - Evola allude,
con altri in quelle tesi, al radicamento
«nazional-popolare» di An. Al suo tratto
comunitario, populista e presidenzialista
(autoritativo). Certo, Evola non fu mai
troppo amato dal Msi legalitario. E tutta-
via non a caso ricomparve a Fiuggi. È
ancora lì, anche se Fini se ne è dimentica-
to. Accanto a tante altre cose, come la
Fiamma repubblichina, di cui il vicepre-
mier non si è ancora sbarazzato.

Bruno Gravagnuolo

segue dalla prima
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MANIFESTAZIONE NAZIONALE PER LA SCUOLA 

 PUBBLICA È MEGLIO  
 

Le Confederazioni CGIL, CISL e UIL ed i Sindacati scuola  
hanno indetto per sabato 29 novembre a Roma  una 
manifestazione nazionale in difesa e per il rilancio della 
scuola pubblica. 
 
Per CGIL, CISL e UIL  l'istruzione ed il sapere devono 
rappresentare i settori nei quali investire con decisione 
per costruire un futuro di qualità per il nostro Paese. 
Una manifestazione nazionale centrata sulla scuola 
pubblica, indetta dalle tre Confederazioni e dai Sindacati 
di categoria, rappresenta l'esigenza di una forte 
mobilitazione nei confronti delle politiche scolastiche del 
governo. 
 

Gli obiettivi posti al centro della iniziativa sono chiari: 
riaffermare il valore strategico dell' istruzione, 
difenderne il carattere nazionale, contrastarne la 
devoluzione, protestare contro  una finanziaria che 
ripropone solo tagli ed una ulteriore precarizzazione del 
lavoro,  rifiutare un modello di scuola che riduce l'offerta 
di istruzione ed amplifica le diseguaglianze sociali. 
 

Su queste ragioni Cgil Cisl Uil Scuola  hanno dato 
appuntamento a Roma al  mondo della scuola ed a tutti i 
cittadini che sostengono la necessità di dare più 
istruzione e più sapere a tutte e a tutti. 

CORTEO ORE 14.00 
DA PIAZZA BOCCA DELLA VERITÀ 

A PIAZZA FARNESE 
 

Emanuele Perugini

ROMA Non esistono molte alternative
tecniche al sito unico nazionale per le
scorie radioattive. Nel mondo sono sta-
te infatti sperimentate diverse soluzioni
per poter immagazzinare in maniera si-
cura questi materiali così potenzialmen-
te pericolosi. Le uniche sperimentate so-
no però quelle dei depositi. Queste strut-
ture possono essere di due tipi a secon-
da del materiale che devono ospitare.
Per le scorie a bassa attività, quelle cioè
prodotte dalle industrie e dagli ospedali,
è più indicato un sito di superficie. Men-
tre per quelle ad alta attività, per esem-
pio le barre di combustibile di una cen-
trale nucleare, si pensa di realizzare dei
siti di profondità, come appunto quello
previsto a Scanzano Jonico.
I DEPOSITI DI PROFONDITÀ
«Questo tipo di strutture - ha spiegato
Piero Risoluti responsabile della task for-

ce dell'Enea per l'individuazione del sito
dove realizzare il deposito nazionale ita-
liano, poi esautorata dal governo - servo-
no per immagazzinare grandi quantità
di materiale fortemente radioattivo. Al
mondo non ne esistono molti esempi
proprio perché i diversi paesi che sono
interessati a realizzarlo stanno studian-
do molto dettagliatamente le caratteristi-
che fisiche e geologiche dei diversi siti
scelti. Si tratta a volte di banchi di argilla
o di salgemma, ma anche di granito».
Un deposito di questo tipo è quello ame-
ricano "WIPP" dove vengono stoccate le
scorie nucleari prodotte dall'industria
militare. Invece in altri paesi come la
Francia e la Germania, impianti del ge-
nere sono ancora in fase di studio e di
ricerca. «Un deposito di profondità - ha
detto Risoluti - ha dei costi e dei tempi
di realizzazione enormi dell'ordine di
venti o trenta anni anche dopo aver indi-
viduato il sito. Inoltre vanno bene per
quei paesi che hanno un'elevata produ-

zione di scorie ad alta attività che hanno
cioè un'industria nucleare ancora attiva.
Non è questo il caso dell'Italia che inve-
ce a poche scorie di questo tipo e molte
a bassa intensità».
I DEPOSITI DI SUPERFICIE
Sono quelli più diffusi. La Francia, per
fare un esempio che ci è vicino, ha appe-
na sigillato un sito al cui interno sono
ammassati circa 500 mila metri cubi di
scorie e ora ne ha già aperto un secon-
do. «Un deposito di questo genere - ha
spiegato ancora l'esperto dell'Enea - sa-
rebbe il più adatto alle caratteristiche
italiane e avrebbe anche un minor costo
di realizzazione. Si tratta di strutture già
collaudate nelle quali le scorie a bassa
intensità vengono sistemate in depositi
isolati dall'esterno grazie ad una serie di
barriere studiate appositamente. Inoltre
negli stessi depositi vengono realizzati
dei laboratori che sono in grado di inter-
venire tecnologicamente sui rifiuti e di
garantire la tenuta dei contenitori in cui

sono confinati».
LA TRASMUTAZIONE
Il mondo della ricerca sta cercando di
trovare una nuova strada per risolvere il
problema delle scorie. Una delle soluzio-
ni che sembrano essere più percorribili
è quello della «trasmutazione dei nuclei
radioattivi a vita lunga e media». Si trat-
ta di un approccio scientifico indicato
dal premio Nobel, Carlo Rubbia. In pra-
tica si cerca di abbassare la radioattività
dei materiali più pericolosi (plutonio e
uranio) "bombardandoli" con particelle
subatomiche ad altissima velocità. In
questo modo i materiali perderebbero
gran parte, se non tutta, la loro radioatti-
vità naturale e diventerebbero materiali
inerti o al masso a bassa attività. La tecni-
ca della trasmutazione è però ancora in
fase di sperimentazione teorica e al mo-
mento non consente di poter essere ap-
plicata per trattare le migliaia di metri
cubi di materiale che è stato fino ad oggi
prodotto nel mondo.

Il dibattito tra siti di superficie, siti di profondità. L’Enea: la soluzione «tipo Scanzano» ha costi e tempi di realizzazione enormi

Dove mettiamo i depositi atomici?

Il blocco
di protesta
a Val D'Agri
in Viggiano
vicino Potenza
contro il decreto
sul sito
di stoccaggio
delle scorie
nucleari
Tano Pecoraro
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ROMA L’informativa era arrivata anche ai nostri
Servizi insieme alla notizia «non generica» di pre-
parativi in corso contro due obiettivi italiani a
Islamabad e Karachi: Al Quaeda ha cambiato stra-
tegia. Ora punta al sequestro di diplomatici, solda-
ti e personale civile che lavora per le forze america-
ne all’estero. Ieri l’ordine ai seguaci è comparso su
Internet dove la rete che fa capo a Osama Bin
Laden ha diffuso il «manuale del sequestratore».
Contiene indicazioni precise come la scelta delle
«prede migliori»; la scelta della prigione; la struttu-
ra del commando. Il sito Internet è «Debkafile». I
militanti interessati alle nuove direttive sarebbero
quelli «operativi», quelli presenti i Iraq da dove
sono arrivati dai paesi confinanti.

È da giorni che i nostri 007 sono stati informa-
ti sulla svolta dei terroristi: l’indicazione ha dun-
que un riscontro nelle relazioni interne come quel-
la sul rischio di attentati per gli obiettivi italiani
all’estero. L’allarme si mantiene sempre alto nelle
metropolitane di Roma, Napoli e Milano dove
anche ieri si sono visti agenti della Polizia di Stato
con le unità cinofile antiesplosivi. Ma è una misu-
ra precauzionale perché non esiste, al momento,
alcuna indicazione «non generica» su possibili ber-
sagli in Italia. Anche l’informativa del Sismi che ha
spinto il ministro Pisanu a mettere nel conto la
possibilità di chiudere le stazioni della metro subi-

to dopo la fine del Ramadan, sarebbe in realtà
un’indicazione arrivata dall’estero e, come si dice
in gergo, «da fonti non attendibili di ambienti
qualificati».

Intendiamoci: il pericolo esiste. Ma c’è anche
la sensazione che qualcuno abbia interesse in que-
sto momento a tenere alto il livello di allarme
senza che vi siano riscontri precisi. Che qualcuno
mischi le carte confondendo allarmi che hanno
trovato verifiche nel lavoro della nostra intelligen-
ce, con altri che invece restano solo generici. Co-
me appunto quello che ha riguardato domenica
scorsa l’allerta a Roma. È arrivata - dicono gli
investigatori - da fonti diplomatiche o qualcosa di
simile e conteneva, appunto, l’indicazione di un
rischio nelle stazioni metro. La notizia doveva esse-
re verificata dai nostri Servizi, prima ancora di
dare l’allarme. Ma così non è stato. Lunedì c’è
stato il vertice a Palazzo Chigi, il giorno dopo la
presunta informativa del Sismi (che del Sismi non
era e nemmeno di un fiduciario del governo) è
stata diffusa agli organi di stampa con tanto di
retroscena e preoccupazione sul senso di responsa-
bilità del ministro di «non spaventare troppo i
cittadini».

Nel marasma ieri Firenze ha messo in atto una
piccola rivoluzione. Il personale dei musei dipen-
denti dalle varie soprintendenze statali collaborerà
con le forze dell' ordine per prevenire atti terroristi-
ci fornendo informazioni sulla vulnerabilità degli
edifici e su eventuali situazioni anomale. La deci-
sione è stata presa in prefettura durante una riu-
nione del comitato provinciale per l'ordine pubbli-
co a cui hanno partecipato i responsabili delle
varie soprintendenze ai beni culturali della città.

a.t.

Anna Tarquini

ROMA L’ultimo colloquio ieri sera a
Palazzo Chigi non deve esser stato
una rassicurazione. Questa mattina
Beppe Pisanu non sarà presente in
Consiglio dei ministri quando si de-
ciderà quanti milioni stanziare per
il suo ministero, così come non era
presente ieri mattina in commissio-
ne Bilancio dove all’ordine del gior-
no c’era in discussione proprio la
sua richiesta: dove reperire gli 800
milioni di euro per garantire la sicu-
rezza in un momento di massima
allerta terrorismo.

NODI AL PETTINE
Il fatto è che i nodi stanno ve-

nendo al pettine. Perché i soldi non
ci sono e Berlusconi che aveva mes-
so al primo posto nel piano di go-
verno la sicurezza ai cittadini ora
sarà costretto a dire come stanno
veramente le cose. Altro che investi-
menti. I fondi disponibili, e che ver-
ranno reperiti in parte anche da
una nuova tassa sui voli, sono addi-
rittura inferiori al taglio deciso da
Tremonti nella Finanziaria 2004.

Una giornata frenetica per cer-
care una soluzione e non presentar-
si proprio in braghe di tela in consi-
glio dei ministri. Poi il relatore sulla
Finanziaria alla camera Gianfranco
Blasi (Forza Italia) ha chiarito: «Ad
oggi non ci sono gli 800 milioni
richiesti da Pisanu, ma c’è una forte
disponibilità a venire incontro alle
richieste, almeno in parte». Boccia-

ta per il momento la proposta di
Ascierto (An) che chiedeva ai citta-
dini di partecipare all’emergenza
con una security tax, perché «politi-
camente scorretta», la soluzione, se-
condo Blasi, è più o meno questa.
Oltre ai 200 milioni di euro che il
governo aveva già promesso al mini-
stro dell’Interno, si potrebbero repe-
rire tra i 100 e i 150 milioni di euro
derivanti dalla tassa sui voli prevista
prima a favore dei comuni dove sor-

gono gli aeroporti. In tutto 350 mi-
lioni di euro, anche se - sostiene il
governo - si tratterebbe solo di una
cifra iniziale in attesa di studiare ul-
teriore misure a sostegno. Ma an-
che così siamo ben lontani dalle ri-
chieste di Pisanu e soprattutto dalle
reali necessità visti i tagli che questo
governo ha deciso all’inizio del
2003 nel settore sicurezza.

I conti sono presto fatti. Con il
decreto taglia spese, all’inizio del-

l’anno, si sono sottratte fino al 30%
delle risorse alle forze di polizia. In
più la Finanziaria 2004 ha previsto
un taglio di 480 milioni di euro sem-
pre sulla sicurezza. Con questo nuo-
vo stanziamento «motivato da situa-
zioni eccezionali» siamo ben al di
sotto, non solo della richiesta di Pi-
sanu, ma anche della previsione di
spesa su cui Tremonti ha voluto ri-
sparmiare. Questi soldi, nella so-
stanza, andranno a colmare solo i

buchi. Basta pensare che per il 2004
per adeguare gli stipendi delle forze
dell’ordine era stato previsto uno
stanziamento di 915 milioni di eu-
ro, la Finanziaria ne ha concessi
360. Per il 2005 se ne chiedevano
1264, il governo ne ha concessi 915.
«Le spese per la sicurezza e la difesa
- hanno denunciato ieri i Ds in un
convegno con i Cocer e i sindacati
di polizia - sono state pesantemente
ridotte in tre anni di governo del

centro-destra e ora rischiano di
compromettere l'efficienza delle for-
ze di polizia».

Un’altra questione non seconda-
ria riguarda poi la destinazione di
questi fondi straordinari, come cioè
verranno distribuiti. Perché non è
detto che i milioni di euro reperiti
attraverso le tasse a discapito dei
comuni siano destinati poi alla pre-
venzione del terrorismo. Al momen-
to nulla sembra esser stato ancora

deciso per questi 150 milioni. Al
contrario tutto sarebbe già chiaro
sulla destinazione dei 200 milioni
di euro che Berlusconi aveva deciso
di concedere a Pisanu: 100 sarebbe-
ro destinati all’adeguamento di sti-
pendi e straordinari; 85 al riallinea-
mento delle carriere dei marescialli
dell’esercito; 15 ai funzionari diretti-
vi delle forze di polizia. La distribu-
zione dei fondi ha sollevato un cer-
to malumore, soprattutto tra agenti
e carabinieri. Tanto più che in que-
sta penuria di soldi ieri il governo
ha pure promesso al Cocer dell’eser-
cito 500 milioni di euro entro il
2006 per finanziare i comparti della
Difesa. Ma gli altri soldi cosa an-
dranno a finanziare? Uomini e mez-
zi per garantire le misure di sicurez-
za necessarie o altro?

SFORZI STRAORDINARI
Ieri Pisanu si è recato per la se-

conda volta a Palazzo Chigi. Deve
poter garantire la necessità di straor-
dinari a cui sono chiamate le forze
di polizia a causa dell'aumentato al-
larme. Deve garantire la protezione
alle sedi istituzionali, diplomatiche
o religiose (oltre 8.000 protette da
12.761 uomini), ma anche i cosid-
detti soft target (uffici, banche, al-
berghi, McDonald's e, anche, le me-
tropolitane di Roma e Milano).

Ad uno sforzo così intenso di
vigilanza - ha detto il ministro a
Berlusconi - deve corrispondere un
aumento delle risorse finanziarie
messe a disposizione. La risposta
l’ha già avuta.

le «misure estreme» di Pisanu

La denuncia dei Ds:
«La riduzione delle
spese sta mettendo
a rischio l’efficienza
delle forze
di polizia»

Forza Italia parla
di «disponibilità...»
Ma i soldi reperiti
basteranno
solo a tappare
i buchi

Il responsabile del Viminale stamani non sarà al Consiglio dei ministri, riunito per discutere dei fondi necessari per fronteggiare l’emergenza terrorismo internazionale

Sicurezza, Pisanu batte cassa. Ma è vuota
Il ministro chiede 800 milioni di euro. Ce ne sono al massimo 350. Ma prima ne hanno tagliati 480

I servizi lanciano l’allarme
dei sequestri all’estero

ROMA «Dopo la vicenda dell'imam di Carmagnola, che
segue analoghe vicende di collateralismo, accertate
dalla magistratura italiana, occorre domandarsi se,
senza alcun intento discriminatorio, non sia il caso di
avviare un monitoraggio permanente delle moschee
presenti sul territorio nazionale, partendo dalla
definizione di una mappa delle stesse e dei soggetti che
vi sono presenti». Lo chiede in una interrogazione al
ministro dell'Interno Italo Bocchino di An, che rileva:
«Negli ultimi tempi importanti inchieste della
magistratura hanno dimostrato come alcune moschee

si siano rilevate essere centri di collateralismo col
terrorismo islamico. A Napoli, il vice imam della locale
moschea è stato condannato in primo grado a sei anni
per traffico d'armi, vicende simili sono accadute a
Milano. Le moschee spesso si trovano in luoghi di
fortuna e non sono neanche note. Visto l'elevato rischio
terrorismo, che da più parti viene segnalato, dopo
l'attentato di Nassiriya, non è il caso di procedere ad
un censimento delle stesse e degli addetti al culto?
Questo, naturalmente, senza intaccare il sacrosanto
principio della libertà di religione».

‘‘‘‘
In metrò, con la paura del kamikaze
Una giornata a Milano, tra controlli di borse, pattuglie nervose e un filo sottile d’inquietudine

Perquisizioni, espulsioni & co. Straordinarie o no?

scenari

Oreste Pivetta

MILANO L’emergenza terrorismo si
percepisce per ora a Milano perchè se
ti trovi in metropolitana accanto a un
tipo qualsiasi con la faccia scura e i
capelli neri con un gran valigione nei
pressi pensi subito al kamikaze. Prima
controlli che la valigia se la porti via
quando scende. Poi chiedi scusa a te
stesso e, in silenzio, all’uomo con la
valigia, considerando che ad esempio
la linea due, quella verde, connette
almeno tre stazioni e che il transito
dei viaggiatori con bagaglio di borse e
borsoni, pendolari dell’hinterland o in-
ternazionali, è continuo. Però questo è
il clima e il milanese di ogni colore e di
ogni fede religiosa, maghrebino o cine-
se, peruviano o filippino, giapponese o
americano, lumbard purissimo o
d’adozione, non può non avvertire che
un agglomerato urbano di quattro mi-

lioni di abitanti è un bersaglio e mille
bersagli contemporanemente. Al pari
di una qualsiasi Istanbul.

Ottanta chilometri «sensibili»
Lo sanno anche le autorità e pro-

prio l’altro ieri s’è tenuto un incontro
di prefettura per prendere le misure,
dopo un rapporto del Sismi che minac-
ciava: «Fonte qualificata e più volte
sperimentata positivamente segnala
la possibilità che venga compiuto un
attentato nelle metropolitane di Ro-
ma e Milano per celebrare la fine del
Ramadan». Con il prefetto c’era an-
che il sindaco, naturalmente. Non
c’era neppure bisogno di informative:
la metropolitana è l’obiettivo più sem-
plice, ottanta chilometri di linea, al-
trettante stazioni, migliaia e migliaia
di viaggiatori dall’alba al tramonto.
D’allora, da quella riunione prefetti-
zia, scendendo in metropolitana si sco-
pre qualche cosa di nuovo: agenti di
polizia, carabinieri, finanzieri che si

aggirano in coppia nei mezzanini,
manganello al fianco, presìdi rafforza-
ti rispetto alla quotidianità preceden-
te, persino i tramvieri si sono messi a
controllare biglietti e tessere con insoli-
ta diligenza. Ma c’è anche qualche co-

sa di nuovo che non si vede e si raccon-
ta soltanto, una leggenda ormai metro-
politana: molti agenti in borghese che
fanno la parte dei viaggiatori comuni,
mescolandosi alla folla. Folla che però
è proverbialmente incontrollabile, an-

che se si ricorre alla mobilitazione ge-
nerale delle forze dell’ordine (turni
raddoppiati, occhi aperti, orecchie te-
se).

La gente del metrò può anche sen-
tirsi nel mirino, ma ha una sola possi-

bilità: fare come se niente fosse. Così i
vagoni sono come sempre zeppi e per
gli agenti, in tuta mimetica e manga-
nelli o in abito da primo impiego, la
fatica è tanta: hanno il compito di
rovistare nelle borse e di scrutare lom-
brosianamente facce sospette, ma an-
che di segnalare ogni stranezza e l’elen-
co delle stranezze in un metropolitana
nell’ora di punta è interminabile.

Angeli custodi
Alla fine per l’autoctono la garan-

zia, magari più psicologica che altro,
sta nelle presenze: in carrozza come in
tram o in autobus non sei mai solo, ci
sono sempre tanti islamici accanto a
te, li puoi pensare come il tuo angelo
custode. Non è fantasia: in questa cit-
tà, malgrado la Lega e tanti problemi,
le tensioni non sono mai state aspre,
la convivenza s’è costruita poco alla
volta, l’evidenza è di una immigrazio-
ne che si è saldamente integrata, mal-
grado difenda tutti i segni dell’apparte-

nenza, il Corano letto in tram, cha-
dor, burka, gli infiniti kebab (Radio
popolare ha persino lanciato il concor-
so per il miglior kebab).

Naturalmente non solo la metro-
politana può metter paura: gli oggetti
del desiderio di qualsiasi al qaeda o di
qualunque mitomane sono grandi ma-
gazzini, supermercati e ipermercati, le
stazioni ferroviarie, Linate e Malpen-
sa, ogni luogo in cui si possano radu-
nare tante persone, come uno stadio
di calcio, come il Meazza. Ed ecco
ovunque che si rafforza la vigilanza. A
Milano toccherà un’ulteriore prova:
da lunedì prossimo, per dodici giorni,
alla Fiera, si concentreranno le riunio-
ni del Cop9, vertice mondiale sull’am-
biente e sul clima vero, sole o pioggia.
Cioè una cinquantina di nazioni di-
verse, seimila delegati, più schiere di
ambientalisti. Le buone intenzioni dei
convitati dovrebbero meritare soltan-
to prove d’affetto.

Gianni Cipriani

ROMA Cosa siano le «misure straordi-
narie» evocate dal ministro dell'Inter-
no, Pisanu, ancora non si è capito be-
ne. Ma certamente lo scenario evocato
dal ministro dell'Interno risponde ad
una duplice esigenza: da un lato ci
sono le forze di polizia che premono,
per avere più margini di iniziativa so-
prattutto se occorre affrontare un fe-
nomeno - il terrorismo di matrice in-
ternazionale - sul quale non c'è una
esperienza consolidata. Dall'altro, con
l'annuncio di misure straordinarie, il
Viminale cerca di «mettere una pez-
za» in termini di rassicurazione della
pubblica opinione, dal momento che
(come hanno spiegato gli analisti) la

politica del governo eccessivamente
schiacciata sulle linee dettate da Bush
e, contemporaneamente, assai fredda
nei confronti dei nostri interlocutori
arabi, ma decisamente filo-Sharon, è
«oggettivamente» una fonte di rischio
aggiuntivo. Per cui, anche se al mo-
mento non c'è una indicazione preci-
sa, l'eventualità di un attentato sul ter-
ritorio italiano non solo non è esclusa,
ma è ritenuta possibile. Per qualcuno
addirittura probabile.

Prendere le misure
Ma, in concreto, quali potranno

essere le eventuali misure? L'anticame-
ra di una stretta autoritaria, così come
è accaduto negli Stati Uniti? La sop-
pressione di alcune garanzie? Insom-
ma: si tratta di qualcosa che l'attuale
tensione internazionale rende «accetta-

bile», ovvero il tentativo di utilizzare il
terrorismo per far passare misure illi-
berali? Domande che, ovviamente,
non hanno una risposta, dal momen-
to che il ministro non ha chiarito fino
in fondo come, in concreto, si attue-
rebbe questa eventualità. Tuttavia, poi-
ché in Italia esiste ancora (per fortu-
na) la Costituzione, sembra abbastan-
za probabile che anche le ipotesi più
estreme oltre un certo limite non po-
trebbero andare.

Quali, dunque, potrebbero essere
i provvedimenti? Il fermo di polizia
sicuramente no. Perché già adesso esi-
ste: in presenza di alcuni gravi reati (e
il terrorismo è tra questi, come si è
visto per i recenti arresti dei brigatisti
rossi) e se sussistono gravi indizi di
colpevolezza o il pericolo di fuga degli

indagati, è possibile disporre il fermo
per 48 ore, prorogabili di altre 48 ore,
in attesa della convalida del giudice
per le indagini preliminari. Oltre le 48
più 48, ossia quattro giorni, non si
può andare.

Più verosimile che nelle intenzio-
ne del responsabile del Viminale ci sia
la volontà di ampliare il ventaglio di
situazioni nelle quali poter eseguire
perquisizioni, sequestri e, anche, inter-
cettazioni. Attualmente, ad esempio,
in caso di grave sospetto di detenzione
di armi, di arresto in flagranza di reato
o di evasione si può procedere ad una
perquisizione, senza autorizzazione
preventiva della magistratura, cui co-
munque resta il potere di convalida.
Volendo, si potrebbe inserire una nor-
ma nella quale estendere questa possi-

bilità di intervento immediato anche
nei confronti di sospetti di terrori-
smo, sempre poi rimandando ogni de-
cisione finale - cioè la convalida dei
provvedimenti e dei sequestri - alla
magistratura.

Sempre in caso di indagini che ab-
biano a che vedere con il terrorismo, è
possibile che gli investigatori possano
ottenere decreti d'urgenza che autoriz-
zino le intercettazioni telefoniche nei
confronti degli indagati.

E poi, ma di questo si è già parla-
to, c'è la possibilità di mettere mano
alle norme che attualmente regolano
l'espulsione degli stranieri, con alcune
modifiche che rendano l'iter assai più
celere. Ad esempio espulsioni senza il
diritto di impugnazione, ovvero espul-
sioni immediatamente operative, con

eventuale impugnazione successiva all'
allontanamento. Ma - ameno in que-
sto caso - potrebbe trattarsi di un prov-
vedimento poco utile per contrastare i
terroristi, ma abbastanza «appetibile»
per coloro che vogliono eliminare le
attuali garanzie che regolano il sog-
giorno degli immigrati e le procedure
di allontanamento dei clandestini.

Un problema di risorse
Naturalmente, oltre ad una even-

tuale legislazione d'urgenza, esiste il
problema delle risorse, perché la sicu-
rezza costa. E più si innalzano i livelli
di sicurezza, più aumentano i costi.
Ad ogni modo, oltre le misure straor-
dinarie, ce ne sono altre sul tappeto,
come quelle di dare più uomini alle
Digos, che negli anni scorsi erano sta-
te ampiamente depotenziate perché la

priorità era la criminalità organizzata.
Del resto, tra l'inizio degli anni Novan-
ta e la sua fine (con l'omicidio di Mas-
simo D'Antona) molte risorse furono
investite per combattere Cosa Nostra
le nuove mafie internazionali. Poi il
terrorismo è diventato di nuovo una
priorità. Così, mentre esiste la Super-
procura antimafia, ancora si discute
sulla eventuale esistenza di una struttu-
ra analoga (qualcuno vorrebbe una
Dna con più poteri) che coordini le
indagini sul terrorismo, evitando so-
vrapposizioni e conflitti tra procure.
Del resto, questo nuovo terrorismo è
«globalizzato». E forse la vera misura
straordinaria sarebbe quella che tutti
gli organismi che devono contrastarlo
agiscano nell'ambitodi un reale coordi-
namento.

Antiterrorismo secondo An : «Monitorate tutte le moschee»

Ispezioni
della polizia
in una stazione
di Napoli
Cesare Abbate/Ansa
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ROMA

Morti per leucemia
Italia prima in Europa
In tutta Europa il tumore rappresenta la seconda causa
di morte. Le persone maggiormente colpite sarebbero
gli ultra 55enni. Dati allarmanti che si sommano alla
crescente percentuale (18%) di casi di leucemia per i
quali non viene effettuata una corretta diagnosi e
conseguente terapia sul paziente (contro il 10%
d’Europa).

SBARCHI

213 clandestini
sfidano il mare forza 4
Nonostante le pessime condizioni del mare, al largo di
Siracusa è stato avvistato un barcone con 195 immigrati.
A 50miglia dalle coste di Lampedusa ne sono stati tratti
in salvo altri 10, mentre in prossimità di Pantelleria un
gommone con a bordo 8 extracomunitari è affondato.

MANIFESTAZIONI

Studenti universitari
chiedono più diritti
Mobilitazione in tutt’Italia per il diritto allo studio con
tendopoli, accampamenti e presìdi davanti alle
università. Si battono contro la finanziaria del 2004 che
regala 10 milioni di euro alle banche come fondo
finalizzato al «prestito fiduciario per studenti», mentre
sono sempre meno gli aventi diritto alla borsa di studio.

TRAPANI

Bambine scambiate
accuse al primario
«Il dottor Adamo, nell’ottobre 2000, ci propose di
scambiare nuovamente le bambine senza fare troppo
chiasso». È quanto ha affermato davanti al giudice una
delle madri delle due bambine che l’1 gennaio del 1998,
nell’Ospedale «Abele Ajello» di Mazara del Vallo, subito
dopo la nascita furono affidate a genitori sbagliati. La
dichiarazione è stata resa nel corso del processo che vede
imputato il medico per falso in atti amministrativi.

SIRACUSA

Bambino azzannato
da un pitbull
Il cane lo ha morso a una gamba e a un piede,
provocando ferite che i medici hanno giudicato guaribili
in 10 giorni. A evitare il peggio sono state alcune
persone intervenute non appena hanno sentito le grida
del bambino. Multato il padrone dell’animale.

Davide Madeddu

LULA (Nuoro) Cupa e silenziosa. Lula
si risveglia presidiata da mezzi delle
forze dell'ordine e più deserta del soli-
to. Il clima teso, pesante provocato
dalla morte violenta e atroce della pic-
cola Luisa Manfredi, si respira nell'
aria. Nei muri umidi delle case e nelle
facce che si riescono a incontrare tra
la piazza principale e la strada che
conduce sino alla chiesa. Alle dieci del
mattino tutti sanno quello che è acca-
duto la notte prima. Ma nessuno pe-
rò, al primo impatto, ne vuole parla-
re. Quell'assassinio, d'altronde, gli abi-
tanti di questo piccolo centro non se
lo aspettavano di certo.
SILENZIO O RISPETTO
L'omicidio di Luisa Manfredi, la figlia
di Laura Manfredi e dell'ex latitante
Matteo Boe, non era nell'aria. E non
poteva essere neppure al centro di
una eventuale faida tutta paesana.
Troppo distante dagli assalti contro le
forze dell'ordine che si sono registrati
in passato. Fuoriluogo. Che la tecnica
dell'assassinio da «muretto a secco»,
poi, potesse essere usata dentro il cen-
tro abitato e, soprattutto, per stronca-
re una giovane studentessa di 14 anni,
non l'avrebbero mai immaginato nep-
pure i più anziani. Quelli che di san-
gue e morti in questa zona della Sarde-
gna ne hanno visto e contati parecchi.
Davanti ai taccuini preferiscono stare
in silenzio. Guai poi a chiedere di cita-
re i loro nomi. Scambiano qualche
battuta, giusto per non apparire scor-
tesi. Non è omertà la loro, piuttosto
rispetto. «Scrivetelo, per favore, è ri-
spetto. Rispetto per una bambina che
non aveva nessuna colpa. Rispetto
per una vita stroncata senza un moti-
vo con il piombo». Nella piazza da-
vanti al campanile rimbalza il suono
del campanello della chiesa. Il parro-
co, spiegano due donne di passaggio,
è fuori paese. «Rientra domani (oggi,

ndr) per i funerali». E si svolgeranno
in forma solenne, in una giornata di
lutto cittadino, mentre la famiglia ha
deciso l’espianto degli organi della
bambina. Le donne comunque, vesti-
to e fazzoletto nero, chiedono silen-
zio. «Certo che lo sappiamo quello
che è successo. È grave. Per tutti. E
poi, quella povera bambina».
10 METRI, LA MADRE NON C’ERA
Già, quella bambina che quando il
padre, allora fuggiasco, è stato arresta-
to dalla gendarmeria francese aveva
appena tre anni, è stata uccisa con
una scarica di pallettoni da meno di
dieci metri di distanza. Da qualcuno
che aveva studiato i movimenti della
casa nascosto dietro un muretto e poi
ha fatto perdere le tracce scappando
in mezzo alle campagne. Qualcuno
che ha sparato con molta precisione
verso la porta finestre situata al primo

piano della villetta gialla, costruita a
ridosso delle campagne. Qualcuno
che probabilmente, prima di entrare
in azione aveva studiato tutti i movi-
menti di quella casa e sapeva anche
dell'assenza della madre della piccola.
Quella bambina che, come ipotizzano
gli inquirenti, potrebbe essere stata uc-
cisa per sbaglio perché troppo somi-
gliante alla madre. O più semplice-
mente perché vittima di un errore: un
avvertimento trasformato in tragedia
provocata dal maltempo (pioveva e
black out nell'impianto elettrico del
paese facevano mancare la luce). Op-
pure per colpire in maniera feroce e
atroce il padre.
LE REGOLE INFRANTE
Quell'uomo che, arrestato in Francia
durante un incontro con Laura Man-
fredi e i figli, ha appreso la notizia del
suo assassinio dal telegiornale in una

cella del carcere di Perugia dove scon-
ta una condanna a vent'anni per se-
questro di persona. Una pista che al-
cuni investigatori - ieri alcuni coeta-
nei di Luisa sono stati interrogati dal-
la Questura di Nuoro - percorrono
come terza via. Pista macabra che, co-
me spiegano anche gli anziani, va con-
tro i canoni del vecchio banditismo
sardo in un certo qual modo rispetto-
so di donne e bambini. Strategia del
terrore barbara tesa a colpire l'ex pri-
mula rossa nel suo punto più debole:
i figli, nati durante la sua latitanza. E
che per questo motivo portano il co-
gnome della madre. Il punto più vul-
nerabile di un uomo che oggi potreb-
be aver deciso (è sempre una delle
ipotesi) di rompere il silenzio sul ban-
ditismo sardo e barbaricino, e magari
iniziato a collaborare con gli inquiren-
ti. Ipotesi, che però nella piazza princi-

pale non si vuole commentare. Chi
accetta di scambiare qualche battuta
ha un solo ritornello: «Non citate il
mio nome per favore. Adesso abbia-
mo tutti bisogno di un grande silen-
zio». Un silenzio che, rimarcano gli
uomini della piazza, «nulla ha a che
fare con l'omertà». Adesso il silenzio è
quello del dolore. Per questo motivo
nessuno vuole parlare delle cause e
neppure del padre della vittima. Quel-
lo studente che in nome di un indi-
pendentismo sardo durante gli anni
all'università di Bologna scelse la stra-
da della balentìa prima di finire alla
ribalta della cronaca nera come prota-
gonista dei sequestri di persona in Sar-
degna. Silenzio anche sulle reazioni
che questo assassinio potrebbe provo-
care in paese. Silenzio, appunto, per
una bambina morta senza neppure
un motivo.

Il padre ha appreso la notizia dai tg dal carcere di Perugia. Interrogati gli amici della ragazza. Decisa la donazione degli organi

Lula: delitti, misteri e silenzi
Il giorno dopo l’omicidio della figlia del bandito Matteo Boe il paese si chiude a riccio. Oggi i funerali

Nedo Canetti

ROMA A maggioranza (142 sì, 43 no,
13 astenuti), il Senato ha ieri appro-
vato un ordine gel giorno che acco-
glie la relazione del Presidente della
Giunta per le immunità, Giovanni
Crema (Sdi), sull'utilizzo delle inter-
cettazioni di conversazioni telefoni-
che alle quali abbia preso parte il
senatore Emilio Colombo, nell'am-
bito della operazione «Cleopatra»,
che ha portato all'arresto di numero-
si esponenti della cosiddetta «Roma
bene». Si tratta in effetti di una sorta
di «censura», di «rimprovero» per la
magistratura romana. Nella relazio-
ne Crema, infatti, si evidenzia che
sarebbe stato opportuno che l'ordi-
nanza di custodia cautelare conte-
nesse solo gli elementi sostanziali,
astenendosi dal riportare frasi virgo-
lettate e schermando il nome del
parlamentare coinvolto. In conse-
guenza, il documento votato al Sena-
to «per evitare il rischio che l'effica-
cia del procedimento cautelare in
questione possa essere caducata
(cioè, decadere ndr)» in relazione
alla legislazione in vigore (legge
140/03, conosciuta come «Boato»),

invita gli uffici giudiziari competen-
ti di Roma «a provvedere immedia-
tamente e comunque entro 10 gior-
ni ad avanzare formale richiesta di

autorizzazione al Senato all'utilizza-
zione dei contenuti delle intercetta-
zioni su utenze di terzi nelle quali
siano incluse conversazioni» con il

sen. Colombo. Secondo le valutazio-
ni della Giunta sarebbe questo il mo-
do per evitare il rischio del possibile
annullamento della parte riguardan-

te le intercettazioni telefoniche per
violazione della «Boato». La mate-
ria, delicatissima, ha impegnato l'au-
la del Senato per quasi l'intera matti-

nata, con numerosi interventi, alcu-
ni dei quali contrari alle deliberazio-
ni della Giunta. Per il diessino Elvio
Fassone, pur deplorando la violazio-

ne del riserbo personale, le conclu-
sioni della Giunta «preoccupano»
per il metodo e per il merito. Per il
metodo, in quanto si offre un'inter-
pretazione preventiva dell'art. 6 del-
la 140 «senza avere certezza che tale
norma sia stata violata dall'autorità
giudiziaria e con uno strumento di-
verso dall'unico possibile, quello del-
la modifica per via legislativa. Di me-
rito, in quanto le intercettazioni so-
no state disposte su utenze di sogget-
ti terzi e vengono utilizzate per l'in-
dividuazione di ipotesi di reato che
non coinvolgono un membro del
Parlamento. Per Fassone, non preve-
dendo la legge Boato questo specifi-
co caso, è inconcepibile una richie-
sta del Senato di autorizzazione all'
utilizzo perché «ciò condurrebbe a
vanificare totalmente le misure cau-
telari predisposto verso terzi». Per
cui, se il Senato non concedesse l'au-
torizzazione, arguisce l'esponente
della Quercia, la legge imporrebbe
la distruzione degli atti, con grave
pregiudizio per il procedimento in
corso che «non coinvolge alcun se-
natore». Nella votazione non c'è sta-
ta la netta divisione per Poli, ma
voti trasversali anche all'interno dei
gruppi.

È il sequestro più drammatico, quello di Farouk Kassam,
per cui Matteo Boe sconta una condanna a 20 anni di
reclusione. Un rapimento che ha, tra le altre cose, rotto una
sorta di tradizione criminale che non prevedeva tra gli ostag-
gi la presenza di donne e bambini. I fatti risalgono al 15
gennaio 1992 quando quattro banditi armati e mascherati
fanno irruzione in villa di Pantogia, in Costa Smeralda e
sequestrano il piccolo Farouk. Durante la prigionia al picco-
lo viene mozzata un'orecchia e il lembo tagliato arriva il 15
giugno ai parenti. Il piccolo viene rilasciato sei mesi più
tardi, per la precisione il 10 luglio. Per il sequestro del piccolo
vengono condannati Matteo Boe a vent'anni di reclusione a
trent'anni Ciriaco Baldassarre Marras e Mario Asproni.

Arrestato qualche anno più tardi dai gendarmi francesi
in un albergo di Porto Vecchio Boe porta con se una fotogra-
fia che una foto ricordo che lo ritrae in compagnia dei due
complici condannati a trentanni mentre posa davanti alla
grotta dove venne tenuto prigioniero il piccolo Farouk. Ritro-
vamento che venne considerato in più occasioni determinan-
te per ricostruire il gruppo che custodiva il piccolo prigionie-
ro.

d.m.

Gavino Angius, le senatrici e i sena-
tori del Gruppo Ds-l’Ulivo si uni-
scono al dolore della famiglia per la
scomparsa del

Sen. CARLO POLLIDORO
senatore per tre legislature, dirigen-
te di spicco del Partito Comunista
Italiano.

Votato a larga maggioranza un ordine del giorno che accoglie la relazione del presidente della giunta per le immunità Giovanni Crema: non c’era motivo di far uscire il nome di Emilio Colombo

Intercettazioni e coca, il Senato «rimprovera» i magistrati romani

Vittorio Locatelli

ROMA Sono in aumento gli abusi sessuali
sui minori, cresce anche lo sfruttamento
del lavoro minorile, inoltre ci sono tantis-
simi giovani, tra i 12 ei 19 anni che fanno
un alto consumo di alcolici. È solo un
piccola parte dei dati che emergono dal
«Quarto rapporto nazionale sulla condi-
zione dell'infanzia e dell'adolescenza»,
presentato ieri dal presidente dell'Euri-
spes, Gian Maria Fara, e da quello di
Telefono Azzurro, Ernesto Caffo. Tra le
cose che i bambini temono, dice il Rappor-
to, c'è la guerra. E ne esce un quadro
preoccupante, perché la percentuale di
quelli che dell'argomento parlano in fami-

glia è molto bassa. L'80,2% dei bambini
teme la guerra ma ne è venuto a conoscen-
za principalmente dalla tv; solo una picco-
la minoranza, 12%, lo ha appreso dai
genitori e appena il 4% dagli insegnanti.
E questo dato stride col fatto che il valore
primario, per il 70% dei bambini, è la
famiglia, visto che poi, tra le mura dome-
stiche, l'argomento che fa loro più paura,
la guerra appunto, è tabù. Una situazio-
ne che fa dire ad Ernesto Caffo che «c'è
una richiesta di cura e protezione spesso
disattesa da adulti e genitori, che sottova-
lutano i segnali d'allarme lanciati dai lo-
ro figli». Il dato sugli abusi sessuali è pre-
occupante: i dati relativi ai primi sette
mesi del 2003 fanno registrare un aumen-
to dell'17,7 per cento rispetto allo stesso

periodo del 2002 e crescono in modo allar-
mante i fenomeni dello sfruttamento del-
la prostituzione minorile e la pedofilia.
Le principali vittime di abuso sessuale
rimangono le bambine e le adolescenti
(65,9%), ma il problema coinvolge anche
i maschi (34,1%). Grave è il fatto che
l'abuso sessuale deriva soprattutto da per-
sone ben note alla vittima. Nello specifico
sono i genitori ad avere le percentuali più
elevate di abusi (61,9% nel 2001). Ma al
secondo posto troviamo gli zii con percen-
tuali che vanno dal 12,4% (2001) al
17,4% (2000). Un altro capitolo preoccu-
pante spiega che aumentano i giovani dai
12 ai 19 anni che fanno uso di alcolici: il
26,1 per cento del campione li consuma
spesso e il 45,3 per cento occasionalmen-

te. E anche gli stupefacenti hanno una
vasta diffusione. Lo studio rivela una «di-
screta» tendenza dei giovanissimi a consu-
mare hashish e marijuana: il 6,5 per cen-
to degli intervistati usa queste sostanze
spesso, l'11,3 per cento raramente. Più
contenuto è il consumo di cocaina: fre-
quente per l'1,8 per cento dei giovani,
occasionale per il 2,8. E passiamo al capi-
tolo lavoro. «La dispersione scolastica e lo
sfruttamento della manodopera minorile
- sottolinea il presidente dell'Eurispes
Gian Maria Fara - non si riesce a contra-
stare non solo nelle regioni meridionali,
ma anche in quelle del Nord, dove mag-
giori sono le occasioni di lavoro. Sono più
di 147 mila i ragazzi tra gli 11 e i 15 anni
che lavorano (3,1%) e 31.500 i bambini

ancora più piccoli». Un altro dato che
emerge dal Rapporto è che il denaro, tra
le cose importanti per bambini e adole-
scenti, è all'ultimo posto, dopo famiglia,
lavoro, successo personale e amici. «Ciò
non vuol dire necessariamente - ha sottoli-
neato Fara - che si investa più sull'essere
che sull'avere. Complice infatti la televi-
sione e il suo mondo, preso a modello
dalla maggior parte dei ragazzi e molto
spesso unica loro compagnia, c'è una pre-
ponderanza dell'apparire. Si ha percezio-
ne della propria esistenza solo se si appa-
re». Una situazione che, secondo il presi-
dente dell'Eurispes, continuerà finché
l'Italia rimarrà l'unico Paese in Europa a
dare il minor contributo finanziario alla
formazione (0,9% del Pil).

Il rapporto di Eurispes e Telefono Azzurro: lavoro minorile e abusi in aumento. L’80% dei bimbi ha saputo della guerra dalla tv : la famiglia è la grande assente

I numeri che raccontano la solitudine dei bambini

L’abitazione
dove è stata
uccisa Laura
Manfredi
Massimo Locci/Ap

Il sequestro di Farouk Kassam
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Toni Fontana

Baghdad, torna la paura per gli italiani. Alle
21,30 di ieri sera ora locale, un missile o un
colpo di mortaio, la circostanza ancora
non è chiara, ha colpito il secondo piano
dell’ambasciata italiana provocando molti
danni e molta paura, ma, secondo le primi-
sime informazioni e testimonianze, nessu-
na vittima. Non ci sarebbero nemmeno feri-
ti. A quell’ora nella nostra sede diplomatica
si trovavano pochissime persone di servizio
e di guardia. Questa mattina sarà più chia-
ro il bilancio dei danni ma è chiaro che
l’episodio conferma drammaticamente i ti-
mori delle ultime
ore, quando si era-
no infittite le segna-
lazioni di possibili
attacchi a obiettivi
italiani in Iraq. A
parlare di sedi italia-
ne nel mirino ogge-
to di possibili attac-
chi erano stati alcu-
ni rappresentanti
iracheni proprio il
giorno prima della
strage di Nassiriya.
L’episodio conferma che l’Iraq è un paese
ad altisima tensione non solo per gli Usa
ma anche per l’Italia e l’attacco notturno
conclude una giornata che ha visto una
sorta di «crisi di governo». Gli sciiti, i veri
attori protagonisti nella vicenda irachena,
alzano la voce e pongono condizioni per la
loro partecipazione al processo politico e
costituzionale che, entro il 2004, dovrebbe
condurre alla fine dell’occupazione e, entro
il 2005, alle prime elezioni libere. Abdel
Aziz al-Hakim, capo della delegazione scii-
ta nel consiglio di governo e leader dello
Sciri (la principale espressione politica del-
la comunità) ha fatto intendere ieri che sul
futuro dell’Iraq si addenseranno «seri pro-
blemi» che diverranno ancor più gravi se
l’amministratore Usa, Paul Bremer ed il
consiglio di governo non penderanno nella
dovuta considerazione alcune «proposte».

I rilievi, che rappresentano veri e pro-
pri macigni posti sulla strada indicata dalla
Coalizione, sono due: gli sciiti lamentano
che sulle «questioni centrali e cruciali» il
popolo iracheno non viene chiamato ad
esprimersi e che, nei titoli della nuova costi-
tuzione delineati nei giorni scorsi dal curdo
Talabani, è assente ogni «richiamo al-
l’Islam» che, ne consegue, dovrebbe essere
invece sottolineato con forza. Sul fatto che
Abdel Aziz rappresenti in tal modo gli umo-
ri e le aspettative della dirigenza sciita non
vi sono dubbi. L’esponente dello Sciri è
infatti fratello del grande ayatollah Moham-
med Baqer al-Hakim, morto con altre 82
persone, nell’attentato avvenuto a Najaf.
Proprio qui, nella città santa, Abdel Aziz ha
tenuto ieri la sua conferenza stampa specifi-
cando che i massimi capi della comunità,
gli ayatollah al Sistani e Mohamad Said
Hakim «condividono le stesse riserve» sul-
l’impalcatura prospettata da Bremer.

Il ministro sciita ha in particolare cita-
to una lamentela di al Sistani secondo il

quale, nei propositi espressi da Bremer e
Talabani non viene «garantita l’identità isla-
mica». Ma anche sull’altra questione emer-
gono forti riserve. Secondo il piano ameri-
cano infatti saranno 18 assemblee regionali
ad individuare i delegati all’Assemblea na-
zionale che eleggerà il governo provvisorio
entro il 30 giugno 2004. Gli sciiti, che sono
in maggioranza, vorrebbero anticipare le
elezioni universali con il proposito di ipote-
care successivamente il processo costituzio-
nale e stabilire una posizione di privilegio
per l’Islam.

Secondo il grande ayatollah Al Sistani
«dovrebbe esserci una clausola che escluda
leggi in contrasto con l’Islam, sia nella fase

interinale che in
quella definitiva».
Oggi i capi sciiti fa-
ranno presente le lo-
ro rimostranze a Ja-
lal Talabani, che,
ancora per pochi
giorni, presiede il
governo (la carica
viene assegnata a ro-
tazione ai vari lea-
der delle comuni-
tà). L’esponente
curdo, il 15 novem-

bre scorso, ha firmato un patto con gli
americani, poi tradotto in una lettera indi-
rizzata a Kofi Annan, che, secondo gli sciiti,
è stato sottoscritto «troppo frettolosamen-
te».

Il contrasto tra le varie anime rischia
dunque di esplodere. I titoli della nuove
«legge fondamentale» citati da Talabani so-
no ispirati a principi liberali e occidentali,
si parla di «libertà religiosa» garantita a tut-
te le fedi, e all’Islam non viene assicurata
alcuna posizione di privilegio come preten-
dono a gran voce gli sciiti. Sarà forse una
coincidenza, ma ieri, mentre i leader mode-
rati facevano conoscere la loro rivendicazio-
ni a Najaf, a Teheran, in occasione della
fine del Ramadan, ha parlato la Guida spiri-
tuale Ali Khameney secondo il quale «le
cose andranno sempre peggio» per gli ame-
ricani in Iraq, giacché il «popolo è obbliga-
to a tirare fuori le unghie». Per questo l’esi-
to della battaglia che si apre in seno al consi-
glio di governo appare decisivo. Se gli ame-
ricani si mostreranno disponibili ad acco-
gliere i suggerimenti dei capi moderati scii-
ti, il peso dei radicali è destinato a ridursi;
in caso contrario la comunità sciita potreb-
be subire il fascino delle dottrine più radica-
li e bellicose. Gli americani intanto stanno
intensificando, per ora senza successo, la
caccia alla cupola del regime baathista in
fuga. Ieri i generali Usa hanno ripetuto per
l’ennesima volta che Saddam si trova anco-
ra in Iraq, ma che non vi sono prove che sia
lui a dirigere la guerriglia. Potrebbe invece
essere imminente la cattura di Izzat Ibhra-
im al Duri, esponente meno noto di Tareq
Aziz, ma vero alter ego di Saddam prima
della guerra. I soldati americani, grazie ad
alcune «soffiate» ben pagate hanno cattura-
to la moglie, la figlia e un collaboratore di
Ibrahim e ciò fa ritenere che anche il «re di
fiori» e numero sei nelle lista dei ricercati
potrebbe cadere ben presto nella rete.

I capi sciiti spaccano il
governo provvisorio. Gli
ayatollah minacciano la
rivolta: vogliamo elezioni
subito e garanzie per
l’Islam

L’assalto della
guerriglia nella

notte
Paura e danni,

ma non risultano vittime
Alta tensione nel paese

‘‘‘‘

LONDRA A Guantanamo sarebbero rinchiusi anche dei
bambini di dodici anni. Lo afferma la stampa danese ripor-
tando le affermazioni del direttore generale del Comitato
della Croce Rossa internazionale, in visita in Danimarca. E
sulla situazione gravissima dei prigionieri di Guantanamo
si scaglia anche Lord Steyn, giudice della Camera dei Lord,
che svolge anche il ruolo di massima corte d'appello britan-
nica. L’alto magistrato ha denunciato «l'assoluta illegalità»

delle condizioni in cui gli Usa detengono i prigionieri di
Guantanamo. L'America è responsabile «di un mostruoso
fallimento della giustizia», ha detto ricordando che i so-
spetti Talebani e terroristi di Al Qaeda sono rinchiusi nel
campo «al di là di qualunque legge, alla mercè dei vincito-
ri». Il giudice ha criticato i ministri britannici che avrebbe-
ro dovuto condannare «pubblicamente e senza ambigui-
tà» le condizioni in cui sono rinchiusi i prigionieri nella
base Usa. Le regole del campo di Guantanamo, dove sono
custoditi ancora 9 cittadini britannici, non prevengono
l'uso della forza sui prigionieri per ottenerne confessioni,
ha detto Steyn. «Il punto è capire se la qualità della giusti-
zia garantita ai prigionieri di Guantanamo sia conforme
agli standard minimi previsti dal codice internazionale -
ha spiegato - La risposta può essere data in un attimo. Ed è
un sonoro no».

Segue dalla prima

E ovviamente non vi prendono par-
te nemmeno i giornalisti. Le reti
televisive americane hanno passiva-
mente accettato le nuove regole del
Pentagono secondo cui non posso-
no mostrare le bare dei giovani
americani che tornano dall’Iraq. I
morti tornano a casa ma lo fanno
in una sorta di virtuale segretezza.
Le cose stanno cambiando. Nel cor-
so di una conferenza che ho tenuto
la settimana scorsa a Madison, i
circa mille presenti mi hanno tribu-
tato un fragoroso applauso quando
ho detto che la guerra in Iraq po-
trebbe essere fatale per le possibilità
di vittoria elettorale di George Bush
l’anno venturo. Un giovane si è al-
zato tra i presenti per dire che suo
fratello era in Iraq e che aveva scrit-
to a casa dicendo che la guerra era
un disastro e che gli americani non
avrebbero dovuto morire in Iraq.
Dopo la conferenza mi ha mostrato
la foto del fratello e mi ha passato
un messaggio nel quale il soldato
diceva di volermi incontrare a Ba-
ghdad il mese prossimo. Ma sarà
bene che non faccia il suo nome
perché in America quelli che voglio-
no tenere la gente all’oscuro sono
ancora al lavoro.
Prendiamo, ad esempio, il caso di
Drew Plummer del North Carolina
che si è arruolato quando frequenta-
va l’ultimo anno di scuola superio-
re, appena tre mesi prima dell’11
settembre 2001. Durante una licen-
za insieme a suo padre Lou ha par-

tecipato ad una veglia il cui slogan
era “fate tornare i nostri soldati a
casa”. Lou Plummer ha fatto parte
della seconda Divisione Corazzata
USA e suo padre, a differenza di
Bush, ha servito il proprio paese in
Vietnam. Ad un giornalista dell’As-
sociated Press che gli chiedeva la
sua opinione sull’Iraq, Drew Plum-
mer ha risposto che «non condivido
quello che stiamo facendo. Non cre-
do che i nostri ragazzi dovrebbero
morire in Iraq. Ma non sono un
pacifista. Farò la mia parte». Ma di
questi tempi in America i militari
che decidono di avvalersi del diritto
alla libertà di parola debbono paga-
re un prezzo. La Marina degli Usa

ha accusato Plummer di aver viola-
to l’articolo 134 del Codice militare
rilasciando dichiarazioni sleali. In
occasione dell’udienza ufficiale gli è
stato chiesto se «simpatizzava» con
il nemico o se aveva in mente di
compiere «atti di sabotaggio». È sta-
to condannato e degradato.
Eppure la stampa americana finge
di ignorare tutto questo. È quanto

mai rivelatore, ad esempio, scoprire
che il numero dei soldati seriamen-
te feriti e rimpatriati in America
dall’Iraq sfiora i 2.200, molti dei
quali hanno perso un arto o hanno
riportato ferite al viso. In tutto sono
stati quasi 7.000 i soldati evacuati
dall’Iraq per ragioni mediche, mol-
ti dei quali con problemi psicologi-
ci. Queste informazioni sono state

fornite dal Pentagono ad un grup-
po di diplomatici francesi a
Washington. La stampa francese
ha pubblicato la storia. Non altret-
tanto hanno fatto i giornali della
provincia americana dove chiun-
que tenta di dire la verità sull’Iraq
viene attaccato.
E mentre il Pentagono sta pensan-
do di dislocare 100.000 soldati in

Iraq fino al 2006, i pesi massimi del
giornalismo suonano la grancassa
del patriottismo seguendo una li-
nea propagandistica nuova e ancor
piu’ raggelante. Uno dei pezzi più
inquietanti è stato pubblicato dal
New York Times. Sostenendo che i
torturatori di Saddam sono al mo-
mento coloro che attaccano i solda-
ti americani – alcuni uomini dei
servizi segreti di Saddam lavorano
adesso per l’esercito di occupazione,
ma questa è un’altra storia - David
Brooks scrive che «la storia dimo-
stra che gli americani sono disposti
a fare sacrifici. I veri dubbi sorgono
quando siamo noi ad infliggerli. Co-
sa ne sarà dello stato d’animo del

paese quando i notiziari comince-
ranno a trasmettere immagini delle
misure brutali che le nostre truppe
saranno costrette ad adottare? Ine-
vitabilmente ci saranno atrocità
che indurranno molte persone dal
cuore tenero abbandonare la cau-
sa….L’amministrazione Bush do-
vrà ricordarci ripetutamente che
l’Iraq è la nostra battaglia delle
Midway nella guerra al terrori-
smo…». Cosa diamine significano
queste infami sciocchezze? Per qua-
le ragione il New York Times ospita
un articolo che incita i soldati ame-
ricani a commettere crimini di guer-
ra? Dubito che i canali americani
trasmetteranno immagini di «misu-
re brutali» – ne hanno già avuto
l’occasione e hanno preferito non
farlo. Ma le atrocità? Saremo forse
chiamati ad appoggiare le atrocità
contro «la feccia della terra» – così
Brooks definisce i rivoltosi – nella
nostra campagna morale contro il
Male? In mezzo a questa immondi-
zia forse dovremmo ricordare il
semplice coraggio di Drew Plum-
mer. E dovremmo ricordare anche i se-
guenti nomi: soldato di prima classe del-
l’esercito Rachel Bosveld, 19 anni; speciali-
sta dell’esercito Paul Sturino, 21 anni; ri-
servista dell’esercito Dan Gabrielson, 40
anni; maggiore dell’esercito Mathew
Shram, 36 anni; sergente dei Marines Ki-
rk Strasekie, 23 anni. Anche loro veniva-
no dal Wisconsin. E anche loro sono mor-
ti in Iraq.

© The Independent
Traduzione

di Carlo Antonio Biscotto

Consegna del silenzio su morti, feriti ed errori in Iraq

In America i militari
che decidono
di avvalersi del diritto
di libertà di parola
pagano
un prezzo

I generali Usa:
Saddam è ancora
in Iraq. La guida
spirituale Khameney:
agli americani
andrà male

Catturate dagli
americani la moglie
e la figlia di Izzat
Ibrahim, braccio
destro dell’ex
dittatore

Le reti televisive
americane hanno
accettato le regole
del Pentagono:
non mostrare le bare
dei caduti

Baghdad, torna la paura per gli italiani
Nella notte un razzo centra la nostra ambasciata. Nessun ferito, molti danni. Confermati gli allarmi

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

denuncia della Croce rossa

«Resteremo in Iraq fino a quando vorranno gli iracheni»
Il ministro degli Esteri Frattini favorevole a una nuova risoluzione. Bonino? «Ottimo rappresentante Onu»

In cella a Guantanamo
anche bimbi di 12 anni

Negli Usa sotto attacco chi dice la verità
Robert Fisk

Quanto tempo ancora i militari italiani reste-
ranno in Iraq? Non è dato saperlo. Perché la
decisione sulla loro permanenza non spetterà,
a quanto pare, al parlamento italiano, ma al
governo provvisorio di Baghdad. È quello che
ha dichiarato ieri il ministro degli Esteri Fran-
co Frattini nel corso di un’audizione davanti
alla Commissione Esteri della Camera, durante
la quale ha parlato non solo di Iraq, ma anche
di Medio Oriente e della candidatura di Emma
Bonino a rappresentante dell’Onu nell’ex pae-
se di Saddam.

Le truppe italiane resteranno in Iraq fino a
quando «lo riterrà necessario» il nuovo gover-
no iracheno che si insedierà tra sette mesi, cioè
a giugno, ha detto Frattini, aggiungendo che,
se richiesto, il loro sarà «un impegno e soste-

gno militare per contribuire alla sicurezza del
territorio». E proprio parlando del calendario
della transizione irachena, il capo della Farnesi-
na ha fatto sapere che l’Italia è favorevole a una
nuova risoluzione dell’Onu, perché anche se è
ritenuta «non necessaria» dal Palazzo di Vetro,
darebbe «un valore simbolico e un’ulteriore
legittimazione» alla transizione a Baghdad, in
modo da «consolidare e rendere vincolante
quel percorso». Sul tema, Frattini non si è la-
sciato sfuggire la possibilità di lanciare una frec-
ciatina alla Francia, paese guida nel fronte paci-
fista costituitosi prima della guerra unilaterale
di Bush in Iraq, promotrice oggi di un passag-
gio di poteri agli iracheni entro il più breve
tempo possibile. «Noi -ha detto Frattini- abbia-
mo chiesto agli iracheni di dirci quali sono i

tempi necessari e loro, che conoscono la situa-
zione meglio di chiunque altro, ci hanno indi-
cato le scadenza contenute nell’accordo del 15
novembre».

Da Frattini è anche arrivato il sostegno uffi-
ciale alla candidatura di Emma Bonino come
inviato dell’Onu in Iraq: «sarebbe un ottimo
rappresentante, ma è una decisione -ha precisa-
to- che spetta al segretario generale Kofi An-
nan», che «in un futuro non lontano» dovreb-
be annunciare il successore di Sergio Vieira de
Mello. Per il capo della Farnesina non è neces-
sario inviare messaggi a favore dell’esponente
radicale perché queste «sono candidature che
si sostengono, non lettere che si scrivono». Par-
lando poi della situazione in Medio Oriente,
Frattini ha annunciato che «orientativamente»

si terrà a Roma, dal 15 al 16 dicembre, la Confe-
renza internazionale dei donatori per la Palesti-
na. Il titolare della Farnesina ha spiegato che la
Conferenza dovrà sviluppare gli impegni già
presi dai Paesi del G8 e ha «l’entusiastico soste-
gno» non solo dei palestinesi ma anche degli
israeliani che vi parteciperanno. Frattini ha poi
aggiunto che a Roma per la conferenza è attesa
la partecipazione del ministro degli Esteri pale-
stinese, Nabil Shaat, con il quale ieri ha avuto
un colloquio telefonico. E sulla costruzione del
Muro il titolare della Farnesina, ha precisato
che «non è vero che l’Italia ha sostenuto la sua
costruzione», sottolineato che «l’Italia e l’Euro-
pa ritengono che sia un errore costruire una
barriera di sicurezza che invada il territorio
palestinese». c.z.

La preghiera degli sciiti al termine del ramadan

giovedì 27 novembre 2003 pianeta 11



Marina Mastroluca

ROMA Ortensie ancora verdi in coppe
di cristallo, simbolo della vita. Si siste-
ma il microfono, sorride, ride, fa battu-
te sulle domande che gli vengono rivol-
te. Tenzin Gyatso, XIV reincarnazione
del Dalai Lama, in questi giorni a Ro-
ma in visita ufficiale su invito dell’in-
tergruppo parlamentare Italia-Tibet,
ha nei modi la levità di un ragazzino e
una saggezza che i suoi 68 anni da soli
non bastano a spiegare. «La Cina non
va isolata», dice. «Essere buoni amici è
molto importante per promuovere la
democrazia e lo
stato di diritto»,
così risponde a
chi gli chiede che
cosa può fare la
comunità interna-
zionale per aiuta-
re il suo Tibet, da
cinquant’anni te-
nuto sotto chiave
da Pechino. Lo ri-
pete più volte:
«Non isolate la Ci-
na».

Non nasconde la colonizzazione
forzata, la devastazione dell’ambiente,
le violenze sui monaci, il tentativo di
cancellare la cultura e la religione tibe-
tana. Ma il Dalai Lama considera il
dialogo e una scelta non violenta le
chiavi per schiudere la durezza di Pe-
chino e raggiungere un obiettivo di
compromesso non estraneo alla Costi-
tuzione cinese, che già prevede la possi-
bilità di una piena autonomia della re-
gione. «Se il governo cinese concedes-
se un'autonomia genuina al Tibet, que-
sto gioverebbe non solo ai tibetani, ma
alla Cina stessa perchè quel che interes-
sa Pechino è la stabilità e l'unità del
Paese».

Applicata alla grande politica, la
sua filosofia è la stessa che spiega alle
tremila persone che ieri sera si sono
accalcate nella sala dell’Auditorium e
fuori: promuovere il bene ritorna an-
che a proprio vantaggio, le qualità posi-
tive generano una fiducia contagiosa.
Sarà per questo che il Dalai Lama evita
con garbo di criticare Berlusconi, che
nel ‘94 lo ricette e oggi, tornato da
Pechino, sembra indifferente agli ap-
pelli del mondo politico italiano per-
ché incontri il leader spirituale e tem-
porale del Tibet. Incontrando a Palaz-
zo Madama numerosi parlamentari
dell’Intergruppo Italia-Tibet - raro
esempio di collaborazione bipolare,
166 aderenti da tutti gli schieramenti
politici - si limita a sottolineare quanto
sia «essenziale che la comunità interna-
zionale ci dia il suo sostegno» non solo
a parole, ma con fatti concreti. «Gli
Stati Uniti hanno già nominato un os-
servatore per la questione tibetana, ri-
velatosi molto utile - dice -. Se anche la
Ue ne nominasse uno, la lotta dei tibe-
tani per l'autonomia riceverebbe un
importante sostegno e la Cina sapreb-
be che gli europei non dimenticano la

nostra causa». Il parlamento italiano
ha già approvato una risoluzione in tal
senso, votata all’unanimità il 9 ottobre
scorso. Un impegno di carta se la Ue
non sarà conseguente e certo il silenzio
di Berlusconi a Pechino sui diritti uma-
ni non è sembrato un segnale incorag-
giante.

Il sorriso sempre pronto sulle lab-
bra, anche quando ha parole di denun-
cia. Oggi la visita al Papa, ottavo ap-
puntamento di una consuetudine di
antica data, ieri prima di incontrare
una folla arrivata da tutta Italia per
ascoltarlo, il Dalai Lama ha avuto una
giornata fitta di incontri con esponenti

politici italiani.
Ricevuto dal sot-
tosegretario agli
esteri Margherita
Boniver, poi dal
presidente della
Camera Pierferdi-
nando Casini.
Nel pomeriggio
l’incontro con gli
esponenti del-
l’Ulivo e di Rifon-
dazione comuni-
sta, che non han-

no risparmiato critiche alla decisione
del premier di non riceverlo. Fassino si
rammarica che palazzo Chigi «non ab-
bia avuto la sensibilità di incontrarlo»,
Massimo D’Alema ricorda che lui da
presidente del Consiglio ha ricevuto il
Dalai Lama, Pecoraro Scanio denuncia
i toni remissivi di Berlusconi che di-
mentica la Cecenia con Putin e i diritti
umani con Pechino.

Parlarne sempre, comunque, tan-
to più parlarne da paese amico è quel-
lo che invece suggerisce il Dalai Lama.
Convinto che la reazione cinese sarà
sempre meno di chiusura. «La Cina -
dice - sta diventando un po’ più dispo-
nibile, è possibile fare progressi, per
questo è importante parlare dei diritti
umani». E il dialogo, un’arma della ra-
gione contro la violenza che sembra
dilagare sul pianeta, è la strada che il
Dalai Lama indica anche per battere il
terrorismo: capire le ragioni che sono
alla base dell’esplosione di odio e vio-
lenza per porre rimedio, non una ricet-
ta universale ma tanti «progetti che
tengano in considerazione i vari casi».
Non le guerre, anche se «non tutte so-
no uguali», non tutte sono solo cieca
follia. «Il problema è che la guerra è
imprevedibile e la violenza può sfuggi-
re al controllo», dice Tenzin Gyatso, le
stesse cose che ha detto Bush all’indo-
mani dell’11 settembre, molto prima
che la guerra in Iraq divenisse la palu-
de che è. Di questo il Dalai Lama, il
«Compassionevole», l’«Oceano di sag-
gezza», parlerà con i premi Nobel che
da venerdì saranno a Roma per un
meeting promosso dalla Fondazione
Gorbaciov e dal Campidoglio. «Per
l’Iraq - dice - è importante trovare una
persona che non abbia interessi mate-
riali diretti, suscettibile di essere credu-
to come portatore di pace. Una volta
questo era il compito dell’Onu».

Ieri l’incontro
con Boniver e Casini
e i parlamentari
oggi la visita al Pontefice
Silenzio
da Palazzo Chigi

Il leader spirituale:
«Sarebbe utile se

l’Europa nominasse
un osservatore

così come hanno già fatto
gli Stati Uniti»

‘‘‘‘

La guerra in Iraq si
poteva evitare. Ora
serve una personalità
super partes, una
volta era compito
dell’Onu

Per sconfiggere
il terrorismo
non serve la violenza
ma capire le ragioni
che si celano dietro
all’odio

«In nome del mio Tibet, non isolate la Cina»
Il Dalai Lama a Roma: non chiedo indipendenza ma autonomia. L’Ulivo: Berlusconi lo incontri

‘‘ ‘‘
Il Dalai Lama ha incontrato tutti i leader dell’opposizione italiana ieri a Roma

ROMA Bambini sull'orlo del
baratro. Nell' Africa subsahariana
l'Aids sta determinando una
nuova emergenza: ha già reso
orfana un' intera generazione di
bambini, circa 11 milioni, di uno o
entrambi i genitori. E il peggio
deve ancora venire: entro il 2010,
infatti, gli orfani a causa del virus
raggiungeranno i 20 milioni. È un
grido d'allarme che impone una
risposta immediata, quello lanciato
dall'Unicef nel rapporto «Le
generazioni orfane dell'Africa»,
presentato a Roma e in
contemporanea in vari altri Paesi.
L'incredibile numero di bambini
africani resi orfani dall'Aids
«rappresenta solo l' inizio di una
crisi dalle proporzioni gigantesche;
dunque - ammonisce il rapporto

Unicef - il peggio deve ancora
arrivare». Proprio nell'Africa
subsahariana si trovano i tre
quarti della popolazione mondiale
affetta dalla malattia e alla fine del
2002 oltre 29 milioni di persone
erano state contagiate dal virus. Di
queste, 10 milioni erano ragazzi e
tre milioni avevano meno di 15
anni. Soltanto nel 2002 nella
regione sono morti di Aids circa 2
milioni di adulti. Otto bambini
orfani a causa dell'Aids su dieci
vivono qui. Ed i Paesi che avranno
il maggiore aumento nel numero
degli orfani (come Botswana
Leshoto Swaziland) sono quelli con
livelli di Aids oltre il 30%. In
questi tre Paesi e nello Zimbabwe
più di un bambino su cinque
resterà orfano prima del 2010.

Aveva appena due anni Tenzin
Gyatso quando una missione di mo-
naci buddisti andò a visitare la casa
dei suoi genitori, due piccoli agricol-
tori,in un modesto villaggio chiama-
to Takster, nel nord-est del Tibet. I
monaci chiesero ospitalità senza spie-
gare le vere ragioni della loro visita.
Vennero così a sapere che prima del-
la nascita di Tenzin, sesto di dieci
fratelli, il padre si era ammalato e
sembrava sul punto di morire. La
nascita del piccolo lo guarì immedia-
tamente. Poi scoprirono che il bimbo
riempiva spesso una borsa di vari
oggetti e poi fra il serio e il faceto
proclamava ai suoi familiari: «Par-
to, vado a Lasa, vado a Lasa».

Lasa è la capitale del Tibet e
quel suo precoce desiderio di andar-
ci, così come la storia del padre mala-
to e poi guarito, agli occhi dei vene-
randi monaci aveva un preciso signi-
ficato. La loro ricerca, iniziata anni
prima sui libri e sugli astri, cui segui-
vano visite come questa, era finita.
Avevano trovato la quattordicesima
incarnazione del primo Dalai La-
ma. Due parole che significano «Oce-
ano di saggezza». Lo portarono via

ai genitori orgogliosi di tanto onore.
Il destino lo voleva adesso rin-

chiuso in un monastero a prepararsi
per il compito che lo attendeva. Co-
minciò gli studi a 6 anni e 20 anni
dopo ottenne il suo Geshe Lharam-
pa Degree (un dottorato di Filosofia
Buddista), non prima di aver com-
pletato la sua preparazione in cia-
scuna delle tre università monasti-
che. L'esame finale fu tenuto a Jo-
khang, durante l'annuale Monlam
Festival di Preghiera. La mattina
venne esaminato da 30 sapienti sul-
la logica, il pomeriggio 15 saggi lo
interrogarono sul «giusto sentiero»,
la sera 35 maestri sui canoni di disci-
plina monastica e sulla metafisica.
Le biografie ufficiali precisano che
«Sua Santità» superò gli esami con
lode.

Ma intanto, mentre studiava
con tanto ardore, già a 16 anni era
stato nominato capo dello Stato e
del Governo del Tibet. Era il 1950 e
quel territorio montuoso, il Tibet,
era allora un paese libero, governato
appunto dai monaci. Quel territorio
appariva però assai desiderabile per
la Cina, in quanto avrebbe aperto

da nord-est le porte dell'India, paese
con cui a quell'epoca c'era una forte
rivalità. Il giovane Dalai Lama si
era recato a Pechino nella speranza
di ingraziarsi Mao, Chuenlai e Den-
gxiaoping. Ottenne solo vaghe pro-

messe. E
infatti nel
1959
l'esercito
cinese oc-
cupò il Ti-
bet costrin-
gendo
Tanzin
Gyatso all'
esilio.
L'India

gli offrì riparo a Dharamsala, chia-
mata da allora «la piccola Lasa» per-
chè ci si trovava tutto il governo tibe-
tano in esilio. Ma quella residenza
stava troppo stretta al Dalai Lama.
Dall'inizio degli anni '60 cominciò
un pellegrinaggio continuo, povero
quanto quelli di Gandhi, ostinato
quanto quelli di Woytyla. Innanzi-
tutto si rivolse all'Onu nella speran-
za di riottenere la patria perduta.
Tre volte il Palazzo di Vetro votò in

suo favore, nel 1959, nel 1961 e nel
1965. L'assemblea approvava le va-
rie risoluzioni ma poi, nel Consiglio
di Sicurezza, si scontrava con il veto
cinese. Non ci volle molto al Dalai
Lama per convincersi che, per quella
strada, non sarebbe arrivato da nes-
suna parte. Dopo aver scritto una
bozza di costituzione democratica
per il suo paese, cominciò il suo vaga-
bondaggio per il mondo. E rapida-
mente si trasformò in un personag-
gio mediatico di grande appeal, in
quanto il buddismo da lui predicato
era intenso e mondano, sembrava
offrire, all'opposto delle religioni mo-
noteiste, un grande spazio all'uomo
perchè egli cercasse il suo dio o il suo
«karma», senza verità rivelate se
non quelle dell'amore e della pace.
Dovunque otteneva rapide conver-
sioni e cospicue elemosine. Grazie
alle quali potè creare una serie di
istituzioni religiose e di fondazioni
culturali per preservare l’«identità
culturale» tibetana. Difatti nella pa-
tria lontana i cinesi reprimevano du-
ramente le rivolte contro di loro e
importavano «cinesi puri» dalle peri-
ferie dell'Impero, trasformando i ti-

betani in una specie in via d'estinzio-
ne. Basti dire che anni fa arrivarono
a trovare un loro piccolo Dalai La-
ma, da contrapporre a quello che i
monaci sceglievano con le loro vetu-
ste procedure.

Nell'87, alla riunione mondiale
per i diritti umani, egli formulò cin-
que punti per la pace con la Cina.
Rapidamente, il Dalai Lama prese
coscienza che l'unico tipo di pace
che Pechino avrebbe accettato era
forse quella di proclamare il Tibet
«regione autonoma» e su queste ba-
si prese a muoversi ottenendo, nel
1989, il Nobel per la Pace. Dopo
quell'investitura, tutti i governi del
mondo, che volentieri avrebbero se-
polto il «caso Tibet» nella loro frene-
tica corsa ai mercati cinesi, dovette-
ro prendere atto del problema. Do-
vunque ci fossero dimenticanze il
Dalai Lama appariva come un furet-
to portandosi appresso non soltanto
il Nobel ma anche il grande presti-
gio che era riuscito a creare intorno
al buddismo. Tanto prestigio da per-
mettere a «Sua Santità» di presen-
tarsi come testimonial in una pub-
blicità dei computer Apple.

Il globetrotter del buddismo
Giancesare Flesca

ATENE La pressione internazionale
alla fine ha pagato. Saranno scarce-
rati i sette new global - cinque dei
quali in condizioni gravissime co-
me conseguenza di uno sciopero
della fame che si protrae ormai da
più di due mesi - in prigione dal
giugno scorso. Dopo gli incidenti
scoppiati a margine del vertice eu-
ropeo di Salonicco. La scarcerazio-
ne è stata decisa, ieri mattina, dal-
la Procura di Stato che in qualche
modo ha tenuto conto delle tante
denunce arrivate ad Atene. I sette
dovranno comunque restare in
Grecia a disposizione delle autori-
tà giudiziarie.

L’ultima protesta, in ordine di
tempo, è stata ieri mattina - poche
ore prima della decisione della
Procura - quella di Amnesty Inter-
national. L'organizzazione umani-
taria ha anche scritto al ministro
dell'interno greco, Costas Skanda-
lidis, per chiedere un'inchiesta in-
dipendente sui presunti maltratta-
menti contro i new global arresta-
ti alla fine dell’estate. Di più: l'orga-
nizzazione ha sollecitato un’inda-
gine sulla «fabbricazione» di pro-
ve contro uno di loro, il britanni-
co Simon Chapman, che è il ragaz-
zo in condizioni fisiche più diffici-
li.

I sette - soprannominati «i set-
te di Salonicco»: oltre al britanni-

co Simon Champman, due spa-
gnoli, Fernando Perez Gorraiz e
Carlos Martin Martinez, un siria-
no, Souleiman “Castro” Dakduk,
un greco, Spyros Tsitsas più altri
due ragazzi greci che però non
hanno partecipato allo sciopero
della fame - si sono sempre dichia-

rati innocenti. La polizia invece ha
presentato un rapporto alla magi-
stratura in cui li accusa di aver
usato esplosivi durante i disordini
che accompagnarono e seguirono
il vertice Ue di Salonicco di fine
estate.

Ma assieme alla vicenda giudi-

ziaria dei sette, l’opinione pubbli-
ca greca è divisa da un altro «caso»
in qualche modo legato al primo.
In due parole è accaduto questo:
la Procura di Stato greca, pochi
giorni fa, ha ordinato l'alimenta-
zione forzata dei cinque detenuti
che stavano effettuando lo sciope-
ro della fame nel carcere di massi-
ma sicurezza di Atene. L'ordine è
stato però disatteso dai medici del
penitenziario. I sanitari hanno
spiegato che quell’ordine avrebbe
rappresentato una grave «violazio-
ne dei diritti» dei detenuti.

Del caso, stava per occuparse-
ne anche il Parlamento di Stra-
sburgo. Un gruppo di ventotto eu-
rodeputati, del gruppo socialista e
di altre formazioni della sinistra,
aveva presentato una sorta di inter-
rogazione. Di più: preoccupazio-
ne per la loro situazione era stata
espressa anche dal partito sociali-
sta greco e dal sindacato giornali-
sti greco. L’altro ieri, ancora, gli
avvocati e i medici che assistono i
ragazzi avevano lanciato l'allarme:
se non si interviene - hanno detto
- alcuni degli scioperanti potrebbe-
ro avere «una settimana di vita. In
teoria potrebbero morire in ogni
momento». Ieri, infine, la denun-
cia di Amnesty. E finalmente la
Procura ha deciso la loro scarcera-
zione.
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QUESTA SETTIMANA

passione e ragionepassione e ragione

Caduti nell’abisso

Rizzo, Cipriani, Cardile, Bettazzi,
Masina, Dell’Olio, Pellegrini
Bugie, orrore, terrorismo

Vattimo, Torri, Portelli, Hammad
La svolta di An, mentre il “triciclo” arranca

Bianco, Pettinari, Galli
Il governo ordina: divieto di satira

Intervista a Daniele Luttazzi
Scuola pubblica, bocciata la Moratti

Enrico Panini, Giorgio Bergonzi

DOSSIER «FRATELLI D’ITALIA»
UNO SPECIALE SULL’«ALTRA PATRIA»
Gianfranco Pagliarulo, Gaetano Arfé,
Lucio Villari, Giorgio Mele, Lelio La Porta

Libertà provvisoria per i sette manifestanti che furono arrestati durante il vertice di Salonicco, 5 erano in pericolo di vita

Atene, scarcerati new global in sciopero della fame

Aids, 20 milioni di orfani entro il 2010
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ROMA Tante luci per illuminare il buio della pena di
morte, che ancora oggi è praticata in troppe nazioni. Il 30
novembre saranno illuminati contemporaneamente i
luoghi simbolo di oltre 100 città di cinque continenti per
celebrare la Giornata Internazionale contro la pena di
morte organizzata dalla Comunità di Sant'Egidio e dall'
amministrazione comunale di Roma, insieme con le prin-
cipali organizzazioni non governative del mondo impe-
gnate su questo tema e raccolte nella World Coalition
Against Death Penalty (Wcadp). «No justice without
life» («Niente giustizia senza vita»), è il leit-motiv delle
manifestazioni e delle iniziative contro la pena di morte
che culmineranno il 30 novembre con il summit dei
premi Nobel per la Pace che si incontreranno nella sala

della Protomoteca in Campidoglio. Nella stessa giornata
i premi Nobel si vedranno al Colosseo -illuminato come
simbolo di Roma- e la manifestazione sarà in collegamen-
to con tutte le «Città per la vita» nel mondo che hanno
aderito all'iniziativa. Per la prima volta saranno presenti
in maniera significativa anche gli Usa. Da Austin a Dal-
las, saranno illuminati i luoghi più importanti delle città
del Texas, Stato dove la pena di morte è in vigore.

Negli Stati Uniti - ha sottolineato Mario Marazziti,
della Comunità di Sant'Egidio- 38 Stati hanno ancora la
pena di morte; 14 praticano regolarmente esecuzioni e
due -Illinois e Maryland- hanno dichiarato la moratoria.
Sono 76 i Paesi del mondo che hanno abolito la pena di
morte per tutti i reati. 15 l'hanno eliminata per tutti i
reati tranne quelli eccezionali. Le nazioni abolizioniste di
fatto sono 21, quelle cioè che da più di dieci anni non la
utilizzano. Gli Stati che vi fanno ricorso spesso o saltua-
riamente sono 83. Tra essi grandi Paesi come Usa, India,
Cina, Giappone. Dal 2001 ad oggi sono quattro gli Stati
che hanno abolito la pena di morte: Cile, Costa d'Avorio,
Serbia-Montenegro, Armenia. Ma il cammino per una
moratoria generalizzata è ancora lungo .

VIENNA L’agenzia internazionale per l’energia ato-
mica (Aiea) ha espresso forte disapprovazione per
le infrazioni commesse in passato dall’Iran con il
suo programma nucleare, ma ha rinunciato a porta-
re il caso Teheran davanti al Consiglio di sicurezza
Onu, come era stato chiesto dagli Usa. La risoluzio-
ne approvata dal Consiglio dei governatori, organo
esecutivo dell’Aiea, rappresenta di fatto un succes-
so della posizione europea, favorevole a un compro-
messo che consentisse di non rompere i ponti con
l’Iran. Alla fine, i 35 paesi membri del Consiglio
hanno raggiunto quella unanimità che avevano cer-
cato affannosamente per quasi una settimana, appli-
cando una formula che concilia la dura posizione
degli Usa con la più conciliante di Londra, Parigi e
Berlino. Nella risoluzione si esprime da un lato
«profonda disapprovazione per omissioni e infra-
zioni commessi dall’Iran in passato» - prendendo
atto «che l’Iran ha arricchito uranio e trattato pluto-
nio in impianti non dichiarati e in assenza di salva-
guardia Aiea» - ma dall’altro si saluta con soddisfa-
zione «l’offerta dell’Iran di cooperare attivamente e
apertamente» con la comunità internazionale.

«Sono molto contento di questa risoluzione,
che concede maggiore forza all’Aiea per il consegui-
mento dei suoi obiettivi», ha detto il direttore gene-
rale dell’organizzazione, El Baradei. Washington -
che da tempo accusa l’Iran di voler costruire la
bomba atomica e lo aveva incluso nel cosiddetto
«Asse del male» con l’Iraq e la Corea del Nord - ha
premuto per una risoluzione che deferisse imme-
diatamente il caso Iran al Consiglio di sicurezza,
dove sarebbe stato possibile imporre sanzioni diplo-
matiche o economiche contro il paese. La risoluzio-
ne adottata ieri ha invece non solo scongiurato per
ora questa ipotesi, ma sembra anche escludere un
rinvio automatico della questione al Consiglio di
sicurezza nell’eventualità di future violazioni: in
questo caso, nel testo è previsto solo un «nuovo
incontro immediato del Consiglio dei governatori»
per un esame della situazione.

Il mancato accoglimento di tutte le richieste
americane è stato salutato dall'Iran come «una
sconfitta degli sforzi unilaterali volti a salvaguarda-
re gli interessi di Israele, e come un successo della
cooperazione multilaterale in campo politico, basa-
ta su un dialogo significativo e una saggezza comu-
ne».

documento Aiea

Bush nei guai per gli affari cinesi del fratello
Neil coinvolto in uno scandalo finanziario: contratti milionari con Pechino ottenuti all’ombra della Casa Bianca

Cento città illuminate
contro la pena di morte

Si è votato ieri per il rinnovo dell’Assemblea. Oggi lo spoglio delle schede. Se vincessero i falchi nuove nubi sul negoziato

La pace nell’Ulster alla prova delle urne

Nucleare in Iran, vince
il compromesso europeo

domenica prossima

Nell’inaugurazione dell’anno parlamentare Elisabetta II annuncia alla Camera dei Lords trenta nuove leggi. Contestata quella che prevede la «confisca» dei bambini dei profughi

Il piano di Blair: sì alle nozze gay, giro di vite sugli immigrati

Alfio Bernabei

LONDRA L’Irlanda del Nord ieri è an-
data alle urne per eleggere i rappre-
sentanti dell’Assemblea di Belfast isti-
tuita a seguito dell’accordo di pace
del 1998. La precedente Assemblea è
stata sospesa nell’ottobre dello scorso
anno per i profondi dissensi tra i rap-
presentanti dei protestanti lealisti e
dei cattolico-repubblicani. Si teme
che neppure queste elezioni riusciran-
no a sbloccare l’impasse e a dar vita
ad una nuovo parlamento. Si prospet-
ta la possibilità di un’ancora più pro-
fonda polarizzazione tra due schiera-
menti storicamente in guerra tra di
loro che si sono trincerati su posizio-
ni così distanti da rendere inutili le
esortazioni al dialogo lanciate dal pri-
mo ministro Tony Blair e dalla sua
controparte irlandese Bertie Ahern.
Sono 1.100.000 le persone che si so-
no registrate per il voto. Ma dai risul-
tati di alcuni sondaggi ci si aspetta un
alto grado di astensionismo. Le urne
sono rimaste aperte fino alle dieci di
sera (le 23 ora italiana) in tutte le sei
contee dell’Irlanda del Nord che ri-
mangono sotto il controllo del gover-
no di Londra. Ognuna delle diciotto

circoscrizioni è stata chiamata a sce-
gliere sei rappresentanti all’Assem-
blea che ha 108 membri. I principali
partiti in lizza sono quattro: dalla par-
te dei protestanti lealisti fedeli alla
corona britannica ci sono l’Ulster
Unionist Party (Uup) che rappresen-
ta l’ala moderata sotto la leadership
di David Trimble e il Democratic
Unionist Party (Dup) che mantiene
la sua linea intransigente contro i «pa-
pisti» ed è capeggiato dal reverendo
Ian Paisley coadiuvato da suo figlio.
Dalla parte dei cattolico-repubblicani
ci sono il Social Democratic Labour
Party (Sdlp) che al momento ha una
direzione incerta, e il partito Sinn
Fein che per molti anni ha rappresen-
tato l’ala politica dell’Ira, l’esercito re-
pubblicano irlandese in clandestinità
che negli ultimi anni ha mantenuto
la tregua. I due principali rappresenti
dello Sinn Fein rimangono Gerry
Adams e Martin McGuinness. Que-

st’ultimo il mese scorso ha pubblica-
mente ammesso di essere stato un
ufficiale dell’Ira ai tempi della cosid-
detta «domenica di sangue», la tragi-
ca sparatoria contro i manifestanti
per i diritti civili dei cattolico-repub-
blicani durante la quale i soldati bri-
tannici uccisero 13 persone a sangue
freddo.

Secondo Trimble il motivo per
cui la precedente Assemblea è stata
sospesa è dovuto al fatto che non ci si
può fidare dello Sinn Fein, né accet-
tarlo come legittimo interlocutore po-
litico fintanto che l’Ira non consegna
per intero il suo arsenale di armi alla
speciale commissione internazionale.
A tutt’oggi l’Ira ha consegnato delle
armi, ma lo ha fatto senza mai preci-
sarne la quantità, senza fotografie o
filmati. Trimble vuole le prove. La
sua leadership è stata più volte messa
in questione dai membri dei suo par-
tito che gli hanno rimproverato di

essere stato troppo debole. Questo
non è il problema di Paisley, il «fal-
co» che non ha mai voluto riconosce-
re lo Sinn Fein come interlocutore e
vuole rivedere da cima a fondo l’ac-
cordo di pace. È possibile che il suo
partito sorpassi quello di Trimble.
Un esito parallelo potrebbe verificar-
si tra i due partiti che rappresentano i
cattolico-repubblicani. L’Sdlp rischia
di perdere voti a favore dello Sinn
Fein che viene identificato come l’uni-
co partito capace di portare avanti il
programma per la riunificazione del-
le due Irlande. È per questo che dalle
elezioni, il cui esito verrà reso noto
oggi, potrebbe uscire un’impasse an-
cora più delicata da risolvere. Blair ha
detto che non ci sono alternative al
trattato di pace del cosiddetto «vener-
dì santo». Ma in effetti Londra e Du-
blino rischiano di dover prendere in
seria considerazione la possibilità di
rivederne alcuni aspetti per andare
incontro alle esigenze di Paisley.
Adams dal canto suo, se dovesse esser-
ci un rafforzamento dello Sinn Fein,
si troverebbe in posizione di dire che
il trattato va mantenuto così com’è e
che i lealisti protestanti non hanno
diritto di opporre un veto alla riaper-
tura dell’Assemblea.

Bruno Marolo

WASHINGTON Bill Clinton e George Bu-
sh hanno un punto in comune. En-
trambi hanno un fratello che li mette
in imbarazzo. Neil Bush è protagoni-
sta di uno scandalo sessuale e finanzia-
rio. Particolari scabrosi sono emersi
con la pubblicazione degli atti della
causa di divorzio dalla moglie Sharon.
Il terzo dei cinque fratelli Bush ha ac-
cettato milioni di dollari da uomini
d'affari cinesi ed è stato loro ospite nei
migliori alberghi dell'Asia. L'ospitalità
arrivava al punto da fargli trovare ogni
sera una donna diversa nel letto. Roger
Clinton, che frequenta le bettole dell'
Arkansas e si è messo nei guai per un
assegno di 50 mila dollari, esce umilia-
to dal paragone. La sua tanto criticata
intraprendenza sta a quella di Neil Bu-
sh come la bancarella di un venditore
ambulante sta ai grandi magazzini Har-
rods. Eppure le marachelle di Roger
riempivano le prime pagine dei giorna-
li, le grandi manovre di Neil finiscono
tra le notizie brevi. Fino a questo pun-
to è cambiata l'America.

Neil il fortunato passa le vacanze
del Thanksgiving a Parigi con la nuova
fiamma, Maria Andrews, ex moglie di
un vicino di casa. Per lei ha divorziato
in aprile da Sharon, madre delle sue
due figlie. Sharon si è vendicata raccon-
tando che il vero padre del figlio di
Maria è Neil, non l'ex marito Robert
Andrews. Querelata per diffamazione,
ha chiesto la prova del Dna. La causa si
combatte senza esclusione di colpi bas-
si e in questo ambito sono stati pubbli-
cati ieri i verbali degli interrogatori di
Neil.

È emersa così la storia istruttiva
della Grace Corporation, una fabbrica
di semiconduttori di Shangai. Diversi
membri del consiglio di amministra-
zione vantano parentele altolocate:
Jiang Mianheng, figlio dell'ex presiden-
te cinese Jiang Zemin, siede a fianco di
Winston Wang, figlio di Wang Yung
Ching, l'uomo più ricco di Taiwan,
presidente della Formosa Plastic Cor-
poration. Bisogna sapere che la fami-
glia Wang ha investito molto denaro
negli Stati Uniti e in particolare nel
Texas, dove i suoi interessi si intreccia-
no con quelli della famiglia Bush.

Quando George W. Bush diventa
presidente, gli amministratori dell'

azienda di Shangai decidono di raffor-
zare l'alleanza tra le famiglie. Non pos-
sono ovviamente assumere George W.
e neppure il fratello Jeb, governatore
della Florida. È disponibile Neil, il ter-
zo fratello, che a 47 anni non ha anco-
ra trovato la sua vocazione. La Cassa di
risparmio di Denver nel Colorado, di
cui era direttore, è fallita alla fine degli
anni ottanta. Il padre di Neil, George
senior, era allora presidente degli Stati
Uniti. Lo scandalo è stato soffocato
con l'esborso di un miliardo di dollari
dei contribuenti per risarcire i rispar-
miatori rovinati.

Nell'agosto 2002 Neil Bush firma
un contratto come consulente con la
Grace Corporation. Le sue mansioni
sono vaghe ma la paga è chiaramente
indicata: due milioni di dollari in cin-
que anni. Nel marzo 2003 il contratto
attira l'attenzione dell'avvocato Mar-
shall Brown, che rappresenta Sharon
Bush nella causa di divorzio. Neil non
vuole dividere con l'ex moglie il dena-
ro e l'avvocato vuole dimostrare che lo
ha guadagnato con facilità sospetta.

«È vero o no - domanda l'avvoca-
to - che lei non ha alcuna esperienza di
semiconduttori?».

«È vero», ammette Neil Bush.
«Ed è anche vero - incalza il legale

- che negli ultimi 20 anni lei non ha
avuto alcuna dimostrabile esperienza
in affari che possa giustificare un com-
penso di due milioni di dollari».

Neil Bush può citare un'altra espe-
rienza come consulente. Una finanzia-
ria, Crest Investment Corporation, gli
versava ogni mese 5 mila dollari per
una decina di ore di lavoro. Cosa faces-
se non si sa. In apparenza tuttavia gli
affari gli andavano bene. Nel seguito
della deposizione racconta di viaggi in
Thailandia e a Hong Kong, nel corso
degli ultimi cinque anni. Ogni sera
una bella donna diversa bussava alla
porta e gli offriva sesso. Tutto gratis.

«Signor Bush - prorompe l'avvoca-
to - deve ammettere che queste cose
non capitano a tutti». Neil Bush rico-
nosce di avere avuto esperienze «insoli-
te». Un cognome come il suo apre mol-
te porte, e qualche volta si trovavano
visitatrici inattese alla porta. C'è stato
un tempo in cui l'America si indignava
perché Billy Carter, fratello del presi-
dente Jimmy Carter, accettava qualche
soldo per fare pubblicità a una marca
di birra. Quel tempo è lontano.

Il presidente del Sinn Fein, Gerry Adams attorniato dai giornalisti

Il presidente
degli Stati Uniti
George Bush

Cinzia Zambrano

Con un occhio puntato sui problemi interni e
l’altro fissato sulla colonnina dei consensi vir-
tuali, negli ultimi tempi in caduta libera, il
governo laburista di Tony Blair ha illustrato
ieri a Londra il programma parlamentare
2003-2004, con il preciso obiettivo di tirare
una linea di confine con il periodo più buio
della leadership di un premier alle prese, per il
suo sostegno a Bush, con una forte contesta-
zione interna e internazionale. E dal cilindro
del nuovo e ambizioso piano legislativo non
mancano sorprese. Positive, come l’attesa lega-
lizzazione dei matrimoni gay. E negative, co-
me l’introduzione di poteri speciali alla polizia
in caso di emergenze nazionali, il giro di vite

sull’immigrazione, e il contestatissimo dise-
gno di legge sulla revisione del sistema delle
rette universitarie, che, a 18 mesi dalle elezio-
ni, rischia di costare a Blair una sconfitta senza
precedenti ai Comuni.

Nella tradizionale e pomposa cerimonia
alla Camera dei Lords per l’inaugurazione del-
l’anno parlamentare, in un discorso affidato
come di consueto alla regina Elisabetta, il go-
verno di Blair ha fatto sapere che «intende
mantenere gli impegni per accrescere ugua-
glianza e giustizia sociale», facendo cadere l’ul-
tima barriera di discriminazione contro gli
omosessuali, che presto potranno sposarsi. An-
che se il Civil Partnership Bill -questo il nome
del provvedimento- non parla di matrimonio
nel vero senso del termine, il disegno di legge
prevede che gli omosessuali possano firmare

un documento ufficiale davanti a due testimo-
ni, convolando di fatto a nozze e avendo persi-
no la possibilità di sciogliere l’accordo con
una formula molto simile al divorzio. Il prov-
vedimento, che riguarda Inghilterra e Galles,
darà a gay e lesbiche inglesi una serie di vantag-
gi: dal diritto alla pensione di reversibilità
-quella cioè del partner deceduto-, a diritti
ospedalieri, passando per l’esenzione della tas-
sa sulla successione sulla casa del compagno o
della compagna. Gli omosessuali avranno an-
che il diritto di registrare la morte del partner
e di continuare ad essere titolari dell’affitto di
una proprietà al suo posto. La registrazione
come «partner civili» sarà comunque solo per
gli omosessuali e non costituirà un’alternativa
al matrimonio eterosessuale. Molti diritti,
dunque, ma anche delle responsabilità: duran-

te ogni cosiddetto matrimonio, le coppie omo-
sessuali potranno infatti avere la custodia con-
giunta dei rispettivi bambini, ma avranno an-
che l’obbligo di sostenersi a vicenda economi-
camente. La strada in direzione dell’uguaglian-
za era stata già intrapresa due anni fa dal sinda-
co di Londra, Ken Livingstone, che aveva isti-
tuito il primo registro britannico per coppie
omosessuali, che però non attribuiva nessun
diritto legale, come invece si appresta a fare il
disegno di legge annunciato ieri. In base ai
piani del governo, i nuovi matrimoni omoses-
suali potranno essere celebrati tra tutti i mag-
giori di 16 anni, anche se fino ai 18 anni ci
vorrà un’autorizzazione scritta di un genitore
o del tutore.

A parte il ddl sui matrimoni gay, nel pro-
gramma parlamentare presentato da Elisabet-

ta ci sono anche una trentina di nuove leggi,
alcune delle quali molto controverse. Intanto,
quella sul fronte della sicurezza interna: in
caso di emergenze nazionali, compresi attac-
chi terroristi, «il governo potrà approvare re-
golamenti di emergenza per dare alle forze
dell’ordine il potere di evacuare aree pericolo-
se o requisire speciali equipaggiamenti». Poi
quella che riguarda il diritto d’asilo: i profughi
che chiedono asilo rischiano fino a due anni
di carcere se arrivano nel Paese senza docu-
menti. Non solo. Il ministero degli Interni
potrebbe persino arrivare a «confiscare» i figli
dei profughi che non riescono ad ottenere
asilo, come strumento di pressione per indur-
re i genitori a lasciare il Regno Unito: o torna-
te a casa, oppure rinunciate ai vostri figli, che
verrebbero affidati a centri specializzati. Per il

leader dell'opposizione Michael Howard si
tratta di una misura «incivile». Ma quella più
contestata è senza dubbio il disegno di legge
che permette alle università inglesi di triplica-
re le rette fino a 3.000 sterline l’anno, circa
4.200 euro. Secondo le indiscrezioni della
stampa ci sarebbero già 100 parlamentari
pronti a votare contro.

Per bocca di Sua Maestà, il governo di
Londra ha inoltre ribadito l’impegno «a lavo-
rare per concludere i negoziati sulla nuova
costituzione dell’Unione europea», smenten-
do le voci di un anonimo ministro pubblicate
dalla stampa, secondo cui Londra sarebbe
pronta a porre il veto se non riuscirà ad ottene-
re quello che vuole in materia di fisco, difesa,
esteri. Ieri il Daily Mail identificava l’anonimo
del governo nel ministro degli Esteri Straw.
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MILANO Aerei, tram e metropolitane, wagon lits. Si prean-
nunciano giornate difficili per chi, fin dai prossimi gior-
ni, dovrà utilizzare questi mezzi di trasporto. È in arrivo,
infatti, un'ondata di scioperi da fine novembre fino alla
tregua natalizia. Si tratta di proteste a sostegno di impor-
tanti vertenze aperte come quella sul nuovo piano indu-
striale di Alitalia e quella per il rinnovo del biennio econo-
mico del contratto degli autoferrotranvieri.

La giornata più difficile per chi viaggia in aereo è
quella di domani, giorno in cui i sindacati hanno procla-
mato uno stop di 4 ore, dalle 12,30 alle 16,30 contro il
piano industriale di Alitalia. La compagnia aerea Alitalia
ha annunciato la cancellazione di 195 voli, di cui 109
nazionali e 86 internazionali. Saranno coinvolti 25.500
passeggeri anche se nessun volo intercontinentale sarà

cancellato. I voli modificati saranno invece 151. Sempre
domani parte lo sciopero di 48 ore del personale delle
carrozze-letto. L'astensione dal lavoro, indetta da
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti e Salpas-Fisafs, comincerà
alle ore 15 di domani per concludersi alla stessa ora del
30 novembre.

Si preannuncia una giornata nera il 1˚ dicembre pros-
simo quando si asterranno dal lavoro gli autoferrotran-
vieri di Filt, Fit, Uiltrasporti, Faisa-Cisal e Ugl. La prote-
sta sarà di otto ore e si svolgerà secondo modalità stabili-
te a livello territoriale. A rischio, dunque, tram, autobus,
metropolitane con pesanti ripercussioni sul traffico nelle
città. I sindacati chiedono l'apertura della trattativa per il
rinnovo del biennio economico e hanno già annunciato
un inasprimento delle iniziative di lotta.m
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TRASPORTI. AL VIA GLI SCIOPERI CON ALITALIA
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MILANO In Italia il deficit di bilancio il prossimo
anno salirà vicino al 3% e, in assenza di misure
correttive, lo oltrepasserà decisamente l’anno
successivo, un risultato ben peggiore rispetto
alle attuali stime del governo.

Lo dice l’indagine Ocse nel suo rapporto di
novembre sulle prospettive economiche, aggiun-
gendo che lo sforamento del tetto del 3% fissato
dal Patto di Stabilità della Ue riflette il fatto che
anche la crescita del Pil sarà più bassa di quanto
il governo ha stimato.

«Le stime sono per un deficit appena sotto il
3% del Pil nel 2004, riflettendo soprattutto una
crescita del Pil inferiore alle stime del governo»

dice l’Organizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico nel suo rapporto semestra-
le.

L’Ocse riduce le sue stime per la crescita del
2004 all’1,6%, quasi un punto più in basso delle
sue stime di aprile e quasi mezzo punto sotto il
target del governo. Per quest’anno l’Ocse dice
che l’economia italiana crescerà dello 0,5%, la
stessa stima del governo, mentre il deficit au-
menterà al 2,7% contro un obiettivo del gover-
no del 2,5%. Per il 2004 l’Ocse vede un deficit
crescere al 2,9% del Pil ben peggio rispetto alle
stime del governo di un 2,2%.

Resta alta l’inflazione, secondo l’Ocse, «mi-

nando la competitività del paese, mentre un
aumento della produzione e un calo del costo
del lavoro dovrebbe aiutare la disinflazione nel
2004».

«Sostituendo le misure una tantum con al-
tre di tipo permanente, come il governo ha pro-
posto per il 2005, miglioreranno sia la stabilità
fiscale, sia le prospettive di crescita» dice l’Ocse.

Quanto all’economia della zona euro, secon-
do l’Ocse ha voltato pagina dopo la recessione
virtuale della prima metà del 2003. Il rimbalzo
sembra tuttavia «per il momento modesto», vi-
sto che la fiducia dei consumatori resta debole a
causa delle difficili prospettive sul mercato del

lavoro. L’Ocse stima allo 0,5% la crescita dei
dodici per il 2003, all’1,8% per il 2004 e al 2,5%
per il 2005. Sulla ripresa, secondo l’organizzazio-
ne, grava la minaccia di un ulteriore apprezza-
mento dell’euro, mentre le politiche fiscali han-
no un impatto neutrale nonostante la necessità
di consolidamento.

Locomotiva della ripresa sarà comunque
l’economia statunitense, che il prossimo anno
crescerà del 4,2% per poi però rallentare legger-
mente nel 2005. In ripresa anche il Giappone.
Cenerentola mondiale, con una ripresa assai mo-
desta è, insomma, l’Europa. E Cenerentola d’Eu-
ropa, neanche a dirlo, è l’Italia.
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Bianca Di Giovanni

ROMA La nuova tassazione sulle società
voluta da Giulio Tremonti (Ires) riceve-
rà oggi l’ok definitivo dal consiglio dei
ministri. La cosa sembra certa: si dirà
addio all’Irpeg, alla Dit, e si passerà al-
l’aliquota unica al 33%. Meno scontato
è che il testo resti quello voluto da Via
Venti Settembre, dopo i richiami giunti
dal Parlamento e da molti tecnici del
settore. Alla Camera ieri l’Ulivo ha «in-
cassato» il sì unanime della Commissio-
ne Finanze alla sua richiesta di ritardare
di un anno (dal primo gennaio 2004
alla stessa data del 2005) l’applicazione
della legge.

«Si tratta - commenta Giorgio Ben-
venuto - di una esigenza posta da tutti
gli operatori ascoltati dalla commissio-
ne. La maggioranza ha accolto la nostra
proposta e ciò consentirà al governo, se
la accoglierà, di correggere alcune stor-
ture e penalizzazioni che riguardano so-
prattutto le piccole e medie imprese».
«L’opposizione si è battuta per per tute-
lare le piccole e medie imprese - aggiun-
ge Mario Lettieri (Margherita) - le Fon-
dazioni bancarie e gli enti locali aventi

partecipazioni in società». Anche a Pa-
lazzo Madama il sì della Commissione
Finanze allo schema è molto condizio-
nato: si chiede una attuazione graduale
e si stende una lunga lista di correzioni
da fare, dalla tassazione sui dividendi al
consolidato fiscale. Insomma, gli stop
del Parlamento sono parecchi. Ma è an-
cora poco chiaro se il governo intenda
«ubbidire» o seguire le indicazioni alla
cautela. Oggi, comunque, il nodo si
scioglierà.

Altra brutta notizia sul fronte fisca-
le, questa volta per i cittadini: arriva il
nuovo Cud (certificazione unica dei
redditi), disponibile sul sito www.agen-
ziaentrate.it, che non contiene però la
clausola di salvaguardia. Che significa?
Semplice: il doppio calcolo non lo faran-
no più i datori di lavoro ma i dipenden-
ti. Chi pagava meno con il vecchio siste-
ma sarà costretto a farsi i conti da sé.

cattive nuove anche per i disoccu-
pati. In Commissione Lavoro al Senato
si profila uno slittamento al primo mag-
gio 2004, dalla data originariamente
prevista del primo agosto 2003, per l'in-
cremento dell'indennità di disoccupa-
zione previsto dal governo con il dise-
gno di legge 848 bis. In sostanza, si rin-

via la parte del patto per l’Italia che
riguarda gli ammortizzatori sociali. Se
passasse la proposta sarebbe uno schiaf-
fo al sindacato che ha siglato l’intesa.

Oggi giornata decisiva anche per la
Finanziaria: scade all’una il termine per
la presentazione degli emendamenti in
Commissione. E si moltiplicano le pres-
sioni su Tremonti per la richiesta di
nuove risorse. Ieri il ministro ha incon-
trato a Palazzo Chigi Ignazio La Russa,
Maurizio Gasparri e Mario Baldassarri.
Gli uomini di Fini hanno deciso di ap-
poggiare le richieste di Beppe Pisanu

per la sicurezza. Il fatto è che servono
800 milioni (parola del ministro): una
cifra esorbitante, visto lo stato delle cas-
se pubbliche. «Si potrebbe anche ridi-
mensionare lo stanziamento per l’Istitu-
to italiano di cultura», azzardano am-
bienti vicini ad An. Intanto alla Camera
qualcuno pensa di utilizzare parte della
tassa sul volo, passata in Senato contro
il parere del governo. E non solo: FI
chiede anche la soppressione della poliz-
za anti-calamità, tanto voluta dall’esecu-
tivo. Come dire: governo battuto su tut-
to. Tornando ad An, il ministro delle

Comunicazioni intende verificare le co-
perture che riguardano la legge Gaspar-
ri. E per di più An attende ancora che
venga mantenuto l’impegno, preso in
Senato, di destinare circa 400 milioni a
militari, Comuni e vicedirigenza pubbli-
ca. Il tutto da finanziare con l’aumento
delle sigarette, ma la Lega non vuole.
Delusi i Comuni dall’incontro «in not-
turna» con il sottosegretario Maria Te-
resa Armosino: niente aumento della
benzina per finanziare il trasporto pub-
blico. Per le Regioni trattativa a oltran-
za sullo sblocco dell’addizionale Irpef.

Angelo Faccinetto

MILANO Esattamente come è capitato a Maroni e come è successo
a D’Amato. Anche l’Istat, a quanto pare, sembra non essersi
accorta dello sciopero generale che il 24 ottobre ha fermato l’Italia
per dire no alla riforma delle pensioni voluta da Berlusconi. Quel
giorno le fabbriche, le scuole, gli uffici dal nord al sud della
penisola si erano fermati. Deserti o quasi. E le piazze di ogni città
si erano riempite. Manifestazioni come non se ne vedevano da
anni e che avevano fatto parlare di successo Cgil, Cisl e Uil
suscitando reazioni stizzite tra gli imprenditori.

Ieri però l’istituto di statistica, nella sua rilevazione mensile,
ha affermato che in ottobre le ore perse per conflitti di lavoro
sono state due milioni e 838mila, due milioni e 748mila delle
quali dovute a vertenze estranee ai rapporti diretti imprendito-
re-dipendente. Una semplice divisione per le ore di sciopero

proclamate contro la riforma pre-
videnziale (quattro, eccezion fatta
per alcuni comparti) e il gioco è
fatto. Ad astenersi dal lavoro, il 24
ottobre, sarebbero stati più o me-
no 700mila lavoratori. Al netto,
naturalmente, da eventuali assen-
ze per ferie, recuperi e malattie.

Una differenza notevole ri-
spetto ai 16 milioni di ore perse
nell’aprile 2002. Quando al cen-

tro dello scontro sociale c’era l’attacco del governo all’articolo 18.
Una differenza che pone qualche interrogativo sui metodi di
rilevazione utilizzati. E che - dopo l’aspra guerra di cifre del
giorno della protesta - ha suscitato interpretazioni e commenti
diversi.

Per Cgil, Cisl e Uil i dati dell’Istat sono «francamente sorpren-
denti». «Tutti sanno - hanno affermato le tre confederazioni in
una nota unitaria - che il 24 ottobre il Paese si è fermato, le piazze
si sono riempite e i lavoratori hanno incrociato le braccia contro
la manovra del governo e la controriforma delle pensioni volute
dal governo». Conclusione: «L’Istat si rassegni: il prossimo appun-
tamento è per il 6 dicembre, per una nuova giornata di mobilita-
zione per lavoratori, cittadini, pensionati e giovani, contro la
politica economica del governo e la controriforma delle pesnio-
ni».

Sul fronte opposto Confindustria canta vittoria. «Avevamo
ragione noi, lo sciopero generale sulle pensioni è andato male» -
ha detto un D’Amato raggiante. «Hanno aderito pochissimi lavo-
ratori, poca roba - ha aggiunto -. Considerando che si trattava di
uno sciopero generale, che riguardava tutte le categorie e coinvol-
geva potenzialemente circa dieci milioni di lavoratori, se è vero
che vi hanno aderito in 700mila è evidente che è andato male». E
come D’Amato, Maroni. Secondo il ministro del Welfare, quello
formito dall’Istat è un «dato positivo». E dimostra che «quando il
sindacato tratta temi che sono sentiti (come il caso dell’articolo
18, ndr) il consenso c’è, quando invece la protesta è troppo
politicizzata, si fa molta più fatica a convincere la gente». Anche in
questo caso, come in quello dell’inflazione, «percezioni diverse»?

Società, arriva il fisco di Tremonti
Oggi il sì all’Ires: aliquota unica al 33%. Rinviato l’aumento dell’indennità di disoccupazione

Cgil, Cisl e Uil: dati
sorprendenti, il 24
ottrobre il Paese si è
fermato e le piazze
si sono riempite

Felicia Masocco

ROMA La Fiom fa «terrorismo sindaca-
le» sull’orario di lavoro perché «spaven-
ta» con interpretazioni «demenziali» del-
le norme. Quanto ai pre-contratti «le
aziende sono saccheggiate dove viene
raggiunto il risultato, e ricattate dove il
risultato non è raggiunto». Terrorismo,
saccheggio, ricatto, «mettere a ferro e a
fuoco». Parole pesanti quelle usate ieri
dal direttore generale di Federmeccani-
ca Roberto Biglieri nel portare l’ennesi-
mo attacco ai metalmeccanici della Cgil
che, non avendo firmato il contratto na-
zionale, stanno aprendo vertenze azien-
dali per ottenere intese migliorative del

contratto, sia per salario che per diritti.
L’associazione delle imprese metalmec-
caniche non gradisce l’iniziativa che di
fatto la scavalca e probabilmente anche
per questo usa toni forti nel descrivere
un contesto conflittuale in cui i lavorato-
ri ricorrono ai mezzi che sono in dota-
zione di un sindacato, come lo sciopero,
per ottenere quel che con altre vie viene
negato. Del resto per il vertice dell’asso-
ciazione non è facile spiegare la fuga in
avanti delle aziende che hanno deciso di
firmare i pre-contratti bypassando gli
stessi vertici di Federmeccanica.

Quelle imprese per Roberto Biglieri
non sarebbero più di 100-150, la metà
insomma dei 300 accordi dichiarati dal-
la Fiom che dal canto suo li conferma

uno ad uno. Tentativi di minimizzare a
parte, per Federmeccanica le aziende
vengono «prese per la gola in un mo-
mento di debolezza» quindi senz’altra
alternativa che firmare. «Ma - avverte -
non si pensi che questo agire resti privo
di conseguenze. Le imprese possono
sopportare il maggior costo per un bre-
ve periodo. Nel breve-lungo termine
l’impatto non è neutro e le conseguenze
ci sono». Conclusione sono scelte di
«un sindacato miope».

I commenti del direttore generale
accompagnano l’illustrazione dell’inda-
gine congiunturale dell’industria me-
talmeccanica: nel terzo trimestre di que-
st’anno la produzione ha segnato un au-
mento dell'1,1% rispetto al trimestre

precedente, ma un calo dell'1,9% rispet-
to allo stesso periodo del 2002. L’anno
in corso per Federmeccanica dovrebbe
chiudersi con un decremento di circa 2
punti percentuali che andrà a sommarsi
alla riduzione del 2,1% del 2001 e del
2,6% del 2002. La rilevazione mette an-
che in evidenza il calo dell’occupazione
che nelle imprese con più di 500 addetti
ha toccato quota -3,2% (13mila posti)
nei primi otto mesi dell’anno. È cresciu-
to e notevolmente, anche il ricorso alla
cassa integrazione: +86,5% (81.036 ore
complessive). Un boom che si deve alla
cassa straordinaria (+284% a fronte di
un calo del 7,7% di quella ordinaria).

La Fiom intanto continua per la sua
strada. Ha proclamato 12 ore di sciope-

ro tra dicembre e gennaio nel gruppo
Marcegaglia, scopo pre-contratto, men-
tre venerdì si sciopera alla Scm-Morbi-
delli di Pesaro. «Nei prossimi giorni
chiederemo il mandato ad aprire la ver-
tenza nel gruppo Nuovo Pignone» ha
poi annunciato il segretario nazionale
Riccardo Nencini, «in ogni caso non ri-
teniamo esclusiva la titolarità della
Fiom a condurre questa fase vertenziale.
Accoglieremo positivamente eventuali
manifestazioni di interesse di Fim e
Uilm». Parole di «accoglienza» appun-
to, che seguono l’avvio di un confronto
tra le segreteria di Fiom, Fim e Uilm sui
temi della rappresentanza e della demo-
crazia sindacale. Ancora presto per par-
lare di disgelo, ma la novità c’è tutta.

Polemiche sull’astensione dal lavoro

L’Istat è come D’Amato
Non si è accorta
dello sciopero generale

C’è la ripresa economica
ma l’Italia resterà indietro

Su precontratti, orario e terrorismo parole pesanti del direttore generale dell’associazione imprenditoriale, Biglieri. Il sindacato continua per la sua strada

Federmeccanica scandalosa: la Fiom fa «terrorismo sindacale»
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FONDAZIONE PRADA

Centomila euro annui
per la filosofia estetica
Il primo passo sarà un finanziamento di 100mila
euro per tre anni, concesso alla cattedra di
filosofia estetica presieduta da Massimo Cacciari.
Seguirà un ampio programma di convegni con
personalità scientifiche di livello internazionale nei
campi del pensiero, della ricerca e dell'arte.
L'accordo di collaborazione sottoscritto
dall'Università Vita-Salute San Raffaele e dalla
Fondazione Prada promette, già al suo esordio, di
creare molte ed innovative iniziative culturali.

DATAMAT

Nuovo contratto
con la Marina
Datamat, attraverso il consorzio CMS, partecipato
pariteticamente da Datamat e Ams, conseguirà
ulteriori ricavi per 19 milioni di euro con il
secondo contratto per il completamento del
sistema software di combattimento della nuova
unità maggiore portaerei Andrea Doria.
Tale contratto si aggiunge a una prima tranche
firmata a ottobre 2002 e porta i ricavi complessivi
a 48 milioni di euro fino alla consegna della
portaerei alla Marina prevista nel 2007.

POWERTRAIN-MIRAFIORI

Il 28 un’ora di stop
con manifestazione
Sciopero di un’ora per ciascun turno e
manifestazione, alle 13.30, davanti alla porta 20,
domani, alla Powertrain, ex Fiat Meccanica di
Mirafiori. Lo ha indetto la Fiom-Cgil per dire
basta al processo di ridimensionamento dello
stabilimento che in 9 anni ha perso circa 7mila
addetti.

MILANO Giancarlo Elia Valori, presidente degli indu-
striali di Roma e del Lazio, è il nuovo presidente della
Milano Mare, ex Serravalle, indicato ieri dall’assem-
blea dei soci. Un’elezione che sembra porre fine all’in-
tricata vicenda della Serravalle, oggetto per molti me-
si di litigi e polemiche tra il Comune e la Provincia di
Milano, con la presidente Ombretta Colli accusata
dall’opposizione di cercare con la Serravalle di fare

più affari privati che servizi pubblici.
La nomina è stata annunciata da Ombretta Colli,

già a capo della società come presidente della Provin-
cia di Milano, primo azionista della compagnia auto-
stradale, al termine dell’assemblea che si è tenuta ieri
ad Assago, alle porte di Milano. L’elezione è stata
approvata all’unanimità, eccezion fatta per l’astensio-
ne del rappresentante della Provincia di Como. Im-
mediate e scontate, arrivano le polemiche della Lega.
«A chi giova la nomina di un romano alla testa di una
delle più importanti società pubbliche del nord?»,
dice il capopgruppo lombardo della Lega Nord. «Rav-
visiamo pericolose scelte che non tengono conto dei
principi di appartenenza territoriale, ma che sono
dettate da logiche di scambio».

Nel consiglio di amministrazione, insieme a Valo-

ri, entra anche il capogruppo di An nel Consiglio
provinciale di Milano, Massimo Turci, che rimpiazza
l’altro consigliere dimissionario, il vicepresidente del-
la Provincia, Dario Vermi. La Colli, dopo aver auspi-
cato che il numero dei consiglieri si ampli rispetto
agli attuali 15, non ha escluso la formazione di un
patto di sindacato: «Può essere fatto con gli altri soci
pubblici - ha risposto - ce ne sono molti. Quanto ai
rapporti con il Comune di Milano, non ho problemi
di sorta: è una questione mai nata». La Colli ha
indicato le future priorità della società, cioè il collega-
mento con il futuro polo fieristico Rho-Pero, la terza
corsia della Milano-Genova, la Pavia-Mortara non-
chè le illuminazioni e le barriere antirumore.

La Colli si è poi detta avversa, almeno per il
momento, all’ipotesi di mettere mano alle tariffe.

Giampiero Rossi

MILANO Dodici metri di altezza. Pochi
attimi in caduta libera, poi tutto fini-
sce con il violento impatto al suolo. È
successo ancora, ieri mattina, nel gi-
gantesco cantiere del nuovo polo fieri-
stico di Milano. E il macabro conteg-
gio dei morti in edilizia (un bollettino
di guerra) ha raggiunto quota 197 dal-
l’inizio dell’anno. Non solo: un’ora
più tardi, nel tentativo di rimuovere
un pannello rimasto pendente, un se-
condo operaio è rimasto seriamente
ferito dalla caduta del blocco metalli-
co.

Umberto Taini aveva 63 anni, era
l’amministratore unico della sua azien-
da metalmeccanica, la Cti srl, che per
conto della Keller Italia curava il mon-
taggio di grigliati metallici in uno dei
padiglioni della nuova Fiera in costru-
zione nell’area a cavallo tra Rho e Pe-
ro, nella cintura nord-ovest di Mila-
no. Indossava l’imbragatura, ma a
quanto pare non aveva agganciato il
moschettone che lo avrebbe assicura-
to in caso di caduta. Per lui non c’è
stato niente da fare, è morto sul colpo.
Richiamando l’attenzione su un pro-
blema (quello drammatico della sicu-
rezza in edilizia) e su un cantiere (quel-
lo gigantesco della Fiera) sui quali non
sono più soltanto i sindacati a volere
regole e chiarezza, ma anche la procu-
ra di Milano. «Siamo stati preceduti
drammaticamente dai fatti - dice in
fatti il procuratore aggiunto di Mila-
no, Francesco Dettori - perché era già
nostra intenzione approfondire la real-
tà dei lavori per il polo fieristico. Ave-
vamo già chiesto alla Asl locale una
relazione sui sistemi di sicurezza e di
vigilanza, ma ora non si transige più:
incontrerò io stesso i responsabili del
cantiere per stabilire paletti precisi. Al-
trimenti si rischia il blocco dei lavori»,
conclude il coordinatore del pool di
magistrati che si occupano di reati am-
bientali e di sicurezza sul lavoro.

Quello che attende il procuratore
Dettori e il sostituto Fabio Roia, titola-
re dell’inchiesta sull’incidente mortale
di ieri, sarà un lavoro difficile. Perché
il cantiere di Rho-Pero è enorme. Gli

stessi sindacati faticano a tenere un
conteggio dei lavoratori che ogni gior-
no entrano in quel gigantesco perime-
tro, dove sono stati allestiti - per dare
un’idea delle dimensioni - anche dor-
mitori in grado di accogliere fino a
800 operai.

Prima della tragedia di ieri, non si
erano verificati incidenti gravi, ma i
sindacati da tempo manifestano in-
quietudini, «perché davvero non è pos-
sibile avere certezze su chi e come si
muove là dentro». E dai primi accerta-
menti seguiti ieri mattina emerge, per
esempio, che la ditta di Taini non è
mai stata segnalata alla Asl, che ha la
competenza di verificare il rispetto del-
le norme di sicurezza. Insomma, per
la Fiera di Milano, committente del
cantiere, si prospetta un giro di vite in
materia di controlli. Alla presidenza
della “spa” si è da poco insediato Bru-
no Perini, presidente anche di Asso-
lombarda, fortemente voluto da una
cordata politica berlusconiana. E nel
consiglio di amministrazione della Fie-
ra siede ancora Flavio Cattaneo, il di-
rettore generale della Rai. Toccherà an-
che a loro, a giudicare dalle parole del
procuratore aggiunto Dettori, fornire
garanzie sulla trasparenza nella gestio-
ne degli appalti e dello stesso cantiere:
«Siamo di fronte a un gravissimo cam-
panello d’allarme - sottolinea - andre-

mo a vedere dire. D’altra parte a Mila-
no non è purtroppo raro incrociare
irregolarità nel settore delle costruzio-
ni. Soltanto un mese fa la procura ave-
va avviato controlli a campione sui
lavori edilizi in città. «E su sette cantie-
ri ispezionati - ricorda Dettori - in
cinque casi è scattato il sequestro pena-
le, mentre gli altri due hanno dovuto
rimediare alle gravi carenze riscontra-
te. La prevenzione? Solo chiacchiere».

Ieri, alla Fiera, il sostituto procura-
tore Fabio Roia non ha posto sotto
sequestro quell’aera del cantiere, ma
soltanto il sistema di imbragatura sal-
vato la vita a Umberto Taini. Gli inqui-
renti, inoltre, hanno rilevato l’assenza
di reti di protezione, che forse per lavo-
ri svolti a un altezza di 12-15 metri
sarebbe opportuno. Ironia della sorte,
proprio alla stessa ora in cui si consu-
mava l’ennesimo incidente mortale,
l’Inail presentava un “positivo” rap-
porto sugli infortuni in Lombardia,
dal quale emerge un quadro in miglio-
ramento. Per oggi i sindacati di catego-
ria hanno proclamato un’ora di scio-
pero, dalle 13 alle 14, nel cantiere di
Rho-Pero. «E necessario - commenta
il segretario della Camera del lavoro di
Milano, Giorgio Roilo - che in partico-
lare nei cantieri a committenza pubbli-
ca vengano garantite le condizioni di
sicurezza necessarie».

Valori presidente
La Lega lo insulta

I magistrati indagano sulle condizioni di lavoro e sui contratti per la costruzione del centro di Pero. Nel Cda ci sono Perini e Cattaneo

Omicidio bianco alla Fiera di Milano
Un morto e un ferito grave nel nuovo cantiere. La Procura: «Non escludiamo di bloccare tutto»

CAGLIARI Questa volta sono scesi in
piazza i padroni. A scioperare ieri
mattina, contro l’esecutivo regiona-
le di centro destra che amministra
la Sardegna, sono stati gli imprendi-
tori. Contemporaneamente circa
duecento operai a bordo di altret-
tanti camion hanno cercato di rag-
giungere il centro di Cagliari. Lavo-
ratori e dirigenti, per la prima volta,
uniti contro l’esecutivo regionale.
Per la precisione i rappresenanti del-
la Confindustria che fanno parte
del settore minerario e lapideo.
Quella parte di attività produttiva
che in Sardegna conta diverse mi-
gliaia di addetti ai lavori. Motivo
della protesta, annunciata anche la

scorsa estate ma revocata all’ultimo
momento, l’approvazione di una
legge regionale relativa al quadro
delle attività estrattive. Una richie-
sta accompagnata anche da un’altra
istanza: la modifica della disciplina
che regola il rilascio delle concessio-
ni minerarie o le autorizzazioni per
l’apertura di nuove cave. Autorizza-
zioni che precedentemente veniva-
no rilasciate dall’Amministrazione
regionale e da qualche anno dai Co-
muni. Un cambiamento che ha cre-
ato numerosi problemi alle imprese
che, come hanno rimarcato i rap-
presentanti nel corso della manife-
stazioni, «viene applicata quasi a di-
screzione delle amministrazioni in-

teressate». Proprio per questo moti-
vo, e per regolare un settore che
deve fare i conti con la concorrenza
di Cina e India, gli imprenditori
hanno deciso di scendere in piazza.
E per attuare la loro manifestazione
hanno dovuto chiedere il sostegno
dei lavoratori ai quali hanno co-
munque pagato la giornata di lavo-
ro. Protesta che dovrebbe servire a
rilanciare un settore in perenne cri-
si. Nel 2001 l’estrazione era pari a
300mila metri cubi e in una anno si
è dimezzata, fino a toccare nel 2002
i 150mila metri cubi. Con la conse-
guente chiusura di numerose azien-
de».

d.m.

Ieri mattina la protesta contro la legge regionale che disciplina le attività estrattive

In Sardegna scioperano gli imprenditori

Rossella Dallò

BOLOGNA Il Motor Show compie 28
anni ma la sua formula è sempre attua-
le: auto, moto, molte novità anche
mondiali, spettacolo e tanti campioni,
il tutto condito da una serie di iniziati-
ve per riflettere sul mondo della mobili-
tà individuale a due e quattro ruote.
Un mondo che pone da sempre il no-
stro mercato vetture tra il quarto e il
quinto posto nella classifica mondiale e
riveste una sempre maggiore importan-
za nella composizione del prodotto in-
terno lordo nazionale. Per acquisto,
uso e gestione veicoli, “pesa per il 14%
del Pil”. In soldoni «181 miliardi di
euro, pari a circa 351.000 miliardi di
vecchie lire». È il risultato di un’analisi
del Centro studi Promotor annunciato
ieri a Bologna dal direttore Gian Primo
Quagliano durante la presentazione
del Motor Show bolognese che aprirà
al pubblico dal 6 al 14 dicembre.

Sia Alfredo Cazzola, patron della

rassegna, sia Quagliano confermano le
stime di mercato per il 2003: 2,2 milio-
ni di automobili e 500mila moto. Men-
tre sulle previsioni per il 2004 rimanda-
no al tradizionale appuntamento che
apre, il 4 e 5 dicembre, la due giorni di
anteprima dedicata alla stampa.

Per il Motor Show 2003 il patron si
attende nuovi successi, di pubblico e di
attenzione, tanto più che questa edizio-
ne allarga i suoi orizzonti verso gli ope-
ratori del settore e migliora l’offerta
per i visitatori. Novità di quest’anno è
il “Dealers’ Show”, manifestazione (5 e
6 dicembre al Centro congressi) che si
propone come occasione di confronto
tra concessionari e loro fornitori di be-
ni e servizi, attraverso 4 convegni istitu-
zionali, 43 work- shop e uno spazio
espositivo di 2500 mq per 50 aziende di
diversi settori merceologici.

Sul fronte del prodotto, sono ben
13 i modelli e prototipi esposti in ante-
prima mondiale. Fra le auto si segnala-
no i debutti della Fiat Panda 4x4, che
sarà possibile anche provare in una del-

le aree esterne adibite ai test, e della
Volvo V50, versione station wagon del-
la berlina S40. L’industria motociclisti-
ca compensa con 6 novità mondiali di
Aprilia (da sola ne presenta tre), Duca-
ti, Bmw e Honda la ridotta presenza di
marche dovuta al recentissimo Salone
biennale di Milano.

Infine per il pubblico, un’iniziativa
speciale viene riservata alle donne: in-
gresso scontato a 15 euro (come per i
ragazzi fino a 14 anni). La Promotor ne
vuole incrementare la presenza, finora
contenuta intorno al 12-13%, in virtù
del fatto che «sono diventate formidabi-
li acquirenti di auto e moto e perché
determinanti nelle scelte famigliari di
acquisto». Gli altri adulti, militari com-
presi, continueranno a pagare uno dei
biglietti più cari (22 euro) tra tutte le
rassegne espositive italiane. Prezzo giu-
stificato, dice Cazzola, dal “valore ag-
giunto” di eventi spettacolari e sportivi
- come sempre numerosi - oltre che
dalla possibilità, unica in Italia, di pro-
vare quasi tutte le auto esposte.

Dal 6 al 14 dicembre il Motor Show di Bologna. Il settore pesa per il 14% del Pil

Auto e moto, affare da 181 miliardi
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La frenata finale che ha ca-
ratterizzato l'andamento
delle Borse europee non
ha risparmiato piazza Affa-
ri, la sola del vecchio conti-
nente a mantenere il segno
positivo: il Mibtel, che ha
registrato durante la sedu-
ta anche un massimo a
quota 20.149, ha chiuso a
19.992, stabile rispetto alla
vigilia (+0,06%). Le vendi-
te sono piovute sulle piaz-
ze europee dopo che anche
Wall Street, positiva in av-
vio, ha imboccato la strada
del ribasso, nonostante i
dati macroeconomici sia-
no stati nel complesso piut-
tosto favorevoli: forse co-
minciano a diffondersi i ti-
mori sulla prospettiva di
una ripresa dei tassi di inte-
resse, anche alla luce della
rottura sul patto di stabili-
tà nell'Unione europea. Il
Fib ha chiuso a 26.895.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2889 1,49 1,50 0,47 24,64 104 0,90 1,96 - 77,58

ACEA 9253 4,78 4,80 -0,56 12,21 274 3,23 4,83 0,1800 1017,76

ACEGAS 9943 5,13 5,11 0,18 12,49 21 3,97 5,24 0,1500 182,69

ACQ MARCIA 531 0,27 0,27 -0,36 3,78 25 0,24 0,29 0,0207 106,07

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 - -4,13 0 2,21 2,71 0,0880 30,86

ACQ POTABILI 36795 19,00 19,00 0,26 2,42 0 17,39 22,71 0,1100 154,92

ACSM 3379 1,75 1,75 0,57 29,16 11 1,30 1,85 0,0500 64,91

ACTELIOS 13521 6,98 6,92 -0,89 15,12 5 5,62 7,23 - 142,45

ADF 22738 11,74 11,76 1,24 23,36 3 8,96 17,32 0,0600 106,10

AEDES 6425 3,32 3,34 0,30 0,48 79 2,88 3,46 0,1100 331,59

AEM 2779 1,44 1,44 1,55 10,64 2269 1,11 1,47 0,0420 2583,07

AEM TO W08 515 0,27 0,27 -0,26 - 60 0,20 0,27 - -

AEM TORINO 2496 1,29 1,29 0,08 28,34 144 0,85 1,32 0,0360 595,19

ALERION 1079 0,56 0,56 -2,28 46,74 941 0,38 0,61 0,0258 222,90

ALITALIA 520 0,27 0,27 0,07 9,02 8823 0,20 0,29 0,0413 1039,21

ALLEANZA 16851 8,70 8,67 0,41 16,85 2771 6,59 8,99 0,1900 7365,72

AMGA 1971 1,02 1,02 1,19 26,77 247 0,72 1,04 0,0170 354,29

AMPLIFON 44457 22,96 23,04 0,17 38,86 4 13,80 22,98 0,1500 450,50

ARQUATI 658 0,34 0,34 - -50,73 0 0,34 0,70 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3224 1,67 1,66 - -3,03 160 1,60 1,75 0,0600 1224,73

ASTALDI 5236 2,70 2,73 0,07 46,48 238 1,56 2,72 0,0500 266,14

AUTO TO MI 21888 11,30 11,36 1,10 26,93 124 8,91 11,88 0,4000 994,75

AUTOGRILL 21446 11,08 11,08 -0,48 44,35 675 7,06 11,30 0,0413 2817,73

AUTOSTRADE 25696 13,27 13,35 2,27 40,15 4446 9,31 13,27 - 7586,86

B B ANTONVENETA 29648 15,31 15,22 -0,44 31,22 945 11,67 15,98 0,6000 3620,66

B BILBAO 19367 10,00 10,00 0,50 -3,18 0 7,03 10,50 0,0900 31964,91

B CARIGE 5315 2,75 2,74 -0,15 36,64 1088 2,01 2,85 0,0723 2415,34

B CARIGE R 6806 3,52 3,58 4,89 64,30 34 2,10 3,84 0,0823 494,36

B CHIAVARI 12102 6,25 6,25 - -9,72 0 6,07 7,04 0,2000 437,50

B DESIO-BR 6556 3,39 3,40 0,65 40,03 76 2,37 3,84 0,0680 396,16

B DESIO-BR R 4812 2,48 2,49 -0,32 23,88 16 2,01 2,61 0,0820 32,81

B FIDEURAM 10260 5,30 5,22 -2,34 13,52 13755 3,38 5,78 0,1600 5194,56

B FINNAT 700 0,36 0,36 -0,99 25,72 603 0,22 0,38 0,0060 78,67

B FINNAT R 694 0,36 0,36 -0,64 54,25 82 0,21 0,36 0,0100 52,01

B INTERM W04 163 0,08 0,08 0,60 -36,33 60 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 11370 5,87 5,86 1,12 25,96 81 3,90 5,87 0,1290 882,03

B INTESA 6184 3,19 3,19 0,66 50,02 40666 1,83 3,19 0,0150 18894,77

B INTESA R 4554 2,35 2,34 0,73 55,25 8555 1,32 2,35 0,0280 2193,22

B LOMBAR W04 41 0,02 0,02 0,48 -17,37 190 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 20068 10,36 10,36 -0,65 10,66 49 8,81 10,42 0,3300 3280,62

B PROFILO 4140 2,14 2,12 0,57 60,75 526 1,13 2,29 0,0594 261,85

B SANTANDER 16621 8,58 8,60 1,74 30,14 0 5,12 8,59 0,0775 40931,97

B SARDEGNA R 24792 12,80 12,83 0,23 77,17 15 6,75 12,80 0,5000 84,51

BANCA IFIS 20643 10,66 10,57 -0,54 13,41 15 7,62 10,66 - 228,68

BASICNET 1387 0,72 0,72 0,20 1,36 15 0,56 0,83 0,0930 21,04

BASTOGI 334 0,17 0,17 -6,09 72,06 5836 0,09 0,20 - 116,53

BAYER 44147 22,80 22,35 -0,71 7,90 80 10,17 22,85 0,9000 -

BEGHELLI 1258 0,65 0,65 0,34 40,77 87 0,35 0,78 0,0258 129,96

BENETTON 21022 10,86 10,77 -0,41 23,75 232 5,92 10,87 0,3500 1971,18

BENI STABILI 969 0,50 0,50 -0,12 15,64 1815 0,37 0,50 0,0100 851,94

BIESSE 4570 2,36 2,33 0,04 -1,30 46 1,91 2,50 0,0900 64,65

BIPIELLE INV 6213 3,21 3,20 -0,28 12,44 11 2,69 4,12 0,1500 1903,79

BNL 3803 1,96 1,95 -0,76 77,42 15602 1,06 2,07 0,0801 4298,15

BNL RNC 3309 1,71 1,71 -0,47 56,65 49 1,03 1,77 0,0415 39,65

BOERO 26721 13,80 13,80 - 11,29 0 11,39 14,60 0,2500 59,90

BON FERRARESI 25266 13,05 13,00 -0,12 18,97 0 10,70 13,50 0,1100 73,40

BPL-BCRL W05 1971 1,02 1,00 -0,13 - 7 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 742 0,38 0,38 -1,33 - 766 0,30 0,38 - -

BPU W 99/04 30 0,02 0,01 2,76 - 205 0,01 0,03 - -

BREMBO 10984 5,67 5,66 -0,32 30,03 111 4,26 5,78 0,1100 396,20

BRIOSCHI 524 0,27 0,27 -4,72 22,62 1389 0,21 0,29 0,0038 130,34

BRIOSCHI W 66 0,03 0,03 -12,30 34,78 3950 0,02 0,04 - -

BULGARI 14882 7,69 7,59 -1,92 68,63 1716 3,56 8,13 0,0740 2275,22

BURANI F.G. 14915 7,70 7,71 -0,13 3,45 15 6,49 7,84 0,0650 215,68

BUZZI UNIC R 12295 6,35 6,33 -0,32 4,96 44 4,50 6,51 0,2740 255,74

BUZZI UNICEM 19430 10,04 9,98 -1,57 48,03 503 4,79 10,25 0,2500 1315,52

C C LATTE TO 5408 2,79 2,81 1,23 22,72 8 2,03 2,85 0,0300 27,93

CALTAG EDIT 13306 6,87 6,82 -1,23 20,14 176 4,50 7,14 0,2000 859,00

CALTAGIRON R 10150 5,24 5,29 - 23,34 0 4,01 5,95 0,0700 4,77

CALTAGIRONE 9985 5,16 5,19 0,23 26,96 1 4,05 5,68 0,0500 558,45

CAMFIN 3952 2,04 2,04 3,30 -0,12 1201 1,62 2,64 0,0520 417,50

CAMFIN W06 471 0,24 0,24 7,74 - 990 0,13 0,24 - -

CAMPARI 70809 36,57 36,45 -0,41 22,35 43 27,43 37,56 0,8800 1061,99

CAPITALIA 5234 2,70 2,67 -1,44 106,65 25302 0,97 2,70 0,0500 5965,20

CARRARO 4527 2,34 2,34 -1,14 68,32 61 1,28 2,38 0,1540 98,20

CATTOLICA AS 54758 28,28 28,30 -0,14 29,45 75 20,14 28,85 1,0000 1340,22

CEMBRE 4765 2,46 2,46 0,61 35,15 6 1,82 2,46 0,0800 41,84

CEMENTIR 5044 2,61 2,57 -4,14 7,56 1385 1,88 2,75 0,0600 414,51

CENTENAR ZIN 1536 0,79 0,80 - -30,71 0 0,72 1,19 0,0361 11,31

CIR 2823 1,46 1,46 1,74 57,35 2233 0,77 1,46 0,0413 1123,20

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4099 2,12 2,10 0,91 27,53 1147 1,27 2,13 0,0220 195,26

COFIDE 1139 0,59 0,59 2,16 53,77 2520 0,34 0,59 0,0100 422,90

CR ARTIGIANO 6457 3,34 3,34 0,39 -8,78 78 3,01 3,66 0,1165 376,58

CR BERGAMASCO 33224 17,16 17,09 -1,73 21,09 1 13,89 17,22 0,7000 1059,17

CR FIRENZE 2750 1,42 1,42 0,14 20,54 2588 1,06 1,42 0,0520 1544,12

CR VALTELLINESE 17177 8,87 8,91 1,21 -0,74 72 7,77 9,15 0,4000 456,13

CREDEM 12053 6,22 6,20 2,31 17,63 2034 4,25 6,22 0,2000 1707,83

CREMONINI 3460 1,79 1,79 -0,39 35,69 170 0,99 1,80 0,0206 253,43

CRESPI 1381 0,71 0,71 3,00 4,36 82 0,56 0,76 0,0350 42,80

CSP 2794 1,44 1,44 -0,55 -5,19 22 0,94 1,63 0,0500 35,35

CUCIRINI 1783 0,92 0,92 - 0,66 0 0,75 0,95 0,0516 11,05

D DANIELI 6839 3,53 3,53 1,64 102,29 68 1,67 3,53 0,0300 144,39

DANIELI RNC 3735 1,93 1,94 1,84 53,46 256 1,21 1,93 0,0516 77,98

DE FERRARI 11877 6,13 6,10 - -7,91 0 6,01 7,14 0,1160 137,26

DE FERRARI R 7125 3,68 3,68 - 36,80 0 2,69 3,91 0,1210 55,43

DE'LONGHI 7319 3,78 3,76 -1,75 -12,56 63 3,00 4,73 0,0600 565,11

DUCATI 2732 1,41 1,41 0,07 -21,57 217 1,11 1,80 - 223,64

E EDISON 2620 1,35 1,36 0,07 46,33 4616 0,76 1,40 - 5519,48

EDISON R 2347 1,21 1,22 0,91 21,35 63 0,74 1,29 - 134,04

EDISON W07 945 0,49 0,49 -0,06 - 737 0,22 0,57 - -

EMAK 6479 3,35 3,31 -1,34 42,32 33 2,35 3,60 0,1400 92,53

ENEL 10220 5,28 5,25 -0,17 4,81 23976 5,02 6,03 0,3600 32000,91

ENERTAD 8285 4,28 4,28 -0,47 16,41 33 3,48 4,48 0,0207 267,94

ENI 27449 14,18 14,11 0,09 -8,97 16095 12,10 15,59 0,7500 56744,87

EPLANET W04 276 0,14 0,14 -2,30 -26,19 193 0,11 0,20 - -

ERG 8293 4,28 4,28 0,73 16,32 330 3,14 4,70 0,2000 692,91

ERGO PREVIDE 7577 3,91 3,91 2,22 32,29 129 2,20 3,91 0,0300 352,17

ERICSSON 38026 19,64 19,63 0,17 -1,81 20 14,48 21,16 0,1400 505,51

ESPRESSO 9519 4,92 4,89 -0,65 53,87 2099 2,71 4,92 0,1000 2117,44

F FIAT 12737 6,58 6,55 1,71 -14,82 17672 5,18 8,79 0,3100 5265,15

FIAT PRIV 7559 3,90 3,89 1,64 -5,09 183 2,91 5,02 0,3100 403,25

FIAT RNC 7974 4,12 4,14 2,40 3,32 186 2,94 4,94 0,4650 329,08

FIAT W07 514 0,27 0,27 1,10 -11,57 74 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 16503 8,52 8,49 -1,13 14,87 68 6,56 8,68 0,2850 281,26

FIL POLLONE 1722 0,89 0,89 0,37 30,10 23 0,66 1,02 0,0500 9,47

FIN.PART 408 0,21 0,21 1,31 -68,45 1992 0,19 0,67 0,0168 70,34

FIN.PART W05 42 0,02 0,02 2,33 -66,25 332 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3340 1,73 1,74 1,16 19,29 7 1,33 2,06 0,0362 86,39

FINECOGROUP 1294 0,67 0,66 -1,11 44,60 32362 0,32 0,67 0,0671 2343,66

FINMECCANICA 1242 0,64 0,64 0,17 18,57 16443 0,43 0,67 0,0100 5408,14

FOND-SAI 28783 14,87 14,83 0,67 40,67 203 8,88 15,59 0,2600 1913,57

FOND-SAI R 16460 8,50 8,50 0,09 79,80 111 4,67 8,78 0,3120 355,26

FSA W08 5259 2,72 2,71 0,86 30,70 48 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3733 1,93 1,94 0,10 8,68 34 1,59 2,10 0,0700 61,70

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1675 0,87 0,87 - 11,61 0 0,72 0,93 0,1033 23,36

GEFRAN 7832 4,04 4,06 0,27 7,21 8 3,59 4,26 0,2000 58,25

GEMINA 1606 0,83 0,83 -0,19 2,07 699 0,65 0,86 0,0100 302,30

GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 - -4,76 0 0,78 1,10 0,0500 3,76

GENERALI 40565 20,95 20,89 0,72 5,75 6342 17,71 24,21 0,2800 26732,19

GEWISS 7185 3,71 3,70 -0,78 2,23 17 2,91 3,83 0,0500 445,32

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1356 0,70 0,70 -0,19 -24,71 202 0,67 0,93 0,0200 104,09

GIM RNC 1854 0,96 0,96 -1,24 -5,19 11 0,87 1,06 0,0724 13,08

GRANDI NAVI VEL 3305 1,71 1,71 0,59 9,07 13 1,33 1,79 0,0200 110,95

GRANDI VIAGGI 1313 0,68 0,67 -1,51 24,13 45 0,51 0,75 0,0129 30,51

GRANITIFIANDRE 14084 7,27 7,30 2,23 -3,10 117 6,22 7,97 0,1100 268,14

GRUPPO COIN 6037 3,12 3,18 3,21 -23,28 265 1,63 4,06 - 413,66

H HERA 2384 1,23 1,23 0,24 - 177 1,17 1,28 - 976,43

I IFI PRIV 13068 6,75 6,76 2,47 -17,88 419 5,00 9,47 0,6300 518,33

IFIL 5067 2,62 2,60 0,93 -15,14 3741 1,65 3,40 0,1800 2715,96

IFIL RNC 4579 2,37 2,39 3,24 7,38 356 1,42 2,42 0,2007 88,41

IM LOMB W05 43 0,02 0,02 -3,08 366,67 3903 0,00 0,04 - -

IM LOMBARDA 318 0,16 0,16 0,80 60,04 1307 0,08 0,26 - 98,48

IMA 20755 10,72 10,73 0,03 -10,68 14 8,94 12,00 0,4000 386,96

IMMSI 1839 0,95 0,95 2,40 31,48 1605 0,66 0,95 0,0300 208,93

IMPREGIL W03 13 0,01 0,01 -16,67 -77,00 6320 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1125 0,58 0,57 0,40 61,17 2624 0,22 0,58 0,0100 419,69

IMPREGILO R 1170 0,60 0,60 -0,76 60,36 82 0,36 0,62 0,0980 9,77

INTEK 1284 0,66 0,66 0,72 43,90 351 0,46 0,66 0,0156 109,67

INTEK RNC 1238 0,64 0,64 0,05 58,36 72 0,40 0,64 0,0416 23,45

INTERPUMP 6841 3,53 3,53 -1,42 -7,14 270 3,09 3,90 0,2000 295,19

IPI 7350 3,80 3,80 0,96 0,26 4 3,71 4,51 0,1890 154,82

IRCE 4858 2,51 2,53 -0,28 4,54 28 2,08 2,70 0,0200 70,57

ISAGRO 7060 3,65 3,67 0,55 - 11 3,64 3,80 - 58,34

IT HOLDING 4397 2,27 2,27 0,27 -5,10 8 1,85 2,51 0,0258 558,38

ITALCEMENT R 11854 6,12 6,14 0,67 16,32 181 4,95 6,37 0,3000 645,45

ITALCEMENTI 19936 10,30 10,29 -0,02 7,09 196 8,24 10,90 0,2700 1823,60

ITALMOBIL 74159 38,30 38,30 -0,52 12,05 1 30,50 39,83 0,9400 849,59

ITALMOBIL R 50324 25,99 26,00 0,19 24,53 9 18,44 25,99 1,0180 424,76

J JOLLY HOTELS 9248 4,78 4,83 1,47 1,47 4 3,65 5,03 0,0500 94,80

JUVENTUS FC 3646 1,88 1,88 -0,05 18,06 34 1,22 2,48 0,0120 227,71

L LA DORIA 4293 2,22 2,22 - 21,81 6 1,60 2,35 0,0279 68,73

LA GAIANA 2808 1,45 1,45 - 47,96 1 0,98 1,46 0,0400 26,04

LAVORWASH 3807 1,97 1,98 1,02 -5,07 4 1,53 2,18 0,3500 26,21

LAZIO 91 0,05 0,05 3,71 -48,63 23604 0,05 0,40 - 111,26

LINIFICIO 3265 1,69 1,68 -1,64 40,73 68 0,90 1,69 0,0200 46,61

LOCAT 1843 0,95 0,95 -0,11 34,18 15 0,70 0,97 0,0380 519,99

LOTTOMATICA 31708 16,38 16,30 -0,88 15,88 63 13,24 16,49 3,3000 1450,16

LUXOTTICA 28690 14,82 14,68 -0,94 13,63 408 9,33 14,82 0,2100 6732,83

M MAFFEI 2964 1,53 1,52 0,13 22,48 259 1,23 1,62 0,0430 45,93

MANULI RUBBER 3952 2,04 2,06 0,98 63,80 9 1,22 2,13 0,0600 170,69

MARCOLIN 2351 1,21 1,21 -0,74 2,71 10 1,00 1,29 0,0290 55,09

MARZOTTO 17994 9,29 9,28 2,65 76,81 231 4,79 9,29 0,3200 616,50

MARZOTTO RIS 17852 9,22 9,34 2,65 72,01 2 5,04 9,87 0,3400 30,93

MARZOTTO RNC 12865 6,64 6,65 1,14 29,79 9 4,80 6,64 0,3800 16,56

MEDIASET 18017 9,30 9,29 0,43 25,02 5227 6,19 9,30 0,2100 10991,32

MEDIOBANCA 17000 8,78 8,76 0,17 9,76 1553 7,24 9,44 0,1800 6835,67

MEDIOLANUM 12224 6,31 6,25 -0,29 24,13 6988 3,51 6,38 0,1000 4581,15

MELIORBANCA 7956 4,11 4,09 -0,49 -4,20 270 3,83 4,38 0,0500 334,44

MERLONI 29143 15,05 14,95 -1,21 49,88 103 9,15 15,22 0,3220 1631,67

MERLONI RNC 19235 9,93 9,91 0,07 47,13 11 6,22 9,99 0,3400 24,86

META 3582 1,85 1,85 -0,54 - 171 1,70 1,89 0,0720 274,03

MIL ASS W05 199 0,10 0,10 2,85 59,69 91 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 5389 2,78 2,77 -0,25 41,20 209 1,49 2,83 0,0500 965,42

MILANO ASS R 5102 2,63 2,62 -0,04 33,69 26 1,65 2,63 0,0700 81,00

MIRATO 11974 6,18 6,21 -0,32 20,31 12 4,41 6,29 0,2000 106,36

MITTEL 6938 3,58 3,60 1,41 6,32 4 3,05 3,82 0,1000 139,74

MONDADORI 13285 6,86 6,93 2,56 13,80 1541 5,26 6,99 0,2500 1779,95

MONRIF 1531 0,79 0,79 -0,44 55,60 71 0,40 0,79 0,0200 118,59

MONTE PASCHI 5300 2,74 2,73 0,96 16,02 4379 1,97 2,75 0,0832 6701,52

MONTEFIBRE 856 0,44 0,44 - -19,11 43 0,41 0,60 0,0300 57,50

MONTEFIBRE R 1115 0,58 0,57 -0,81 11,38 7 0,52 0,62 0,0500 14,97

N NAV MONTANARI 3019 1,56 1,56 - 26,34 140 1,14 1,58 0,0600 191,54

NECCHI 145 0,08 0,08 -3,85 0,54 262 0,07 0,17 0,0516 17,10

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - -7,50 7 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4262 2,20 2,20 0,55 -17,72 2 2,13 2,69 0,0400 48,42

O OLCESE 348 0,18 0,18 -1,17 -45,82 213 0,16 0,33 0,0775 16,37

OLIDATA 2604 1,35 1,35 0,67 -14,55 136 0,98 1,62 0,0909 45,73

P P CREMONA 37643 19,44 19,41 -0,22 17,63 13 16,14 19,44 0,1500 652,94

P ETR-LAZIO 33815 17,46 17,53 0,14 50,82 33 11,22 19,83 0,1900 448,65

P INTRA 25065 12,95 13,04 2,00 17,79 180 10,29 14,05 0,4000 597,54

P LODI 16662 8,61 8,58 -0,76 -0,30 232 7,87 9,04 0,1800 2077,78

P MILANO 8549 4,42 4,41 -0,70 24,37 1104 3,21 4,47 0,1200 1704,16

P SPOLETO 13275 6,86 6,87 1,78 11,48 5 5,51 7,35 0,2500 123,29

P UNITE 26546 13,71 13,64 -1,08 - 703 12,61 13,88 - 4370,42

P VER-NOV 25944 13,40 13,33 -1,01 24,51 762 9,33 13,82 0,3900 4959,31

PAGNOSSIN 3629 1,87 1,88 -1,68 35,80 13 1,04 1,89 0,0250 37,48

PARMALAT 4370 2,26 2,27 2,21 - 30119 1,32 3,06 0,0200 1840,97

PERLIER 440 0,23 0,22 -1,00 41,18 353 0,15 0,24 0,0050 11,01

PERMASTEELISA 26277 13,57 13,57 0,17 -9,03 81 12,88 17,20 0,3600 374,56

PININFARIN R 41630 21,50 21,50 - 9,97 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 48581 25,09 25,30 0,76 45,55 4 16,41 25,94 0,3400 232,11

PIREL &C W06 182 0,09 0,09 4,31 - 12776 0,07 0,09 - -

PIRELLI REAL 46277 23,90 23,88 - 32,26 21 17,97 24,57 1,2500 970,46

PIRELLI&CO 1465 0,76 0,76 2,74 7,42 48365 0,59 0,76 0,0800 2516,16

PIRELLI&CO R 1361 0,70 0,70 1,49 17,73 439 0,48 0,70 0,0904 94,70

POL EDITORIALE 3352 1,73 1,74 -0,46 54,28 73 0,80 1,78 0,0413 228,49

PREMAFIN 1639 0,85 0,84 -0,32 7,37 186 0,56 0,93 0,1033 263,23

PREMAFIN W03 125 0,06 0,06 -0,31 55,29 407 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2515 1,30 1,29 -0,31 20,17 228 1,00 1,30 0,0800 80,59

R R DEMEDICI 1445 0,75 0,75 -1,05 9,23 200 0,49 0,90 0,0165 200,81

R DEMEDICI R 1743 0,90 0,90 - 1,62 0 0,51 1,00 0,0275 0,51

RAS 26161 13,51 13,47 0,31 14,06 2400 10,04 14,04 0,4400 9064,35

RAS RNC 26215 13,54 13,64 0,92 -3,13 5 10,83 14,37 0,4600 18,14

RATTI 1300 0,67 0,67 0,39 25,50 22 0,39 0,76 0,0516 20,95

RCS MEDGR R 3888 2,01 2,00 - 53,63 111 1,07 2,05 0,0600 58,93

RCS MEDIAGR 5776 2,98 2,98 -0,57 42,80 975 1,71 2,99 0,0400 2181,20

RECORDATI 30680 15,85 15,87 0,67 5,44 130 11,04 17,09 0,3750 793,60

RICCHETTI 698 0,36 0,36 -0,25 -1,42 91 0,31 0,38 0,0050 77,22

RICH GINORI 1580 0,82 0,81 -0,49 -9,24 201 0,66 0,91 0,0530 74,08

RISAN IPI W 641 0,33 0,34 5,28 - 2 0,27 0,54 - -

RISANAMENTO 2755 1,42 1,42 -1,73 2,01 213 1,12 1,47 0,0140 390,38

ROLAND EUROPE 2703 1,40 1,40 0,07 68,66 5 0,80 1,42 0,0300 30,71

RONCADIN 963 0,50 0,50 -0,50 129,29 416 0,21 0,54 0,0413 64,75

RONCADIN W07 512 0,26 0,27 -0,60 288,68 304 0,07 0,37 - -

S SABAF 26777 13,83 13,84 0,11 -7,79 17 13,63 15,00 0,3700 156,73

SADI 3284 1,70 1,70 0,53 -9,26 5 1,50 2,06 0,1500 17,47

SAECO 6694 3,46 3,41 -2,94 -0,55 1023 2,86 3,70 0,0750 691,40

SAES GETT R 11238 5,80 5,79 -1,06 5,03 8 4,67 6,17 0,1656 55,86

SAES GETTERS 18445 9,53 9,54 0,28 15,31 6 7,14 10,21 0,1500 132,17

SAIAG 7764 4,01 4,01 - 14,11 8 2,97 4,06 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5298 2,74 2,70 -4,59 32,49 27 1,88 2,93 0,0260 26,65

SAIPEM 11885 6,14 6,12 -0,20 -5,03 2587 5,24 7,31 0,1440 2703,70

SAIPEM RIS 13360 6,90 6,90 - 0,58 0 5,80 7,48 0,1740 1,48

SCHIAPPARELLI 250 0,13 0,13 -0,15 40,13 1779 0,08 0,19 0,0155 27,71

SEAT PG 1561 0,81 0,80 -0,42 - 30366 0,73 0,87 - 6540,86

SEAT PG R 1456 0,75 0,75 0,15 - 421 0,61 0,79 - 102,34

SIAS 13701 7,08 7,07 -0,25 54,33 279 4,54 7,78 0,2200 902,19

SIRTI 2930 1,51 1,51 0,53 56,11 861 0,80 1,51 0,5000 332,86

SMI METAL R 752 0,39 0,39 0,55 -9,01 32 0,33 0,43 0,0408 22,22

SMI METALLI 635 0,33 0,33 -0,24 -21,61 212 0,28 0,42 0,0080 211,58

SMURFIT SISA 3787 1,96 1,94 -0,51 42,05 8 1,29 2,01 0,0100 120,49

SNAI 8723 4,50 4,43 -0,87 164,69 2124 1,21 4,70 0,0387 247,52

SNAM GAS 6343 3,28 3,27 -0,40 -1,33 8927 3,10 3,45 0,1600 6404,58

SNIA 3574 1,85 1,82 -1,30 0,93 1830 1,46 1,95 0,0487 1089,36

SOCOTHERM 7890 4,08 4,09 0,84 17,20 31 3,07 4,24 0,0750 153,22

SOGEFI 5507 2,84 2,86 0,53 37,86 155 1,98 2,84 0,1300 310,51

SOL 6878 3,55 3,58 -0,06 47,02 83 2,42 3,81 0,0610 322,17

SOPAF 544 0,28 0,28 -2,21 -11,22 525 0,23 0,33 0,0620 32,83

SOPAF RNC 518 0,27 0,27 -0,78 -9,69 123 0,23 0,30 0,0723 10,88

SPAOLO IMI 20850 10,77 10,71 0,63 64,72 9489 5,81 10,77 0,3000 15601,02

STAYER 74 0,04 0,04 - -57,56 215 0,03 0,15 0,0258 6,97

STEFANEL 3462 1,79 1,81 4,08 48,75 506 1,01 1,79 0,0300 96,64

STEFANEL RNC 4260 2,20 2,20 - -4,35 0 2,07 2,50 0,0300 0,22

STMICROEL 45173 23,33 23,11 -0,39 19,97 16880 15,57 24,03 0,0800 21025,75

T TARGETTI 5894 3,04 3,04 0,43 -1,87 23 2,76 3,27 0,1000 53,88

TECNODIF W04 294 0,15 0,17 25,34 -26,45 484 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 76 0,04 0,04 -3,70 -50,69 755 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4618 2,38 2,36 -1,09 11,79 47926 1,82 2,44 - 24550,96

TELECOM IT R 3092 1,60 1,59 -0,50 - 15082 1,43 1,60 - 9256,09

TELECOM ME 769 0,40 0,40 -0,68 -40,52 6528 0,26 0,69 - 1222,04

TELECOM ME R 602 0,31 0,31 0,32 -40,76 41 0,23 0,54 - 16,05

TENARIS 4424 2,29 2,28 -0,26 24,46 64 1,78 2,42 0,0541 2696,96

TIM 8398 4,34 4,36 1,26 -1,41 104385 3,66 4,69 0,0477 36578,28

TIM RNC 8008 4,14 4,14 -0,19 2,25 284 3,60 4,19 0,0597 546,24

TOD'S 65194 33,67 33,44 -0,54 7,95 60 23,15 36,56 0,3500 1018,52

TREVI FINANZ 2269 1,17 1,16 5,73 60,99 701 0,59 1,23 0,0150 75,01

TREVISAN 5739 2,96 2,96 -1,00 - 14 2,96 3,12 - 65,58

U UNICREDIT 8175 4,22 4,20 -0,07 8,98 42368 3,14 4,38 0,1580 26575,93

UNICREDIT R 7968 4,12 4,12 -0,24 17,54 37 3,14 4,16 0,1730 89,32

UNIPOL 6475 3,34 3,33 0,21 -11,13 643 3,20 3,90 0,1104 1929,41

UNIPOL P 3692 1,91 1,91 1,38 23,53 1837 1,43 1,92 0,1156 627,86

UNIPOL P W05 297 0,15 0,15 1,19 65,55 2215 0,07 0,15 - -

UNIPOL W05 267 0,14 0,14 -0,72 -6,69 295 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 3911 2,02 2,02 - -1,13 14 2,02 2,49 0,0700 65,65

VEMER SIBER 1830 0,94 0,95 0,60 13,56 54 0,62 1,03 0,0516 61,50

VIANINI INDUS 4786 2,47 2,48 -0,48 -3,06 2 2,46 2,83 0,0300 74,42

VIANINI LAVORI 9885 5,11 5,12 -0,93 8,85 13 4,53 5,64 0,1000 223,59

VITTORIA ASS 9707 5,01 5,00 0,06 36,07 13 3,42 5,10 0,1200 150,39

VOLKSWAGEN 83124 42,93 42,40 -1,83 17,81 35 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24668 12,74 12,70 -0,26 26,09 5 9,13 12,74 2,6000 318,50

ZUCCHI 8539 4,41 4,46 - 14,58 0 3,11 4,49 0,2500 107,50

ZUCCHI RNC 7793 4,03 3,98 -1,65 3,21 16 3,49 4,18 0,2800 13,80

Nuova nomina al Lingotto, al posto di Luppi. Oggi vertice con le banche creditrici

Fiat, Gubitosi alla finanza
MILANO Almeno due membri del
consiglio di amministrazione dell'
Istituto poligrafico e Zecca dello
Stato avrebbero presentato le di-
missioni. L’annuncio viene dai se-
gretari generali di Slc-Cgil, Fi-
stel-Cisl e Uilcom-Uil che invita-
no l'azionista, il Ministero del Te-
soro, a risolvere rapidamente e be-
ne l'assetto del coinsiglio di ammi-
nistrazione.

Le dimissioni di ieri seguono
quella annunciata l’altro ieri da un
altro consigliere di amministrazio-
ne, Silvano Boroli, oggetto di alcu-
ne interrogazioni di parlamentari
di Alleanza nazionale, sul poten-
ziale rischio di un conflitto di inte-
ressi per gli incarichi ricoperti «in
settori di attività economiche ana-
loghe (l’editoria, ndr) a quelle in
cui opera l'istituto». Al suo posto
rimane invece il presidente, il con-
sigliere dello Stato, Claudio Varro-

ne.
Da alcuni mesi, il Poligrafico è

attraversato da un clima di polemi-
che che coinvolge i partiti della
maggioranza. Una situazione sfo-
ciata nel sostanziale fallimento del
consiglio del 10 novembre scorso
quando la riunione del cda non si
potè tenere, «per la diserzione del-
la maggioranza dei consiglieri» co-
me aveva commentato nell'occa-
sione Varrone.

Fra i temi che hanno suscitato
maggiori polemiche e una sostan-
ziale frattura fra il consiglio e la
presidenza, infatti, la richiesta dei
vertici di Via XX Settembre a Var-
rone di nominare un vice diretto-
re generale, da affiancare all'a.d.
Lamberto Gabrielli. Richiesta mai
andata a buon fine, proprio «per
la decisione - aveva dichiarato Var-
rone - dei consiglieri di disertare il
consiglio di amministrazione».

ACOTEL GROUP 34369 17,75 17,77 0,21 -2,51 4 14,23 19,90 0,4000 74,02
AISOFTWARE 3754 1,94 1,93 - 6,03 501 1,51 2,36 - 19,87
ALGOL 8824 4,56 4,59 2,11 -3,06 14 4,30 5,20 - 15,96
ART'E' 50459 26,06 26,15 -0,23 -3,41 5 22,79 30,06 0,4000 93,29
BB BIOTECH 79581 41,10 41,17 0,93 6,20 38 31,86 47,87 - 1142,58
BUONGIORNO V 4180 2,16 2,13 -1,89 -51,34 700 1,50 7,14 - 145,22
CAD IT 20468 10,57 10,58 -0,03 11,97 25 7,24 12,43 0,1800 94,93
CAIRO COMMUNICAT 57294 29,59 29,11 0,21 48,14 112 18,30 29,59 0,8000 229,32
CARDNET GROUP 4564 2,36 2,34 2,36 -31,60 87 2,03 3,73 - 12,19
CDB WEB TECH 5485 2,83 2,82 -1,43 39,28 541 1,57 2,99 - 285,57
CDC 19866 10,26 10,11 3,83 66,56 104 4,95 10,26 0,1400 125,80
CHL 1606 0,83 0,80 -6,83 -7,65 4854 0,60 1,00 - 31,64
CTO 1278 0,66 0,66 -11,41 -77,40 48 0,60 3,22 0,2453 6,60
DADA 9650 4,98 4,99 0,83 -3,34 52 3,97 6,07 - 78,11
DATA SERVICE 45270 23,38 23,35 0,52 -41,30 8 21,33 44,85 0,5200 117,34
DATALOGIC 26506 13,69 13,66 0,60 49,36 3 8,78 14,03 0,1500 162,95
DATAMAT 11654 6,02 5,96 2,92 51,46 580 3,17 6,02 - 162,63
DIGITAL BROS 7064 3,65 3,62 -0,47 12,28 63 2,44 3,70 - 47,06
DMAIL GROUP 6324 3,27 3,28 -0,36 -0,31 29 2,22 3,75 0,0200 21,07
E.BISCOM 99563 51,42 51,33 2,27 83,18 1498 21,94 51,42 - 2552,96
EL.EN. 30202 15,60 15,60 -0,29 22,76 3 12,37 17,17 0,2500 71,75
ENGINEERING 38725 20,00 19,98 -0,12 26,93 6 13,33 20,82 0,3600 250,00
EPLANET 948 0,49 0,49 0,25 -15,94 991 0,40 0,62 - 163,74
ESPRINET 40662 21,00 21,25 6,98 78,69 121 11,37 21,00 0,5500 100,39
EUPHON 17599 9,09 9,02 0,71 38,32 66 4,43 9,19 0,6000 43,26
FIDIA 11536 5,96 6,02 0,69 -18,06 6 5,82 7,50 0,1400 28,00
FINMATICA 18480 9,54 9,51 4,46 -1,25 884 7,95 10,74 0,0258 442,20
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 95245 49,19 49,07 -0,26 -1,22 5 38,81 55,68 1,0000 201,68
INFERENTIA 12594 6,50 6,48 -0,28 -5,66 7 4,74 8,55 - 63,02
IT WAY 7759 4,01 3,99 0,50 34,96 20 2,75 4,38 0,0600 17,70
MONDO TV 65988 34,08 34,26 0,82 38,42 4 23,92 37,32 0,3000 131,95
NOVUSPHARMA 38619 19,95 19,84 -0,67 0,46 39 13,00 26,64 - 130,96
NTS-NETWORK 20275 10,47 10,54 1,54 -13,23 45 9,88 14,05 - 150,90
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 110367 57,00 56,75 -2,05 135,15 12 17,04 77,20 0,3615 51,30
PRIMA INDUSTRIE 13521 6,98 7,00 2,68 18,04 39 5,92 8,66 - 32,12
REPLY 17498 9,04 9,03 -1,10 -17,51 24 7,43 11,68 0,1000 73,76
TAS 42501 21,95 21,85 -0,55 18,95 3 13,57 28,00 1,7500 38,61
TC SISTEMA 13306 6,87 6,88 0,19 -13,24 11 6,77 10,52 - 29,69
TECNODIFFUSIONE 7284 3,76 3,89 10,22 -14,75 405 3,25 5,02 - 30,94
TISCALI 11414 5,89 5,83 -0,90 31,50 2481 3,51 6,15 - 2174,79
TXT 54525 28,16 28,19 -0,28 56,99 5 13,93 41,31 - 71,12
VICURON PHARMA 29251 15,11 14,99 -2,08 - 21 9,45 15,98 - 720,27

MILANO Passaggio di consegne al
settore finanzia della Fiat. Da gen-
naio sarà Luigi Gubitosi a ricopri-
re l'incarico di chief financial offi-
cer in sostituzione di Ferruccio
Luppi che sarà nominato ammini-
stratore delegato d di Business So-
lutions, la società di servizi alle im-
prese del Gruppo. Luppi prenderà
a sua volta il posto di Carlo Gatto
che sarà nominato vicepresidente
della società.

«Le nuove nomine - spiega
una nota della Fiat - rientrano nel-
la strategia di rafforzamento mana-
geriale del Gruppo che prevede
l'inserimento di professionalità
provenienti dall'esterno, la cresci-
ta interna e l'avvicendamento nei
ruoli».

Gubitosi, 42 anni, laureato in
giurisprudenza, è entrato nel
Gruppo Fiat nel ‘96 ricoprendo di-
versi incarichi nell'ambito della Fi-

nanza Internazionale. Dall’89 al
‘94 è stato responsabile della Fiat
Finance Usa di New York e succes-
sivamente è diventato Internatio-
nal Treasurer di Fiat Geva, società
che gestisce l'attività finanziaria
del Gruppo, di cui dal 2000 è diret-
tore finanziario ed amministrato-
re delegato.

La comunicazione di questo
importante giro di poltrone è arri-
vata alla vigilia dell’incontro odier-
no con le banche creditrici. C’è da
dire che ieri le dichiarazioni rese
dai vertici di Intesa, Unicredit e
San Paolo Imi hanno rasserenato
l’atmosfera. Gli istituti hanno in-
fatti escluso che all'ordine del gior-
no dell’incontro con la Fiat ci sia
l'allungamento del prestito conver-
tendo da 3 miliardi di euro. E il
titolo del Lingotto ha segnato ieri
un significativo progresso, apprez-
zandosi dell’1,75%.

Il Poligrafico verso la paralisi
Si dimettono altri due consiglieri

MILANO Secondo trimestre conse-
cutivo di crescita per i fondi
esteri, che hanno chiuso il
periodo luglio-settembre con una
raccolta positiva per 4.084,8
milioni di euro, un risultato
analogo a quello registrato nel
corso del secondo trimestre
dell'anno. Lo afferma
Assogestioni, precisando che il
saldo da inizio anno si attesta
così a +7,2 miliardi di euro.
Protagonisti del buon risultato
raggiunto sono stati, sia fra gli
esteri-italiani che fra gli
esteri-esteri, gli obbligazionari e
gli azionari.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Cresce la raccolta
dei fondi esteri

I CAMBI

1 euro 1,1828 dollari +0,006
1 euro 129,6700 yen +0,260
1 euro 0,6968 sterline +0,003
1 euro 1,5499 fra. svi. -0,004
1 euro 7,4392 cor. danese +0,001
1 euro 31,8900 cor. ceca -0,001
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1500 cor. norvegese -0,007
1 euro 8,9955 cor. svedese +0,011
1 euro 1,6422 dol. australiano +0,002
1 euro 1,5464 dol. canadese -0,002
1 euro 1,8541 dol. neozelandese +0,005
1 euro 261,3000 fior. ungherese -0,800
1 euro 0,5840 lira cipriota +0,000
1 euro 236,4700 tallero sloveno +0,155
1 euro 4,6595 zloty pol. +0,011

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 1,77
Bot a 6 mesi  99,03 1,84
Bot a 12 mesi  97,79 2,02
Bot a 12 mesi  98,03 2,00
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,372 7,381 6,856 9,899
ALBOINO RE 6,523 6,517 7,800 9,117
APULIA AZ.ITALIA 10,503 10,483 5,062 6,770
ARCA AZITALIA 18,793 18,750 4,423 7,610
ARTIG. AZIONIITALIA 5,095 5,095 7,831 18,875
AUREO AZIONI ITALIA 17,426 17,392 4,579 7,908
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,848 21,807 6,327 10,977
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,332 6,282 9,759 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,894 6,886 6,718 10,463
BIPIELLE F.ITALIA 21,599 21,609 3,742 6,736
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,015 10,965 4,666 8,597
BIPIEMME ITALIA 14,293 14,246 5,678 8,692
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,713 4,692 5,366 9,554
BPB TIZIANO 15,218 15,153 5,198 10,435
BPVI AZ. ITALIA 4,151 4,141 4,296 6,300
C.S. AZ. ITALIA 11,261 11,231 5,996 9,298
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,500 18,460 4,715 8,067
CA-AM MIDA MID CAP 4,485 4,441 9,310 21,118
CAPITALG. ITALIA 16,217 16,177 6,243 9,419
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,678 10,649 5,005 7,761
DUCATO GEO ITALIA 12,421 12,392 5,191 9,901
DWS AZ. ITALIA 11,087 11,067 5,010 10,242
DWS ITAL EQUITYRISK 16,378 16,349 4,806 9,281
EFFE AZ. ITALIA 5,938 5,923 4,542 6,933
EPTA AZIONI ITALIA 10,900 10,873 4,306 4,757
EPTA MID CAP ITALIA 3,953 3,915 7,770 17,195
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,362 10,341 4,120 7,893
EUROM. AZ. ITALIANE 21,015 20,967 5,001 10,113
F&F GESTIONE ITALIA 19,711 19,682 4,751 9,220
F&F LAGEST ITALIA 3,667 3,662 4,028 6,941
F&F SELECT ITALIA 11,705 11,686 4,313 8,783
FINECO AM AZ ITALIA 12,504 12,471 5,706 8,740
FINECO AM SC ITALY 3,941 3,901 8,388 15,335
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,218 12,181 5,784 5,011
FONDERSEL ITALIA 17,895 17,847 4,864 10,593
FONDERSEL P.M.I. 13,227 13,090 8,170 15,077
G.P. CAPITAL 46,690 46,529 5,844 9,119
G.P. ITALY 17,115 17,060 5,674 8,805
GESTIELLE ITALIA 12,607 12,565 4,779 2,404
GESTIFONDI AZ.IT. 13,188 13,149 5,335 7,543
GESTNORD AZ.ITALIA 9,947 9,928 5,081 6,739
GRIFOGLOBAL 11,420 11,429 5,711 15,998
IMI ITALY 18,943 18,896 5,192 8,724
ING AZIONARIO 21,119 21,026 6,227 8,153
INVESTIRE AZION. 18,082 18,046 4,981 7,766
LEONARDO AZ. ITALIA 8,033 8,011 5,628 9,981
LEONARDO SMALL CAPS 7,882 7,842 6,875 12,375
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,685 4,667 5,471 9,411
NEXTRA AZ.ITALIA 11,288 11,269 5,083 7,433
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,328 16,286 5,943 6,747
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,320 4,314 7,892 12,882
OPTIMA AZIONARIO 5,289 5,276 4,546 9,074
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,072 5,038 6,599 11,277
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,673 4,661 5,748 8,397
RAS CAPITAL 20,318 20,271 4,565 8,230
RAS PIAZZA AFFARI 8,450 8,430 4,670 8,431
RISPARMIO IT.CRESC. 15,274 15,229 4,746 9,381
SAI ITALIA 17,683 17,638 4,392 9,567
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,391 25,340 4,878 7,562
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,457 11,446 4,079 6,815
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,161 4,142 5,878 10,635
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,067 13,027 4,830 9,899
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,941 12,901 4,616 9,512
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,843 15,803 4,423 8,581
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,697 15,658 4,209 8,047
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,922 5,915 3,225 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,933 9,907 5,513 9,708
ZETA AZIONARIO 17,842 17,817 4,657 7,501

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,625 7,614 2,514 6,957
ALTO AZIONARIO 15,072 15,070 2,902 10,224
AUREO E.M.U. 9,095 9,114 1,734 0,066
BIPIELLE F.EURO 9,017 9,046 1,634 0,323
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,038 12,045 3,136 3,092
BPB PRUM.AZ.EURO 4,199 4,184 7,501 8,698
BSI AZIONARIO EURO 3,907 3,918 1,745 -1,388
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,484 4,476 3,175 6,940
CAPGES FF EUR SECT. 3,917 3,925 3,405 0,102
DWS AZ. EURO 3,734 3,735 2,978 2,245
EPSILON QEQUITY 3,659 3,653 4,215 6,089
EUROM. EURO EQUITY 3,112 3,116 2,200 2,368
FINECO EURO GROWTH 10,744 10,738 2,139 -0,214
FINECO EURO VALUE 4,520 4,525 3,575 5,141
G.P. EURO INNOVATION 2,383 2,368 7,197 11,251
KAIROS PARTNERS S.C. 6,486 6,461 4,782 21,986
LEONARDO EURO 4,422 4,424 1,936 2,742
PRIM.AZIONI GROWTH 4,263 4,259 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 12,987 12,995 1,295 0,925
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,222 7,225 1,690 -3,034
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,143 7,145 1,593 -3,603
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,256 6,273 1,443 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,060 4,068 1,703 0,099

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,129 5,126 2,457 -4,452
ANIMA EUROPA 3,682 3,676 4,573 10,571
ARCA AZEUROPA 8,129 8,135 1,473 -3,169
ARTIG. EUROAZIONI 2,968 2,970 1,574 -2,014
ASTESE EUROAZIONI 4,484 4,488 2,234 0,471
AZIMUT EUROPA 12,202 12,170 3,468 1,035
BIM AZIONARIO EUROPA 7,906 7,911 10,620 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,341 4,335 1,663 14,629
BIPIELLE H.EUROPA 5,738 5,764 2,538 -0,451
BIPIEMME EUROPA 11,007 10,988 2,898 0,603
BIPIEMME IN.EUROPA 4,743 4,699 6,489 15,824
BPVI AZ. EUROPA 3,427 3,430 1,121 -2,197
CAPITALG. EUROPA 5,834 5,823 2,423 0,847
CONSULTINVEST AZIONE 8,036 8,023 2,278 2,828
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,458 1,447 9,542 20,896
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,287 5,289 2,780 5,740
DUCATO GEO EUR.CR. 5,000 5,002 3,093 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,827 7,823 2,919 3,614
DUCATO GEO EUROPA V. 5,372 5,372 0,449 0,336
DUCATO GEO SM.CAPS 12,411 12,337 5,473 9,832
EFFE AZ. EUROPA 2,503 2,503 2,205 -3,879
EPSILON QVALUE 4,184 4,172 2,902 3,718
EPTA SELEZ. EUROPA 4,259 4,257 1,260 -2,384
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,489 4,488 1,768 -2,094
EUROM. EUROPE E.F. 13,031 13,015 2,421 -0,214
EUROPA 2000 14,000 13,982 1,501 -1,130
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,913 18,899 2,144 -0,253
F&F POTENZ. EUROPA 5,437 5,429 2,372 0,351
F&F SELECT EUROPA 15,737 15,725 2,241 0,268
F&F TOP 50 EUROPA 2,940 2,943 1,765 -0,204
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,137 7,122 2,088 -1,681
FINECO AM AZ.EUROPA 10,215 10,186 2,181 -1,967

FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,063 5,044 0,000
0,000

FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,047 5,023 0,000
0,000
FONDERSEL EUROPA 10,587 10,581 1,779 -1,635
FS BEST OF EUR. 4,192 4,151 2,319 3,200
G.P. EUROPA 3,514 3,511 2,449 1,326
G.P. EUROPA VAL. 20,421 20,410 1,881 4,530
GEO EUROPEAN EQUITY 3,364 3,364 1,112 3,095
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,493 3,493 0,402 -2,864
GESTIELLE EUROPA 10,164 10,162 1,895 -2,839
GESTNORD AZ.EUROPA 7,425 7,432 -0,081 -3,295
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,237 4,216 7,565 23,456
GRIFOEUROPE STOCK 5,172 5,179 2,416 3,213
IMI EUROPE 15,284 15,279 2,529 0,659
ING EUROPA 14,993 14,975 1,959 -0,140
ING SELEZIONE EUROPA 10,543 10,522 0,967 -1,079
INVESTIRE EUROPA 9,817 9,826 0,936 -0,728
INVESTITORI EUROPA 4,146 4,146 3,186 3,572
LAURIN EUROSTOCK 3,008 3,008 2,452 -0,562
MC GES. FDF EUR. 5,047 5,000 0,558 6,679
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,394 4,385 3,583 4,894
NEXTRA AZ.EUROPA 3,254 3,258 2,166 -0,793
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,168 15,178 1,751 -1,704
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,468 5,436 5,093 13,988
OPEN FUND AZ EUROPA 3,164 3,143 1,966 1,151
OPTIMA EUROPA 2,614 2,613 1,318 -2,789
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,883 3,881 3,464 2,400
RAS EUROPE FUND 12,907 12,903 2,616 0,179
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,925 5,866 2,972 0,000
SAI EUROPA 9,055 9,044 2,781 1,049
SANPAOLO EUROPE 6,891 6,888 1,697 0,262
UNIBAN AZ. EUROPA 5,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,451 13,438 1,925 -1,832
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,299 13,285 1,814 -2,457
VEGAGEST A.EUROPA 4,027 4,029 2,442 1,820
ZETA EUROSTOCK 3,882 3,881 2,644 -1,572
ZETA MEDIUM CAP 4,692 4,667 5,391 14,383

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,608 4,583 -1,937 -8,244
AMERICA 2000 10,270 10,260 -1,835 -4,438
ANIMA AMERICA 4,975 4,950 6,783 22,026
ARCA AZAMERICA 16,778 16,772 -1,155 -2,255
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,295 3,295 -1,700 -4,076
AUREO AMERICHE 3,125 3,108 -1,976 -4,112
AZIMUT AMERICA 9,806 9,798 -2,515 -3,275
BIM AZIONARIO USA 5,742 5,740 2,554 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,039 7,046 -2,046 -6,916
BIPIEMME AMERICHE 8,973 8,965 -1,222 1,025
BPB PRUM.AZ..USA 3,584 3,581 -2,157 -2,290
CAPITALG. AMERICA 8,171 8,119 -1,424 -3,187
CRISTOFORO COLOMBO 13,732 13,756 -1,802 -4,053
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,876 4,879 -0,935 -2,480

DUCATO GEO AM.CR. 4,776 4,791 -1,647 -4,480
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,122 14,067 2,141 1,839
DUCATO GEO AM.VAL. 5,566 5,545 -2,402 -6,186
DUCATO GEO AMERICA 4,590 4,589 -3,348 -8,802
EFFE AZ. AMERICA 2,556 2,543 -2,181 -4,981
EPTA SELEZ. AMERICA 4,101 4,104 -3,118 -6,795
EUROCONS.AZ.AM. 4,704 4,675 -2,790 -7,511
EUROM. AM.EQ. FUND 14,692 14,621 -1,263 -9,033
F&F L.AZIONI AMERICA 3,798 3,783 -1,581 -4,884
F&F SELECT AMERICA 10,497 10,455 -1,584 -4,841
FIN.PUT. US SMC VAL 5,446 5,397 2,023 8,163
FIN.PUT. USA EQUITY 6,043 6,016 -0,330 -1,258
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,696 5,642 2,668 3,338
FIN.PUT. USA V.EURO 4,081 4,053 -0,850 -2,415
FINECO AM AZ.NORDA. 10,606 10,531 -1,833 -4,044
FONDERSEL AMERICA 10,795 10,732 -2,246 -8,571
FS BEST.OF.AM. 3,648 3,584 -0,654 -3,108
G.P. AMERICA VAL. 16,461 16,406 -2,175 -7,580
G.P. USA GROWTH 2,529 2,538 -2,280 -7,227
GEO US EQUITY 2,669 2,669 -3,472 -4,268
GESTIELLE AMERICA 11,874 11,876 -1,933 -7,155
GESTNORD AZ.AM. 12,663 12,664 -0,985 -7,081
IMIWEST 16,940 16,932 -1,626 -3,816
ING AMERICA 14,098 14,030 -0,135 -5,907
INVESTIRE AMERICA 16,021 16,023 -1,494 -2,915
INVESTITORI AMERICA 3,652 3,652 -2,039 -5,020
KAIROS US FUND 5,340 5,341 3,649 3,810
MC GEST. FDF AME. 5,427 5,341 3,509 12,547
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,677 3,663 -2,051 -6,414
NEXTRA AZ.N.AM. 5,790 5,789 -1,898 -8,124
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,622 17,596 -2,566 -7,091
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,432 17,339 2,043 10,218
OPEN FUND AZ AMERICA 2,957 2,938 -1,565 -2,377
OPTIMA AMERICHE 4,278 4,257 -2,038 -4,828
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,507 3,501 -1,461 -4,753
RAS AMERICA FUND 13,447 13,447 -2,459 -6,767
RAS MULTIP.MULTAM. 5,372 5,316 -1,756 0,000
SAI AMERICA 12,903 12,840 1,695 7,858
SANPAOLO AMERICA 8,670 8,667 -1,623 -3,880
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,944 7,873 -1,305 -1,329
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,874 7,812 -1,808 -1,686
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,780 3,755 -1,486 -3,052
ZENIT S&P 100 INDEX 3,864 3,846 -2,326 -5,894

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,332 4,286 -0,688 4,562
ANIMA ASIA 5,009 4,966 2,918 29,901
ARCA AZFAR EAST 5,024 0,000 -1,471 4,754
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,035 3,010 1,032 7,017
AUREO PACIFICO 3,058 3,037 -0,747 2,824
AZIMUT PACIFICO 5,694 5,688 0,282 4,823
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,518 0,000 -0,506 9,740
BIPIELLE H.ORIENTE 3,287 3,260 -2,085 2,719
BIPIEMME PACIFICO 3,850 3,826 -0,362 5,105
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,640 4,613 1,354 11,834
CAPITALG. PACIFICO 2,921 2,895 -1,716 0,759
DUCATO GEO ASIA 4,045 4,023 0,672 7,209
DUCATO GEO GIAPPONE 3,033 3,016 -2,035 4,622
EFFE AZ. PACIFICO 2,915 2,884 0,103 6,542
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,942 5,909 -0,983 3,196
EUROM. TIGER 8,536 8,415 -2,812 4,187
F&F SELECT PACIFICO 6,464 6,370 -2,356 5,985
F&F TOP 50 ORIENTE 3,252 3,204 -5,876 5,963
FERDINANDO MAGELLANO 5,169 5,107 -1,430 5,533
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,161 4,140 -2,324 0,971
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,080 4,051 -1,449 1,670
FONDERSEL ORIENTE 3,824 3,790 -1,392 1,513
FS BEST OF JAP. 4,390 4,363 -2,249 3,003
G.P. PACIFICO 11,760 11,643 -4,258 0,970
GEO JAPANESE EQUITY 2,378 2,378 -4,383 -0,502
GESTIELLE GIAPPONE 4,260 4,222 -0,884 0,495
GESTIELLE PACIFICO 8,066 8,019 0,486 6,048
GESTNORD AZ.PAC. 5,634 5,593 -2,034 0,841
IMI EAST 5,355 5,322 0,037 4,733
ING ASIA 3,861 3,837 -2,401 -1,480
INVESTIRE PACIFICO 5,175 5,144 -1,108 2,985
INVESTITORI FAR EAST 4,062 4,038 -2,730 1,449
MC GEST. FDF ASIA 5,453 5,426 6,317 23,343
NEXTRA AZ. ASIA 5,775 5,735 0,592 5,963
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,546 3,503 0,567 8,773
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,246 3,215 -1,636 2,430
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,814 2,799 -2,088 1,957
OPTIMA FAR EAST 2,830 2,805 -0,035 3,021
ORIENTE 2000 7,130 7,063 2,782 7,949
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,734 4,665 1,719 18,202
RAS FAR EAST FUND 4,521 4,495 -2,143 0,400
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,761 5,758 -2,389 0,000
SAI PACIFICO 3,223 3,192 -2,126 7,326
SANPAOLO PACIFIC 4,410 4,380 -1,298 2,749
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,107 4,075 -2,238 -1,511
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,062 4,030 -2,332 -1,908
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,012 3,946 -0,987 5,440
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,403 8,299 -0,826 5,885
VEGAGEST AZ.ASIA 4,619 4,574 -1,577 6,282

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,431 5,406 4,182 27,190
ARCA AZPAESI EMERG. 4,723 4,689 -0,085 9,228
AUREO MERC.EMERG. 3,923 3,881 0,978 11,990
AZIMUT EMERGING 3,956 3,944 0,559 8,651
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,890 4,874 3,273 14,306
BIPIELLE H.PAESI EM 8,099 8,043 0,334 5,114
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,646 4,612 3,199 17,531
CAPITALG. EQ EM 12,712 12,595 0,913 15,145
DUCATO GEO AM.LAT. 6,069 6,038 2,673 9,986
DUCATO GEO EUR.EST 4,851 4,823 -0,676 6,615
DUCATO GEO PAESI EM. 3,217 3,190 -1,137 9,945
DWS AZ. EMERGENTI 3,841 3,785 2,046 15,380
EPTA MERCATI EMERG. 6,687 6,631 2,357 15,872
EUROM. EM.M.E.F. 4,766 4,713 -0,355 10,426
F&F SELECT NUOVIMERC 5,000 4,923 -0,813 15,527
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,174 4,124 0,627 11,247
G.P. EMERGING MKT 5,595 5,545 -2,526 7,534
GESTIELLE EM. MARKET 6,940 6,889 1,166 9,533
GESTNORD AZ.P. EM. 4,991 4,943 -0,240 9,212
ING EMERGING MARK.EQ 5,018 4,961 -0,575 11,660
INVESTIRE PAESI EME. 4,761 4,739 0,997 10,695
LEONARDO EM MKTS 3,658 3,613 0,329 8,033
MC GEST. FDF P. EMER 5,768 5,725 5,160 24,230
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,039 7,025 5,722 20,243
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,879 6,860 -0,029 10,223
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,314 4,289 -0,231 6,809
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,591 5,564 -0,675 6,293
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,174 5,145 1,035 12,945
SAI PAESI EMERGENTI 3,518 3,487 1,618 13,741
SANPAOLO ECON. EMER. 5,129 5,085 -0,117 9,430
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,292 6,262 5,270 26,778
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,392 6,347 5,758 27,585
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,444 5,380 2,931 17,810
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,423 5,364 3,060 18,097
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,089 7,011 0,000 8,015
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,012 6,936 -0,553 7,497

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,879 8,891 5,627 7,716
DWS LONDRA 4,913 4,907 1,972 3,913
DWS NEW YORK 8,606 8,595 4,531 8,443
DWS PARIGI 11,330 11,311 2,888 2,515
DWS TOKYO 4,753 4,702 1,451 8,914
EUROM. JAPAN EQUITY 2,782 2,759 -1,348 1,496
F&F SELECT GERMANIA 8,849 8,846 7,040 14,862
G.P. JAPAN 2,452 2,439 -4,554 -0,729
GESTIELLE EAST EUROP 6,651 6,627 -3,525 14,416
ZETA SWISS 20,693 20,582 4,278 4,105

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,244 5,237 0,210 3,107
ALTO INTERN. AZ. 3,950 3,936 -0,654 -2,228
ANIMA FONDO TRADING 11,944 11,879 4,296 19,154
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,071 6,057 -0,508 -2,096
ARCA 27 11,023 11,015 -0,271 -1,236
ARCA 5STELLE E 3,240 3,194 -0,644 0,341
ARCA MULTFIFONDO F 3,913 3,860 -0,483 -0,635
AUREO BLUE CHIPS 3,632 3,624 -0,684 -3,172
AUREO GLOBAL 8,567 8,533 -0,730 -1,597
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,102 5,082 -1,696 -6,762
AZIMUT BORSE INT. 10,704 10,691 -0,298 -0,354
AZIMUT C ACC 5,016 4,953 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,135 3,122 -0,665 -2,730
BDS ARCOB.CRESCITA 5,464 5,384 -1,674 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,555 3,549 3,193 6,405
BIPIELLE H.GLOBALE 15,521 15,509 0,032 -1,610
BIPIELLE PROFILO 5 3,681 3,679 -0,163 -7,350
BIPIEMME COMPARTO 90 3,680 3,636 -0,728 -1,525
BIPIEMME GLOBALE 18,610 18,573 0,129 1,500
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,648 2,609 -0,750 -2,216
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,482 3,451 -0,798 -1,164
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,973 3,966 0,379 2,003
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,741 3,725 -0,479 -0,927
BPB RUBENS 6,961 6,949 -0,358 -2,109
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,346 3,343 -0,149 -3,518
BSI AZIONARIO INTER. 4,332 4,310 -2,586 -4,455
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,598 6,572 -1,005 -2,382
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,787 2,771 -0,036 -1,866
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,962 3,951 -0,702 -3,905
CARIGE AZ 5,456 5,449 -1,906 -4,964
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,564 3,560 -1,845 -4,578
CONSULTINVEST GLOBAL 3,656 3,643 0,495 7,974
DUCATO GEO GL.CR. 5,016 5,022 -1,065 0,320
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,734 2,732 -1,619 -3,529
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,037 3,026 4,328 14,517
DUCATO GEO GL.VAL. 2,900 2,892 -0,855 -5,043

DUCATO GEO GLOBALE 18,562 18,544 -1,851 -3,968
DUCATO GEO TENDENZA 2,610 2,608 -1,695 -3,548
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,318 3,278 -0,955 -1,950
DUCATO MEGATRENDS 3,324 3,285 -1,277 -2,436
DUCATO SMALL CAPS 3,850 3,823 1,156 9,406
DWS PANIERE BORSE 5,041 5,016 -0,982 -5,120
EFFE AZ. GLOBALE 2,731 2,724 -0,943 -4,909
EFFE AZ. TOP 100 2,642 2,639 -0,527 -5,440
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,582 3,555 -0,223 -0,555
EPTA CARIGE EQUITY 2,473 2,473 -2,330 -5,790
EPTA EXECUTIVE RED 3,619 3,554 -1,443 -0,495
EPTAINTERNATIONAL 9,494 9,497 -2,415 -6,130
EUROCONSULT AZ.INT. 4,799 4,786 -2,340 -7,800
EUROM. BLUE CHIPS 10,692 10,655 -1,192 -5,756
EUROM. GROWTH E.F. 6,295 6,297 -0,443 -6,436
F&F GESTIONE INTERN. 12,001 11,946 -0,859 -4,007
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,333 10,289 -0,844 -3,986
F&F TOP 50 4,791 4,782 -2,780 -5,856
FIDEURAM AZIONE 11,495 11,485 0,044 -0,683
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,902 4,865 0,533 3,005
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,663 5,617 4,541 12,989
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,773 3,754 0,053 0,533
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,416 6,392 0,125 -2,906
FINECO AM AZ INTERN. 11,111 11,033 1,721 2,509
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,444 3,389 -1,318 -1,403
G.P. GLOBAL 11,652 11,634 -2,477 -5,835
G.P. SPECIAL 8,180 8,182 -0,583 -0,378
G.P. WORLD TOP 50 2,854 2,856 -1,484 -6,610
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,470 5,382 1,503 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,418 3,362 -1,866 -3,908
GESTIELLE INTERNAZ. 9,584 9,573 -1,480 -6,761
GESTIFONDI AZ. INT. 9,153 9,153 -0,984 -5,698
GESTNORD AZ.INT. 2,593 2,588 -0,727 -1,181
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,486 7,507 1,326 7,542
ING AZIONE GLOBALE 10,590 10,552 -1,680 -6,531
ING WSF GLOBALE 3,239 3,207 -0,154 -2,234
ING WSF TEMATICO 3,474 3,439 -0,230 0,579
INVESTIRE INT. 8,541 8,529 -0,478 -2,086
LEONARDO EQUITY 2,796 2,783 0,829 -3,918
MC GEST. FDF MEGA. W 5,597 5,551 6,185 15,331
MC GEST. FDF MEGA.H 5,299 5,130 0,322 4,785
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,028 5,002 -1,682 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,940 9,890 -2,271 0,000
MGRECIAAZ. 4,920 4,914 -1,777 -4,780
ML MSERIES EQUITIES 3,707 3,679 -2,652 -4,360
MULTIFONDO C. D10/90 3,932 3,910 -2,165 -2,938
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,961 3,950 -0,252 -2,028
NEXTRA AZ.INTER. 13,243 13,227 -2,251 -5,367
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,627 11,565 3,618 12,545
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,176 17,155 -2,109 -5,642
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,238 3,212 -1,610 -3,574
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,974 3,953 -1,218 0,430
OPEN FUND AZ INT. 2,872 2,854 -0,931 -0,760
OPTIMA INTERNAZION. 4,443 4,426 -0,671 -2,287
PRIM. AZIONI VALUE 4,129 4,122 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,230 5,204 4,246 15,759
RAS BLUE CHIPS 3,277 3,280 -1,265 -5,562
RAS GLOBAL FUND 11,407 11,388 -0,166 -3,868
RAS MULTIPARTNER90 3,417 3,394 0,059 -0,985
RAS RESEARCH 3,014 3,008 0,500 -3,490
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,079 11,097 -1,257 -5,292
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,983 13,957 -1,521 -4,475
SAI GLOBALE 9,571 9,533 0,073 -3,118
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,831 10,814 -0,285 -2,318
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,755 6,753 0,223 -0,559
SANPAOLO STRAT.90 5,783 5,718 2,681 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,070 5,064 -0,354 -0,295
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,050 11,979 0,601 -0,495
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,926 11,858 0,658 -0,881
VENT.STR.AGGRESS. 4,283 4,216 -0,673 1,014
ZENIT ET. & RICERCA 4,834 4,835 0,353 -4,163
ZETA GROWTH 2,650 2,640 -0,413 -4,020
ZETA STOCK 11,637 11,597 -1,004 -3,803

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,942 3,915 -2,954 -1,178
AZIMUT ENERGY 4,435 4,424 -1,335 3,020
BIPIEMME RIS. BASE 4,292 4,281 -3,268 -1,197
DUCATO COMMODITY 4,053 4,041 2,065 9,216
DUCATO SET ENERGIA 4,926 4,923 -4,014 1,462
DUCATO SET MAT.P. 9,140 9,075 -0,825 9,579
GESTNORD AZ.EN. 4,040 4,036 -4,627 -2,721
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,636 5,628 -3,377 -0,775
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,585 9,556 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,928 4,895 1,316 8,642
UNICREDIT-RISN-B 4,857 4,830 2,447 9,664

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,915 2,907 -1,019 0,935
NEXTRA AZ.INDUST. 5,052 5,028 -0,414 7,673
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,245 9,223 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,866 3,845 -0,897 -3,302
AZIMUT CONSUMERS 4,432 4,430 -0,225 -5,198
DUCATO SET CONS.ALFA 5,334 5,318 -2,146 -4,374
DUCATO SET CONS.BETA 0,840 0,838 -0,592 -5,085
F&F SELECT FASHION 4,336 4,314 0,139 1,285
GESTIELLE W.CONSUMER 4,216 4,208 1,152 -1,931
GESTNORD AZ .TMP L. 3,492 3,485 -2,240 -2,267
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,192 6,176 -0,849 -3,401
RAS CONSUMER GOODS 5,578 5,558 -0,694 -5,681
RAS LUXURY 3,232 3,213 -1,343 -4,180
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,470 9,456 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,589 9,562 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,702 3,713 -0,804 -8,412
CAPITALG. C. GOODS 10,952 10,986 -1,829 -10,654
DUCATO SET FARM. 4,674 4,704 -2,320 -6,520
EPTA H. CARE FUND 3,525 3,548 -1,233 -6,100
EUROM. GREEN E.F. 8,791 8,817 -1,002 -7,870
G.P. HEALTH EUROPA 3,702 3,712 7,710 2,634
GESTIELLE PHARMATECH 2,831 2,843 -4,680 -6,165
GESTNORD AZ.BIOT. 3,412 3,430 -4,693 0,619
GESTNORD AZ.FARM. 3,575 3,604 -1,488 -10,625
ING QUALITA' VITA 4,366 4,378 -1,177 -7,637
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,273 6,319 -1,631 -8,517
RAS INDIVID. CARE 6,218 6,259 -1,707 -7,456
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,351 14,449 -1,313 -7,520
UNICREDIT-PH-A 10,859 10,825 -2,741 -7,591
UNICREDIT-PH-B 10,718 10,684 -2,855 -8,063

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,986 3,961 2,626 2,997
AZIMUT REAL ESTATE 5,426 5,396 4,648 11,946
BIPIEMME FINANZA 3,845 3,829 0,760 0,654
DUCATO SET FINANZA 3,442 3,432 0,438 -2,271
EPTA FINANCE FUND 4,048 4,043 -1,099 2,403
F&F SELECT N FINANZA 3,928 3,900 0,641 1,525
G.P. FIN. EUROPA 3,534 3,527 2,822 2,168
GESTIELLE WORLD FIN 3,734 3,721 1,633 -3,063
GESTNORD AZ.BANCHE 9,401 9,361 3,104 2,385
NEXTRA AZ.FINANZA 5,787 5,751 2,443 0,766
RAS FINANCIAL SERV 4,531 4,517 2,349 3,613
SANPAOLO FINANCE 22,018 21,962 1,316 1,130

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,876 1,875 2,514 2,179
DUCATO HIGH TECH 2,914 2,862 -1,254 -0,884
DUCATO SET TECN. 1,511 1,516 1,003 1,273
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,903 1,910 1,602 0,528
EUROCONS.TECNOL. 3,954 3,962 1,074 -0,828
EUROM. HI-TECH E.F. 11,699 11,685 1,925 3,357
GESTIELLE HIGH TECH 1,957 1,961 1,610 1,768
GESTNORD AZ.TECN. 1,158 1,161 2,751 1,224
ING COM TECH 1,012 1,008 1,811 3,901
ING I.T. FUND 4,659 4,647 2,396 -0,171
ING INTERNET 2,313 2,307 0,434 0,478
KAIROS PAR.H-T FUND 2,512 2,500 3,673 18,267
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,526 3,538 1,555 -1,371
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,714 3,731 2,995 3,917
RAS HIGH TECH 2,294 2,301 2,640 5,133
SANPAOLO HIGH TECH 4,406 4,425 1,896 4,656
ZENIT INTERNETFUND 1,730 1,724 4,029 5,552

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,003 4,980 -0,695 -7,369
G.P. TMT EUROPA 2,910 2,904 6,360 3,929
GESTIELLE WORLD COMM 5,482 5,455 -0,904 -8,542
GESTNORD AZ.TEL. 3,622 3,605 -0,794 -6,239
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,622 7,594 0,013 4,411

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,075 5,078 -1,666 1,500
EPTA UTILITIES FUND 2,964 2,968 -2,339 -0,604
G.P. UTIL. EUROPA 4,085 4,093 -0,269 2,664
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,000 4,011 -0,473 0,100
SANPAOLO UTILITIES 8,216 8,222 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,877 1,876 1,459 -1,779
AZIMUT GENERATION 4,828 4,844 0,021 -4,016
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,069 3,069 1,154 0,491
BIPIEMME BENESSERE 4,015 4,035 -0,791 -6,801
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,307 7,314 0,620 0,995
BIPIEMME TEMPO L. 4,004 3,988 -0,398 1,137
DUCATO SET IMMOB. 6,586 6,532 1,214 3,684
EFFE AZ. B. SECTOR 2,538 2,532 0,079 -2,121
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,580 4,523 0,593 2,737
F&F SELECT HIGH TECH 1,634 1,631 5,761 3,026

FS INFO TECNOLOG. 3,622 3,524 1,513 1,627
GESTIELLE WORLD NET 1,430 1,429 1,347 3,324
GESTIELLE WORLD UTI 3,532 3,532 -3,497 -5,054
GESTNORD AZ.AMB. 5,798 5,764 1,275 -0,361
GESTNORD AZ.ED. 4,499 4,479 1,283 8,253
ING GLOBAL BRAND NAM 4,316 4,305 1,196 -2,573
ING REAL ESTATE FUND 4,944 4,887 2,022 7,853
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,866 5,836 1,313 6,596
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,838 1,846 0,163 3,433
OPTIMA TECNOLOGIA 2,858 2,847 -0,140 -2,424
RAS ADVANCED SERVIC. 2,304 2,298 -1,243 -6,796
RAS ENERGY 5,182 5,187 -3,591 -2,886
RAS MULTIMEDIA 4,686 4,682 0,904 -0,277
UNICREDIT-SERV-A 11,351 11,280 -0,604 -3,404
UNICREDIT-SERV-B 11,178 11,108 -0,719 -4,142

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,617 3,626 -0,193 -3,752
AUREO FF AGGRESSIVO 3,216 3,180 -0,341 1,998
AUREO MULTIAZIONI 6,862 6,837 0,292 -0,666
BIPIELLE H.CRESTITA 3,483 3,483 -0,656 -4,102
BIPIELLE H.VALORE 3,827 3,834 0,000 -4,848
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,954 2,924 2,748 2,641
CAPITALG. SMALL CAP 5,656 5,606 8,373 16,787
DUCATO ETICO GL. 3,262 3,261 1,683 -4,002
EUROM. RISK FUND 28,699 28,636 4,356 8,507
GESTIELLE ETICO AZ. 4,850 4,854 0,062 -4,036
ING INIZIATIVA 16,964 16,912 3,043 2,532
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,727 3,700 -2,127 -3,670
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,954 5,959 -0,368 -3,281

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,664 3,625 -0,326 0,909
ARCA MULTFIFONDO E 4,101 4,058 -0,534 -0,364
AUREO FF DINAMICO 3,417 3,385 -0,640 2,030
AZIMUT C EQU 5,019 4,979 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,042 5,031 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,386 5,332 -1,661 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,445 4,446 -1,068 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,996 3,960 -0,917 -1,576
BIPIEMME VALORE 4,030 4,019 -1,031 1,742
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,108 3,082 -0,512 -0,924
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,219 4,210 1,982 2,978
DUCATO EQUITY 70 3,803 3,772 -1,041 -1,400
DUCATO MIX 75 3,955 3,952 -2,055 -3,701
DWS BIL. 50-90 3,305 3,298 -0,121 -6,028
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,872 3,805 -1,401 -1,073
F&F LAGEST PORT. 3 4,421 4,413 -0,248 -5,027
FINECO AM PROF.DINA. 3,980 3,959 0,151 0,201
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,766 3,715 -0,999 -1,129
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,690 3,641 -1,311 -2,844
IMINDUSTRIA 11,114 11,104 0,734 0,570
ING WSF AGGRESSIVO 3,656 3,614 -1,029 -1,694
MULTIFONDO C. C30/70 4,110 4,095 -2,026 -3,408
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,585 3,549 -0,912 -0,720
RAS MULTIPARTNER70 3,863 3,846 0,234 0,573
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,727 17,731 0,051 0,107
SANPAOLO STRAT.70 5,591 5,546 2,175 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,396 5,328 -0,535 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,061 14,072 2,121 6,806
ARCA 5STELLE C 4,134 4,106 -0,217 1,548
ARCA BB 28,051 28,043 0,617 3,303
ARCA MULTFIFONDO D 4,315 4,279 -0,369 0,466
ARTIG. MIX 4,181 4,179 1,901 0,481
AUREO BILANCIATO 21,739 21,707 0,281 1,466
AZIMUT BIL. 18,969 18,970 2,347 7,394
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,124 6,119 -0,016 1,846
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,027 5,022 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,285 5,252 -0,844 0,000
BIM BILANCIATO 18,367 18,371 3,383 6,291
BIPIELLE PROFILO 3 11,005 11,013 -1,034 0,695
BIPIEMME COMPARTO 50 4,338 4,311 0,185 0,813
BIPIEMME INTERNAZ. 11,033 11,026 0,519 0,574
BN INIZIATIVA SUD 11,419 11,414 2,551 5,624
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,003 3,987 -0,125 0,578
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,491 3,469 -0,286 0,000
BNL SKIPPER 3 4,324 4,322 -0,231 0,722
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,470 4,465 0,926 1,522
CAPITALG. BILANC. 16,905 16,857 -0,395 -2,895
DUCATO CAPITAL PLUS 4,082 4,059 -1,210 -1,258
DUCATO EQUITY 50 4,096 4,073 -1,206 -1,325
DUCATO MIX 50 4,244 4,243 -2,054 -3,171
DWS BIL. 30-70 4,417 4,412 -0,203 -1,428
EFFE LIN. DINAMICA 4,067 4,050 -0,441 -0,538
EPSILON LONG RUN 4,391 4,391 1,222 3,855
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,173 4,121 -1,441 -1,603
EPTACAPITAL 12,706 12,704 0,634 0,745
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,300 5,298 2,159 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 -0,729 -0,709
EUROCONSULT BIL.INTE 5,140 5,137 -1,589 -4,087
EUROM. CAPITALFIT 26,823 26,786 1,529 3,444
F&F EURORISPARMIO 19,488 19,481 1,877 3,008
F&F LAGEST PORT. 2 4,566 4,561 -0,674 -4,934
F&F PROFESSIONALE 48,523 48,323 -1,558 -0,517
FIDEURAM PERFORMANCE 10,689 10,694 -1,019 -3,039
FIN.PUT. GL BAL 4,619 4,609 0,152 0,654
FINECO AM PROF.ATT. 4,810 4,794 -0,249 0,966
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,846 16,843 1,875 4,601
FONDERSEL 39,925 39,900 0,372 1,712
FONDERSEL TREND 7,954 7,940 -1,984 -5,534
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,243 4,198 -1,073 -0,305
G.P. REND 23,178 23,190 1,462 4,481
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,113 4,071 -1,438 -1,532
GEO GLOB BAL.1 5,517 5,517 0,109 2,718
GESTIELLE GL.ASS.3 10,462 10,456 -0,881 -3,362
GESTNORD BIL.EURO 12,376 12,377 1,643 3,116
GESTNORD BIL.INT. 11,323 11,314 -1,187 -1,872
GRIFOCAPITAL 16,850 16,890 0,597 4,978
IMI CAPITAL 27,415 27,396 0,853 1,590
ING PORTFOLIO 28,938 28,856 1,733 1,812
ING WSF MODERATO 3,968 3,938 -0,651 -1,514
INVESTIRE BIL. 12,633 12,630 0,806 1,609
MC GEST. FDF BILAN. 5,473 5,445 1,994 8,656
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,983 4,969 -1,229 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,845 9,817 -1,580 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,340 4,330 -1,877 -2,843
NAGRACAPITAL 16,821 16,811 0,030 -0,273
NEXTAM P.BILANCIATO 5,019 5,001 2,324 5,022
NEXTRA BIL. INTER. 8,204 8,204 -1,690 -2,669
NEXTRA BILAN.EURO 30,427 30,452 0,655 4,427
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,150 4,126 -0,670 0,460
OPEN FUND BIL.INT. 3,949 3,939 -1,151 -1,888
OPEN FUND GESTNORD 3,881 3,867 -0,995 -2,094
PRIM.BIL.EURO 4,950 4,954 0,467 0,000
RAS BILANCIATO 22,752 22,744 0,713 1,084
RAS MULTI FUND 10,947 10,940 0,275 -0,210
RAS MULTIPARTNER50 4,320 4,308 0,046 1,839
SAI BILANCIATO 3,462 3,450 -0,717 -2,286
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,389 5,394 0,019 1,698
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,198 22,212 0,032 0,918
SANPAOLO STRAT.50 5,431 5,404 1,438 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,031 19,008 0,486 -1,968
UNICREDIT-BI.EU-B 18,853 18,831 0,373 -2,427
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,073 13,031 -0,191 -1,104
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,935 12,894 -0,301 -1,583
VENT.STR.BILANC. 4,613 4,566 -0,496 1,140
VITAMIN LONG TERM 5,313 5,265 -0,150 0,000
ZETA BILANCIATO 15,534 15,516 -0,225 -1,901
ZETA GROWTH & INCOME 3,687 3,687 1,375 0,820

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,883 4,873 -0,082 2,005
ARCA 5STELLE B 4,495 4,477 -0,111 1,766
ARCA MULTFIFONDO B 4,726 4,712 -0,547 0,660
ARCA MULTFIFONDO C 4,476 4,452 -0,622 0,134
ARCA TE 14,345 14,352 -0,727 0,645
AUREO FF PONDERATO 4,522 4,509 -0,637 0,244
AZIMUT C CON 5,009 4,991 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,599 6,598 0,121 2,916
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,004 5,003 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,191 5,172 -0,422 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,892 4,892 -0,082 -0,791
BIPIELLE PROFILO 2 7,384 7,394 -0,619 1,876
BIPIEMME COMPARTO 30 4,595 4,583 -0,022 0,635
BIPIEMME MIX 4,850 4,853 0,581 1,528
BIPIEMME VISCONTEO 27,913 27,915 1,248 3,531
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,560 4,552 0,044 1,198
BNL SKIPPER 1 5,227 5,226 1,259 4,960
BNL SKIPPER 2 4,662 4,661 -0,043 1,062
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,866 4,863 1,312 1,757
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,829 4,828 0,416 1,364
DUCATO EQUITY 30 4,353 4,339 -1,293 -1,337
DUCATO MIX 25 4,755 4,756 -1,655 -2,060
DWS BIL. 10-50 5,028 5,027 -0,357 -0,750
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,438 4,404 -1,531 -2,867
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,151 5,154 -0,445 2,020
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,374 4,371 -0,929 -0,455
F&F LAGEST PORT. 1 5,254 5,253 -0,549 -4,646
FINECO AM PROF.MODER. 10,379 10,375 -0,327 1,032
FINECO AM VALORE PR85 4,657 4,652 0,670 0,280
FINECO AM VALORE PR90 5,002 4,998 0,684 0,603
FS HIGH YIELD 5,233 5,219 0,751 0,000
FS PRUDENT 5,177 5,166 0,446 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,880 4,856 -0,388 0,952
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,759 4,737 -0,668 0,021
GEO GLOBAL BAL.3 5,142 5,142 1,400 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,985 4,988 -0,120 1,590
GESTIELLE GL.ASS.2 11,034 11,039 -1,209 -4,376
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,946 4,941 -0,802 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,826 9,817 -1,117 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,533 4,522 -0,657 -0,766

RAS MULTIPARTNER20 5,054 5,056 0,000 2,891
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,082 6,085 0,413 2,013
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,321 6,324 0,333 2,067
VENT.STR.PRUDENTE 4,952 4,936 -0,302 1,455
VITAMIN MEDIUM TERM 5,170 5,152 0,019 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,293 6,295 0,319 1,697
ARCA MM 12,675 12,682 0,372 2,798
ARTIG. BREVE TERMINE 5,522 5,523 0,291 1,769
ASTESE MONETARIO 5,468 5,470 0,349 2,310
AUREO MONETARIO 5,716 5,719 0,263 1,976
BANCOPOSTA MONETARIO 5,358 5,360 0,375 2,154
BIM OBBLIG.BT 5,655 5,656 0,355 1,910
BIPIELLE F.MONETARIO 12,860 12,864 0,414 2,568
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,476 8,478 0,284 2,355
BIPIEMME MONETARIO 10,570 10,572 0,389 2,037
BIPIEMME TESORERIA 6,008 6,009 0,401 2,125
BPB PRUM.EURO B.T. 5,300 5,303 0,379 2,515
BPVI BREVE TERMINE 5,507 5,507 0,328 2,304
C.S. MON. ITALIA 6,971 6,972 0,345 2,005
CAPITALG. BOND BT 9,161 9,165 0,373 1,925
CARIGE MON. 10,166 10,170 0,435 2,428
CARIPARMA NEXTRA MON 6,433 6,435 0,421 2,339
CR CENTO VALORE 6,144 6,147 0,392 2,915
DUCATO FIX EURO BT 5,547 5,548 0,253 2,419
DUCATO FIX EURO TV 5,413 5,414 0,315 1,882
DWS FAMIGLIA 6,598 6,600 0,258 1,648
DWS MONETARIO 8,545 8,548 0,152 1,485
EFFE OB. EURO BT 5,555 5,557 0,325 2,170
EPSILON LOW COSTCASH 5,492 5,492 0,384 1,949
EPTA CARIGE CASH 5,616 5,617 0,375 2,128
ETICA VAL.RESP.MON. 5,082 5,084 0,375 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,712 7,714 0,286 2,038
EUROM. CONTOVIVO 10,927 10,932 0,312 2,131
EUROM. LIQUIDITA' 6,463 6,463 0,326 2,408
EUROM. RENDIFIT 7,453 7,456 0,296 2,588
F&F LAGEST MONETARIO 7,356 7,357 0,451 1,884
F&F MONETA 6,384 6,386 0,488 2,177
F&F RISERVA EURO 7,463 7,464 0,471 2,051
FIDEURAM SECURITY 8,696 8,696 0,242 1,364
FINECO AM MONETARIO 11,739 11,742 0,316 1,777
FINECO BREVE TERMINE 7,962 7,966 0,302 1,985
FONDERSEL REDDITO 12,467 12,478 0,346 2,373
G.P. MONETARIO EURO 14,629 14,634 0,398 2,272
GEO EUROPA ST BOND 1 5,853 5,853 0,584 3,118
GEO EUROPA ST BOND 2 5,867 5,867 0,600 3,129
GEO EUROPA ST BOND 3 5,850 5,850 0,602 3,156
GEO EUROPA ST BOND 4 5,838 5,838 0,794 3,127
GEO EUROPA ST BOND 5 5,906 5,906 0,613 3,687
GEO EUROPA ST BOND 6 5,883 5,883 0,788 3,283
GESTIELLE BT EURO 6,638 6,640 0,333 2,155
GESTIFONDI MONET. 8,898 8,899 0,338 1,784
GRIFOCASH 6,053 6,056 0,381 2,086
IMI 2000 15,393 15,394 0,234 1,330
ING EUROBOND 7,951 7,954 0,290 1,962
INVESTIRE EURO BT 6,429 6,431 0,437 2,520
LAURIN MONEY 6,137 6,139 0,360 2,352
LEONARDO MONETARIO 5,084 5,086 0,375 0,000
MGRECMON. 8,550 8,553 0,435 2,309
NEXTRA EURO MON. 13,662 13,667 0,434 2,460
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,244 6,243 0,354 1,710
NORDFONDO OB.EURO BT 7,879 7,882 0,318 2,033
OPTIMA REDDITO 5,795 5,798 0,346 1,685
PASSADORE MONETARIO 6,224 6,226 0,403 2,385
PERSEO RENDITA 6,233 6,234 0,273 2,365
RAS CASH 6,106 6,107 0,246 1,597
RAS MONETARIO 13,894 13,898 0,260 1,683
RISPARMIO IT.CORR. 12,036 12,041 0,333 1,845
SAI EUROMONETARIO 15,137 15,140 0,405 4,936
SANPAOLO OB. EURO BT 6,817 6,821 0,309 2,450
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,766 8,772 0,229 2,096
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,289 5,292 0,322 2,451
SICILFONDO MONETARIO 8,295 8,298 0,363 2,218
TEODORICO MONETARIO 6,458 6,460 0,435 2,394
UNIBAN MONETARIO 5,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,540 11,546 0,322 2,305
UNICREDIT-MON-B 11,487 11,493 0,262 2,079
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,098 5,098 0,394 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,060 5,061 0,457 0,000
ZENIT MONETARIO 6,591 6,593 0,228 2,107
ZETA MONETARIO 7,461 7,462 0,431 2,108

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,818 5,822 0,414 4,452
APULIA OBB.EURO MT 6,716 6,719 -0,089 2,896
ARCA RR 7,437 7,442 -0,081 4,130
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,839 5,840 -0,205 3,035
ASTESE OBBLIGAZION. 5,351 5,354 0,131 2,244
AUREO RENDITA 17,033 17,049 -0,258 3,349
AZIMUT FIXED RATE 8,616 8,621 -0,232 3,870
AZIMUT REDDITO EURO 13,416 13,420 -0,082 3,343
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,649 5,653 -0,035 4,014
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,984 4,989 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,558 5,565 -0,198 3,578
BIPIELLE F.CEDOLA 6,398 6,404 -0,249 2,609
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,819 5,824 -0,479 3,837
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,568 13,580 -0,074 3,620
BIPIEMME EUROPE BND 5,975 5,982 0,033 3,267
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,456 5,462 0,055 4,043
BPVI OBBL. EURO 5,646 5,649 0,018 3,558
BSI OBBLIG. EURO 5,345 5,348 0,281 2,473
C.S. OBBL. ITALIA 7,558 7,565 -0,211 3,876
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,782 15,791 -0,127 3,672
CAPITALG. BOND EUR 9,080 9,094 -0,351 3,006
CARIGE OBBL 9,184 9,187 0,131 3,041
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,458 8,461 0,095 3,071
DUCATO FIX EURO MT 6,420 6,424 0,281 4,322
DWS EURO RISK 11,412 11,421 0,018 4,400
DWS OBBL. EURO 5,983 5,986 0,033 3,872
DWS OBBL. EUROPA 12,449 12,462 -0,088 2,689
EFFE OB. ML TERMINE 6,449 6,455 -0,278 2,838
EPSILON Q INCOME 5,901 5,906 -0,169 4,056
EPTA CARIGE BOND 5,741 5,744 -0,017 3,089
EPTA LT 7,392 7,398 -0,605 4,083
EPTA MT 6,837 6,843 -0,088 3,528
EPTABOND 19,005 19,013 -0,032 2,874
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,109 5,114 -0,234 2,529
EUROM. EURO LONGTERM 6,980 6,983 -0,057 4,288
EUROM. REDDITO 13,132 13,140 0,015 3,166
EUROMONEY 6,800 6,807 -0,219 1,048
F&F BOND EUROPA 8,537 8,545 -0,035 3,241
F&F EUROREDDITO 11,514 11,524 -0,104 4,209
F&F LAGEST OBBL. 16,129 16,141 0,043 4,025
FINECO AM EURO BD. 7,834 7,840 0,000 3,160
FINECO AM EUROBB MT 5,427 5,431 0,481 3,214
FINECO REDDITO 13,256 13,266 0,068 3,960
FONDERSEL EURO 6,620 6,630 -0,196 4,203
G.P. BOND EURO 8,316 8,327 -0,312 3,678
GESTIELLE ETICO OBB. 5,145 5,148 -0,116 3,189
GESTIELLE LT EURO 6,446 6,451 -0,325 4,102
GESTIELLE MT EURO 12,430 12,438 0,185 3,248
HSBC CLUB A BOND EUR 5,412 5,416 -0,166 3,698
IMIREND 8,691 8,698 -0,149 2,296
ING REDDITO 16,308 16,322 -0,208 3,985
INVESTIRE EURO BOND 5,800 5,801 0,155 3,534
ITALMONEY 6,704 6,710 -0,075 2,183
LEONARDO OBBL. 6,017 6,022 -0,480 4,299
NEXTRA BONDEURO 6,307 6,312 -0,079 3,939
NEXTRA BONDEURO MT 8,873 8,875 0,181 3,186
NEXTRA LONG BOND E 7,580 7,585 -0,616 4,350
NEXTRA SR BOND 5,052 5,060 0,079 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,550 14,558 -0,130 3,031
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,311 7,314 -0,096 2,066
OPEN F.OBB.EURO 5,211 5,224 -0,268 2,036
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,863 5,867 -0,051 3,477
PRIM.BOND EURO 4,872 4,875 -0,307 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,593 26,617 -0,191 3,636
SAI EUROBBLIG. 11,024 11,030 0,373 5,452
SANPAOLO OB. EURO D. 11,304 11,324 -0,432 3,849
SANPAOLO OB. EURO LT 6,652 6,670 -0,805 4,591
SANPAOLO OB. EURO MT 6,772 6,781 0,015 2,981
TEODORICO OB. EURO 5,592 5,594 0,179 2,455
UNIBAN OBB. EURO 5,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,857 6,863 -0,131 3,674
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,824 6,830 -0,190 3,425
UNICREDIT-OB.EU-A 5,889 5,894 -0,355 2,542
UNICREDIT-OB.EU-B 5,861 5,866 -0,408 2,304
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,035 5,041 -0,514 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,424 5,429 -0,092 3,848
ZETA OBBLIGAZION. 15,708 15,719 0,051 4,144
ZETA REDDITO 6,714 6,719 -0,104 2,723

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,137 5,137 0,352 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,082 5,086 0,256 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,073 6,077 1,099 7,811
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,864 5,868 0,670 6,367
CAPITALG. BOND CORP. 6,085 6,090 0,762 6,754
DUCATO FIX IMPRESE 5,674 5,674 0,835 6,835
EFFE OB. CORPORATE 5,585 5,591 0,179 4,120
EPTA EUROPA 6,161 6,167 -0,227 3,078
EPTA TV 6,195 6,195 0,275 1,674
F&F CORPOR.EUROBOND 6,471 6,476 0,857 6,536
G.P. CORP.BOND EURO 5,663 5,667 0,408 5,496
GESTIELLE CORP. BOND 5,585 5,589 0,450 5,021
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,070 6,072 0,597 6,417
NEXTRA CORP. BREVET. 7,097 7,099 0,595 4,153
NORDFONDO OBB.EURO C 6,040 6,045 -0,231 4,698
PRIM.BOND C.EURO 5,005 5,006 0,421 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,099 5,104 0,612 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,006 5,011 0,000 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,051 6,053 1,391 8,247

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,735 5,735 4,406 15,905
GESTIELLE H.R. BOND 4,523 4,525 4,145 17,695
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,051 5,045 7,445 24,225
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,548 4,551 0,642 6,187

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,905 7,915 -5,648 -10,771
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,719 6,695 -5,645 -10,770
G.P. BOND DOLLARI 5,884 5,889 -6,066 -12,752
GEO USA ST BOND 2 6,140 6,140 1,070 3,786
GESTIELLE CASH DLR 5,495 5,502 -5,972 -11,471
NEXTRA CASHDOLLARO 12,359 12,373 -6,037 -12,459
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,576 14,568 -5,926 -12,410

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,958 7,955 -4,477 -10,944
ARTIG. AREADOLLARO 4,997 4,996 -3,996 -10,688
AUREO DOLLARO 5,443 5,415 -4,020 -9,974
AZIMUT REDDITO USA 5,607 5,606 -3,809 -9,870
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,220 7,219 -4,155 -9,399
BIPIEMME US BOND 4,672 4,673 -2,748 -7,558
CAPITALG. BOND-$ 6,483 6,448 -5,025 -12,285
DUCATO FIX DOLLARO 6,871 6,870 -3,835 -9,829
EUROM. NORTH AM.BOND 8,278 8,246 -4,345 -10,266
FIN.PUT. USA BOND 6,262 6,232 -4,920 -9,312
FONDERSEL DOLLARO 8,062 8,017 -4,693 -11,794
GESTIELLE BOND-$ 7,812 7,807 -3,746 -8,717
HSBC CLUB A BOND USD 4,680 4,668 -5,588 -4,607
INVESTIRE N.AM.BOND 5,594 5,593 -3,618 -9,085
NEXTRA BONDDOLLARO 7,542 7,540 -4,423 -10,788
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,895 8,878 -4,310 -10,739
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,776 12,764 -4,300 -10,882
RAS US BOND FUND 5,628 5,628 -4,772 -11,884
SANPAOLO BONDS DOL. 6,488 6,482 -4,293 -10,867
UNICREDIT-OB.AM-A 5,739 5,708 -4,302 -10,412
UNICREDIT-OB.AM-B 5,722 5,691 -4,362 -10,636

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,623 4,623 -3,988 -7,890

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,535 6,540 -0,214 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,462 5,463 -1,639 -3,498
ARCA BOND 10,883 10,901 -1,413 -3,425
ARCA MULTFIFONDO A 5,065 5,069 -0,803 0,736
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,017 5,026 -1,685 -8,080
AUREO BOND 7,023 7,023 -1,694 -2,970
AUREO FF PRUDENTE 5,129 5,130 -0,927 -0,582
AZIMUT REND. INT. 8,253 8,263 -1,221 -1,244
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,441 5,444 -1,145 -2,421
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,019 10,036 -1,446 -2,206
BIPIEMME PIANETA 7,867 7,883 -0,882 -0,957
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,855 4,863 -1,441 -3,306
BPB REMBRANDT 7,379 7,389 -1,456 -3,744
BPVI OBBL. INTERN. 5,100 5,108 -1,449 -3,023
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,348 7,343 -1,475 -2,624
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,019 11,014 -1,537 -3,172
CAPITALG. GLOBAL B 8,006 8,004 -1,707 -4,690
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,286 8,300 -1,510 -2,184
DUCATO FIX GLOBALE 7,720 7,730 -1,178 -1,644
DUCATO GLOBAL BOND 4,813 4,816 -1,494 -1,474
DWS B RISK 9,511 9,511 -1,746 -2,890
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,830 10,834 -2,115 -3,416
EFFE OB. GLOBALE 5,307 5,309 -1,357 -1,868
EPTA 92 10,649 10,667 -1,689 -4,020
EUROCONSULT OBB.INT. 6,500 6,501 -1,560 -2,869
EUROM. INTER. BOND 8,710 8,705 -0,966 -0,775
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,166 11,178 -2,138 -1,586
F&F REDDITO INTERNAZ 7,294 7,302 -2,265 -2,565
FINECO AM GLOBAL BD 13,060 13,067 -1,292 -0,941
FONDERSEL INTERN. 12,100 12,104 -1,546 -3,254
G.P. BOND 12,731 12,757 -1,630 -3,436
GESTIELLE BOND 9,311 9,325 -1,042 -2,400
GESTIELLE BT OCSE 6,352 6,359 -1,580 -2,785
GESTIELLE OBB. INTER 5,538 5,547 -1,125 -2,328
GESTIFONDI OBBL. INT 7,864 7,877 -1,330 -2,177
IMI BOND 13,533 13,560 -1,550 -3,584
INTERMONEY 6,884 6,898 -1,872 -3,502
INVESTIRE GLOB.BOND 7,836 7,853 -1,768 -6,279
LAURIN BOND 5,324 5,332 -1,444 -2,971
LEONARDO BOND 5,158 5,158 -2,255 -1,640
ML MSERIES BND 5,127 5,131 0,215 2,152
NEXTRA BONDINTER. 7,870 7,884 -1,539 -1,968
NEXTRA BONDTOPRATING 7,520 7,532 -1,545 -2,147
NORDFONDO OBB.INT. 11,479 11,494 -1,948 -4,230
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,861 5,860 0,377 1,789
PRIM.BOND INT. 4,800 4,808 -2,736 0,000
RAS BOND FUND 13,988 14,015 -2,107 -4,264
SAI OBBLIG. INTERN. 7,742 7,745 -2,136 -3,055
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,119 8,138 -1,624 -3,860
SOFID SIM BOND 6,479 6,489 -1,610 -2,219
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,703 10,701 -1,246 -2,532
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,658 10,656 -1,297 -2,658
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,914 4,912 -1,226 -2,073
ZETA BOND 13,552 13,550 -1,461 -3,565
ZETA INCOME 5,184 5,181 -1,050 -3,320

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,846 5,845 1,124 4,955
BIPIELLE H.COR.BOND 4,352 4,350 1,445 4,716
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,579 5,577 2,161 7,124
ZENIT BOND 6,633 6,628 -0,926 0,591

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,109 6,103 5,930 21,548
MC GES. FDF H.Y. 5,742 5,744 4,400 13,883

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,431 4,444 -1,270 -6,222
CAPITALG. BOND YEN 5,200 5,216 -0,725 -4,077
DUCATO FIX YEN 4,491 4,511 -0,883 -5,473
EUROM. YEN BOND 8,276 8,298 -1,217 -6,168
INVESTIRE PACIFIC B. 4,555 4,576 -0,827 -6,353
SANPAOLO BONDS YEN 5,681 5,707 -1,440 -8,089

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,545 9,545 3,931 18,468
AUREO ALTO REND. 6,329 6,310 -0,815 6,621
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,165 7,173 1,430 7,341
CAPITALG. BOND EM 7,012 6,992 -1,696 3,118
DUCATO FIX EMERG. 9,933 9,933 4,021 15,299
DWS OBBL. EMERG. 5,193 5,180 -1,123 3,777
EFFE OB. PAESI EMERG 5,567 5,565 0,397 10,610
EPTA HIGH YIELD 5,843 5,853 -3,676 -3,005
F&F EMERG. MKT. BOND 7,631 7,611 -0,780 4,491
GESTIELLE E.MKTS BND 7,330 7,338 -1,677 1,524
HSBC CLUB B BOND EUR 5,700 5,701 2,334 11,437
HSBC CLUB B BOND USD 5,121 5,114 -2,327 5,697
ING EMERGING MARKETS 15,828 15,778 -0,765 7,564
INVESTIRE EMERG.BOND 16,373 16,380 0,925 9,409
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,204 9,212 -2,386 11,402
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,098 8,095 3,608 18,340
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,291 6,297 -0,616 2,677
OPTIMA OBB EM MARKET 5,657 5,641 -1,703 5,798
RAS EM.MKTS BOND 4,893 4,896 -1,944 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,732 7,705 1,925 14,616
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,673 7,646 1,940 14,522
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,471 5,463 1,919 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,140 15,152 -0,099 2,111
ANIMA CONVERTIBILE 5,292 5,285 2,678 14,224
AUREO GESTIOBB 8,897 8,899 -1,287 -1,243
AZIMUT FLOATING RATE 6,828 6,829 0,235 1,201
AZIMUT TREND TASSI 7,817 7,820 -0,064 3,495
BN REDDITO 6,156 6,158 0,244 1,597
BNL BUSS.FDF G H Y 4,682 4,673 -0,763 4,462
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,389 4,391 -4,233 -9,580
BSI OBBLIG. INTER. 4,711 4,701 -3,185 -8,808
DUCATO FIX CONV. 7,723 7,720 1,819 7,773
EUROM. EUROPE BOND 5,790 5,792 -0,086 2,878
EUROM. RISK BOND 5,413 5,407 3,105 16,284
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,599 5,594 0,647 4,948
FINECO AM PROF.CONS. 5,641 5,644 -0,230 1,530
FS SH.TERM OPTIM. 5,125 5,125 0,352 1,385
G.P. CONV.B.EUROPA 5,064 5,061 0,696 5,346
GAM IT.BND.SEL.FD 5,106 5,113 0,295 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,049 6,047 1,527 3,402
ING BOND 13,995 14,002 -1,920 -3,283
MGRECIAOBB 6,543 6,552 -0,879 1,160
NORDFONDO OBB.CONV. 4,995 4,988 1,690 5,670
PRIM.OBB.MISTO 4,912 4,915 0,041 0,000
RAS CEDOLA 6,269 6,274 0,208 1,003
RAS SPREAD FUND 5,233 5,234 2,931 14,935
RISPARMIO IT.REDDITO 12,485 12,496 -0,692 1,023
SANPAOLO BONDS FSV 6,004 6,008 -0,398 -3,333
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,672 7,687 -2,106 -5,099
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,091 6,090 3,836 17,496
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,222 6,228 -0,971 0,810
SANPAOLO OB. ETICO 5,475 5,484 -0,091 3,569
SANPAOLO VEGA COUPON 6,034 6,043 -0,314 2,332
SOLIDITAS 5,000 5,002 0,419 0,000
VASCO DE GAMA 10,859 10,859 1,391 7,161

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,426 5,432 0,556 3,728
ALLEANZA OBBL. 5,324 5,331 -0,096 2,590
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,207 7,216 -0,152 2,053
ANIMA FONDIMPIEGO 16,671 16,668 1,110 12,391
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,968 6,974 -0,057 2,200

ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,589 5,594 -0,107 -0,728
AZIMUT C PRU 4,996 4,994 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,980 6,980 0,029 1,942
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,986 4,989 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,986 4,980 1,074 2,235
BIPIELLE F.80/20 8,673 8,678 -0,264 3,164
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,860 9,863 0,510 2,591
BIPIELLE PROFILO 1 4,688 4,694 -1,243 0,000
BIPIEMME PLUS 5,193 5,198 0,135 1,724
BIPIEMME SFORZESCO 8,163 8,170 0,678 3,029
BNL PER TELETHON 4,924 4,930 -0,364 -1,500
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,097 5,097 0,315 2,083
BPB TIEPOLO 7,382 7,386 0,326 2,899
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,079 5,084 -1,703 -2,458
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 4,998 5,000 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,236 5,238 0,422 3,588
DWS BIL. 0-20 5,239 5,241 -0,342 2,645
EFFE LIN. PRUDENTE 4,578 4,575 -0,044 0,022
EPSILON LIMITED RISK 5,239 5,244 0,153 1,629
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,312 5,315 -0,356 2,252
EPTA PROT 95 5,018 5,019 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,033 5,037 0,580 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,109 6,105 0,263 1,310
FINECO AM PROF.PRUD. 5,484 5,487 0,110 1,876
FINECO AM VALORE PR95 5,229 5,226 0,442 0,558
FINECO IMPIEGO 5,999 6,002 1,181 7,915
G.P. CASH 5,664 5,669 0,124 4,175
GEO GL.CONV.BOND 5,027 5,027 0,460 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,807 7,808 0,141 1,561
GESTIELLE OBB. 20 9,597 9,603 0,261 1,631
GRIFOBOND 6,834 6,825 0,663 0,485
GRIFOREND 7,636 7,637 0,633 2,663
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,308 19,314 0,327 1,750
LEONARDO 80/20 5,241 5,242 0,963 -0,399
M.G.OBBLIG.DIN. 3,911 3,918 -3,907 -13,301
NAGRAREND 8,558 8,563 -0,093 1,206
NEXTAM P.OBBL.MI 5,199 5,199 0,367 2,383
NEXTRA EQUILIBRIO 6,970 6,975 -1,789 -2,708
NEXTRA RENDITA 6,146 6,149 0,277 0,016
NEXTRA SR EQUITY 10 5,096 5,081 0,374 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,186 5,161 0,562 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,563 5,568 0,000 1,849
RAS LONG TERM BOND F 5,777 5,780 0,278 2,757
TEODORICO MISTO INT. 5,154 5,156 -0,463 2,039
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,691 7,694 0,470 2,560
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,656 7,659 0,407 2,326
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,177 5,180 0,505 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,089 5,090 0,256 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,095 7,098 0,071 4,708

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,565 5,567 -0,251 2,562
BIPIEMME RISPARMIO 7,611 7,617 0,435 4,061
BPM RISP CED 5,090 5,094 0,593 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,031 5,031 0,419 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,913 8,913 0,315 2,803
CONSULTINVEST H YIE. 4,918 4,913 0,285 6,774
CONSULTINVEST REDDIT 6,878 6,876 0,526 6,355
DUCATO FIX RENDITA 18,446 18,455 0,261 4,121
FINECO AM BOND TR 7,120 7,121 -1,001 -0,877
GENERALI INST.BOND 5,111 5,112 0,294 -1,598
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,667 5,667 0,479 2,831
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,587 5,587 0,468 2,214

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,645 5,646 0,516 2,506
ARCA BT 7,802 7,803 0,321 1,655
ARCA BT-TESORERIA 5,051 5,051 0,398 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,351 5,351 0,281 1,249
AUREO LIQUIDITÀ 5,066 5,066 0,357 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,167 11,167 0,359 1,444
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,221 7,221 0,361 1,848
BNL CASH 19,766 19,766 0,345 1,677
BNL MONETARIO 9,074 9,074 0,365 1,613
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,004 5,004 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,956 10,956 0,302 1,520
CAPITALG. LIQUID. 6,444 6,444 0,358 1,785
DUCATO FIX LIQU. 5,948 5,948 0,422 2,164
DUCATO FIX MONET 7,559 7,560 0,345 1,887
DWS LIQUIDITA' 6,622 6,622 0,303 2,097
DWS CRESCITA RISP. 7,346 7,347 0,232 1,534
DWS TESOR. IMPRESE 7,401 7,401 0,366 2,224
EFFE LIQ. AREA EURO 6,011 6,011 0,300 1,692
EPTAMONEY B 12,555 12,555 0,344 1,767
EPTAMONEY A 12,564 12,564 0,367 0,000
EPTAMONEY C 12,596 12,596 0,439 0,000
EUGANEO 6,608 6,608 0,273 1,427
EUROM. TESORERIA 10,085 10,086 0,338 1,776
FIDEURAM MONETA 13,181 13,181 0,274 1,463
FINECO AM CASH 5,576 5,576 0,324 1,659
FINECO AM LIQUIDITA' 5,473 5,473 0,422 2,013
FONDERSEL CASH 8,096 8,096 0,359 1,849
G.P. LIQUIDITA' 5,853 5,853 0,360 1,862
GESTIELLE CASH EURO 6,330 6,330 0,381 1,949
ING EUROCASH 5,924 5,925 0,322 1,682
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,157 5,157 0,370 1,656
NEXTRA TESORERIA 6,810 6,810 0,354 1,779
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,500 5,500 0,328 1,551
OPTIMA MONEY 5,507 5,507 0,328 1,680
PERSEO MONETARIO 6,638 6,639 0,363 1,763
RISPARMIO IT.MON. 5,435 5,435 0,351 1,672
SAI LIQUIDITA' 10,146 10,147 0,475 3,732
SANPAOLO LIQ.CL B 6,637 6,637 0,348 1,826
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,593 6,594 0,289 1,571
UNICREDIT-LIQ-A 7,443 7,444 0,351 1,792
UNICREDIT-LIQ-B 7,409 7,409 0,298 1,563
VEGAGEST MONETARIO 5,270 5,269 0,438 2,271

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,622 7,634 -6,627 -13,953
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,989 8,988 -6,516 -13,911

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,330 5,330 0,188 0,000
AGORA FLEX 5,426 5,431 0,855 7,001
ALARICO RE 4,079 4,050 4,509 2,077
ANIMA FONDATTIVO 12,475 12,420 3,407 17,478
AUREO FLESSIBILE 4,795 4,784 3,878 9,776
AZIMUT TREND 17,740 17,683 3,074 5,809
AZIMUT TREND I 14,241 14,206 8,420 15,079
BIM FLESSIBILE 4,067 4,075 2,858 3,433
BIPIELLE F.FREE 3,854 3,856 -0,207 -2,034
BIPIEMME TREND 2,809 2,814 -1,335 0,000
BNL TREND 18,828 18,779 3,246 4,763
CA-AM MIDA OPPORT 5,061 5,058 0,978 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,362 6,363 0,936 4,022
CAPITALG. RISK 7,393 7,395 5,871 11,677
DUCATO ETICO CIVITA 4,305 4,304 -1,148 -3,193
DUCATO FLEX 100 9,813 9,788 -1,317 -2,475
DUCATO FLEX 30 16,122 16,110 -0,285 -0,198
DUCATO FLEX 60 5,011 5,004 -0,772 -1,494
DUCATO STRATEGY 4,025 3,995 -1,081 -1,300
DWS HIGH RISK 6,321 6,287 -1,111 -4,111
DWS TREND 3,735 3,720 -1,033 0,161
ETRA DINAMICO GLOB. 9,834 9,827 -0,847 -1,846
EUROM. STRATEGIC 3,881 3,868 2,862 17,428
FINECO AM OBIETTIVO 2005 4,996 4,999 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 4,992 4,998 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 4,968 4,970 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 4,862 4,866 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,131 6,134 0,558 3,407
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,107 6,109 0,329 1,344
FORMULA 1 HIGH RISK 5,737 5,733 1,648 2,264
FORMULA 1 LOW RISK 6,053 6,054 0,348 1,255
FORMULA 1 RISK 5,748 5,746 1,465 2,023
FS AGGRESSIVE 5,670 5,609 1,668 0,000
FS GLOBAL THEME 3,900 3,847 -0,256 -2,937
FS TREND GBL.OPP. 4,074 4,016 2,233 1,875
G.P. MEDIUM RISK 5,043 5,046 0,398 0,000
G.P. RISK 5,068 5,073 0,776 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,752 5,743 1,877 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,376 4,376 0,667 2,052
GESTIELLE FLESSIBILE 11,333 11,326 0,133 -0,631
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,770 4,767 1,619 3,024
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,217 5,181 3,001 10,483
GESTNORD ASSET ALL 4,961 4,967 -0,422 2,648
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,996 4,005 -1,163 -6,570
HSBC CLUB IT.OPP. 4,607 4,580 4,420 -0,454
INVESTITORI FLESS. 5,498 5,493 2,498 9,413
KAIROS PAR. INCOME 5,720 5,724 0,123 4,246
KAIROS PARTNERS FUND 4,848 4,839 2,996 14,827
LEONARDO FLEX 2,056 2,055 1,631 -11,111
MC GEST. FDF FLEX B. 5,498 5,475 2,365 8,549
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,378 7,378 0,847 3,203
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,374 5,375 0,374 2,090
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,868 4,862 0,082 1,480
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,286 4,271 -0,210 1,228
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,636 3,610 -0,329 0,414
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,066 5,006 -1,955 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,482 5,481 1,801 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,460 5,451 4,079 2,961
NEXTRA TREND 2,978 2,977 2,021 1,293
PARITALIA ORCHESTRA C 66,451 66,112 -3,369 -11,254
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,788 4,785 4,200 -0,229
PROFILO BEST F. 5,172 5,161 2,153 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,606 4,606 -0,925 1,075
SAI INVESTILIBERO 6,181 6,177 0,848 0,750
SANPAOLO HIGH RISK 4,031 4,030 -0,885 -3,542
UNICREDIT-OPP-A 3,949 3,934 1,282 -0,378
UNICREDIT-OPP-B 3,906 3,891 1,166 -0,913
VEGAGEST FLESSIB. 5,678 5,685 1,086 6,032
ZENIT TARGET 6,036 6,041 1,719 -0,380

B CARIGE /09 IND 101,050 101,100
B SELLA TV DC06 100,200 100,020
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,670 100,590
BCA INTESA 98/05 SUB 99,700 99,810
BEI /19 EU. ST. B. 78,500 78,730
BEI 96/16 ZC 54,150 54,160
BEI 97/04 4,75% 109,820 110,000
BEI 97/04 IND 99,900 99,870
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 97,550 97,500
BEI/15 AMORTISIN 103,500 103,900
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 92,500 93,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 79,100 79,790
BIRS 97/04 6,5% 101,030 101,080
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,540 103,560
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,700 106,700
BNL/04 DOP CEN 3 99,010 99,010
BNL/04 K-O S&P 100,810 100,810
BNL/04 KN-OUT R 100,460 101,100
BNL/05 DOP CEN 5 93,900 94,000
BNL/06 BIS OICR 93,080 93,170
BNL/06 DOP CEN 5 97,480 97,500
BNL/06 FUND LINK 90,550 0,000
BNL/06 HIMALAYA 93,200 92,850
BNL/06 WORLD C 95,000 94,950
BNL/07 ACT INDII 93,850 93,850

BNL/07 VAL PURO 96,930 97,080
BNL/08 FLASH 99,570 99,010
BPU 00/08 TV EUR 100,510 101,000
CAPITALIA /09 SUB 102,270 102,220
CAPITALIA 08 261 ZC 83,550 83,260
CENTROB /05 TV 100,050 100,030
CENTROB /15 RFC 104,800 104,870
CENTROB /18 RFC 88,200 88,860
COMIT /08 TV 2 99,040 99,040
COMIT /09 102,840 102,840
COMIT 96/06 IND 99,750 0,000
COMIT 98/08 SUB TV 98,900 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,820 99,910
CREDEM/05 DOPCEN 95,940 96,000
CREDEM/05DC AP02 96,760 96,450
CREDEM/05DC GN02 101,160 101,100
CREDEM/07 DOPCEN 95,850 95,990
CREDEM/07DC AP02 97,830 97,960
CREDEM/07DC GN02 102,000 101,770
CREDEM/07DC MG02 99,650 99,700
FIAT STEP UP/11 94,920 94,990
FINECO/16 REV FL 100,740 100,980
IMI 97/07 ZC I 86,900 86,900
INTBCI 01/04 DC 98,530 98,550
INTBCI 02/07 MIX 99,700 99,750

INTERB /04 373 IND 102,210 102,250
IRFIS BULLET/06 53 100,690 100,700
MED CENT /04 EQ L 106,400 106,400
MED CENT/05 DJEU 104,000 103,950
MED LOM /05 18 103,590 103,510
MED LOM /19 3 RFC 79,990 79,550
MED LOM /19 37 84,400 84,700
MED LOM 00/05 375A IND TLC 96,500 96,400
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,950 96,800
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,620 104,010
MEDIO/05 D AGO02 104,610 104,650
MEDIO/05 D LUG02 104,310 104,000
MEDIO/05 D OTT02 103,610 103,600
MEDIO/05 D SET02 107,150 106,920
MEDIO/06 CB COUP 103,000 103,500
MEDIO/06 DUAL CB 104,210 104,100
MEDIO/06 TRI OPZ 99,790 99,700
MEDIO/06 WC BASK 100,010 100,020
MEDIO/07 D AGO02 105,930 105,460
MEDIO/07 D SET02 107,640 107,400
MEDIO/07 V PURO 97,020 97,130
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,410 100,600
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,160 100,300
MEDIOB /06 IND 96,050 96,090
MEDIOB /08 RUSSIA 82,500 82,500

MEDIOB 96/06 ZC 92,160 92,160
MEDIOB 96/11 ZC 69,220 68,700
MEDIOB 97/07 IND 101,000 101,000
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 113,100 113,350
MEDIOB 98/08 TT 100,000 100,020
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,850 105,100
MPASCHI /05 43 TF 103,050 103,200
MPASCHI /05 44 TV 100,800 100,800
MPASCHI 99/09 2 100,820 100,550
P COM IND/05 44 103,190 103,170
P LODI/06 IND DC 96,660 96,820
P LODI/07 MIX2 97,260 97,100
PAN EURO BONDS /04 8,5% 22,050 22,500
PAN EURO BONDS /09 24,000 23,400
PARMALAT /07 2 86,250 84,510
PARMALAT /10 91,400 90,250
PARMALAT F /07 7,25% 85,550 85,490
POP BG CV/12 TV 102,500 102,710
POP LODI/06 IND 94,180 94,380
REP ARGENT /04 BOND 10% 24,000 23,380
SPAOLO /05 CONC 94,420 94,450
SPAOLO /05 I BON 11 97,810 97,740
SPAOLO TO /10 154 5,39% 105,010 105,100
TECNODIFF /05 47,000 0,000
UNICR/10 S-U 106,100 106,100

BTP AG 01/11 106,590 106,470

BTP AG 02/17 105,130 105,080

BTP AG 03/13 98,340 98,220

BTP AG 03/34 96,940 97,040

BTP AG 94/04 103,740 103,780

BTP AP 94/04 102,040 102,090

BTP AP 95/05 110,110 110,160

BTP AP 99/04 100,430 100,420

BTP DC 00/05 104,740 104,770

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 147,000 147,000

BTP FB 01/04 100,590 100,610

BTP FB 01/12 104,710 104,600

BTP FB 02/13 102,460 102,340

BTP FB 02/33 108,360 108,410

BTP FB 03/06 99,740 99,720

BTP FB 03/19 93,830 93,730

BTP FB 96/06 113,780 113,790

BTP FB 97/07 110,440 110,420

BTP FB 99/04 100,180 100,190

BTP GE 03/08 99,870 99,800

BTP GE 94/04 100,520 100,570

BTP GE 95/05 107,220 107,260

BTP LG 00/05 103,260 103,290

BTP LG 01/04 101,350 101,370

BTP LG 02/05 102,130 102,150

BTP LG 96/06 114,090 114,090

BTP LG 97/07 111,300 111,270

BTP LG 99/04 101,110 101,130

BTP MG 02/05 102,780 102,760

BTP MG 03/06 99,460 99,430

BTP MG 98/08 105,610 105,590

BTP MG 98/09 103,220 103,150

BTP MG 99/31 112,150 112,130

BTP MZ 01/04 100,700 100,710

BTP MZ 01/06 103,990 103,990

BTP MZ 01/07 103,760 103,750

BTP MZ 02/05 101,870 101,910

BTP NV 01/11 90,640 91,280

BTP NV 93/23 150,700 150,690

BTP NV 96/06 112,690 112,690

BTP NV 96/26 129,530 129,330

BTP NV 97/07 109,140 109,090

BTP NV 97/27 119,070 118,960

BTP NV 98/29 101,360 101,300

BTP NV 99/09 101,700 101,590

BTP NV 99/10 108,270 108,200

BTP OT 01/04 101,420 101,440

BTP OT 02/07 105,490 105,430

BTP ST 02/05 101,350 101,380

BTP ST 03/06 99,110 99,090

BTP ST 03/08 99,780 99,700

BTP ST 03/08 99,140 99,050

BTP ST 95/05 113,180 113,200

CCT AG 00/07 100,830 100,820

CCT AG 02/09 100,960 100,970

CCT AP 01/08 100,820 100,840

CCT AP 02/09 100,910 100,920

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,700 100,690

CCT FB 03/10 100,980 100,990

CCT GE 96/06 101,630 101,400

CCT GE 97/04 100,010 100,010

CCT GE 97/07 101,460 101,430

CCT GE2 96/06 101,300 101,380

CCT GN 03/10 100,980 100,990

CCT LG 00/07 101,180 101,150

CCT LG 01/08 101,050 100,940

CCT LG 02/09 100,960 100,960

CCT LG 98/05 100,540 100,740

CCT LG E2/09 100,890 100,880

CCT MG 97/04 100,110 100,110

CCT MG 98/05 100,480 100,490

CCT MZ 97/04 100,080 100,080

CCT MZ 99/06 100,590 100,600

CCT OT 02/09 100,950 100,970

CCT OT 98/05 100,580 100,580

CCT ST 01/08 100,910 100,910

CCT ST 97/04 100,270 100,270

CTZ AG 03/05 95,432 95,403

CTZ AP 03/05 96,450 96,481

CTZ DC 02/03 99,828 99,810

CTZ DC 03/04 97,490 97,468

CTZ GN 02/04 98,765 98,750

CTZ MZ 02/04 99,310 99,297
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La Lottomatica è stata sconfitta ieri sera a Istanbul per 67-63 (21-20,
37-31, 50-46) dall’Ulker (nella foto Kutluay) nella quarta giornata di
andata dell’Eurolega. Uomo chiave per i turchi il centro Joe Blair, prota-
gonista del match con 17 punti e 15 rimbalzi. In evidenza anche altri due
ex del campionato italiano, Melvin Booker (14) e Brad Traina (12). Tra i
giocatori di Bucchi in evidenza Tonolli con 21 punti, 6/9 da 3 punti e 12
rimbalzi. Opache le prove di Myers e Griffith. L’incontro è iniziato con
un’ora e venti minuti di ritardo (alle 20 invece delle 18.40) a causa del
ritardo di 5 ore con cui il charter ha portato la squadra in Turchia. La
Virtus è rientrata in nottata in Italia. A Treviso la Benetton ha travolto
Villeurbanne 80-59 (Slokar ed Evans 14 punti). Gli altri incontri del
girone C: Panathinaikos-CSKA 58-69, Alba-TAU 95-89, Idea Slask-Pame-
sa Valencia 85-88. Nel girone B oggi due italiane sul parquet: a Bologna
la Skipper Fortitudo attende il Maccabi, mentre il Montepaschi Siena
gioca sul campo del Novo Mesto.

«Atleti Speciali» è il titolo del conve-
gno che si terrà domani a Genova
nella Sala del Consiglio Provinciale
a partire dalle ore 9,30. Al conve-
gno, organizzato per sensibilizzare
le società sportive e incoraggiare le
famiglie dei ragazzi con problemi fi-
sici o intellettivi ad avvicinare la pra-
tica sportiva, parteciperà anche
Alex Zanardi. Tra gli ex campioni
presenti Michele Maffei (scherma),
Yuri Chechi (ginnastica), Daniele
Masala (pentathlon), Marco Bolle-
san (rugby), Giuseppe e Carmine
Abbagnale (canottaggio).

Massimo Solani

Praga ultima fermata. La Lazio, infatti, con il
pareggio casalingo di ieri sera contro i turchi
del Besiktas ha una sola speranza per restare
agganciata alla Champions: ovvero battere a
Praga nell’ultima giornata del gruppo G lo
Sparta. Un compito non facile visto che, anche
in caso di vittoria, i biancoazzurri dovranno
sperare che il Besiktas, che affronta il Chelsea
già qualificato, non colga il bottino pieno.

All’Olimpico il grande assente è Roberto
Mancini, costretto al forfait da un attacco in-
fluenzale, al suo posto sulla panchina della
Lazio c’è l’ex numero 1 biancoazzurro Fernan-

do Orsi. In campo la novità, invece, è Conce-
içao schierato dal primo minuto al posto di
Stefano Fiore. L’inizio è tutto laziale e il Besik-
tas si limita a controllare nel tentativo di chiu-
dere tutti gli spazi a Corradi ed Inzaghi. Ed è
proprio sui piedi di quest'ultimo che passano i
palloni migliori, solo che l’attaccante non sem-
bra certo lo stesso calciatore che domenica
scorsa ha realizzato il gol del 3-1 sul Perugia
con uno splendido pallonetto da fuori area.
Ad Inzaghi jr, infatti, la mira fa difetto in alme-
no quattro occasioni con altrettanti tiri che
finiscono alti sulla traversa. Quando però la
Lazio sembra aver preso le misure ai giocatori
turchi, è il Besiktas a costruire la palla gol più
invitante costringendo Peruzzi ad un interven-

to prodigioso in uscita su Mansiz. Il peggio
però deve ancora venire e si materializza allo
scadere del primo tempo quando l’arbitro Me-
rk fischia un calcio di rigore per un fallo di
Stam su Sergen commesso proprio sulla linea
dell’area. Dopo un consulto con il guardalinee
il direttore di gara tedesco indica il dischetto
da dove Pancu non sbaglia. A rimettere in
partita la Lazio (e forse anche in Champions)
ci pensa però Roberto Muzzi, entrato al posto
di Conceiçao, che raccogliendo una palla al
centro dell’area infila Cordoba con una splen-
dida rovesciata. Il pareggio galvanizza gli uomi-
ni di Orsi che si riversano in attacco senza
fortuna. A negargli la vittoria, infatti, ci pensa
prima la traversa colpita a 20 minuti dalla fine
da Corradi di testa, poi il portiere colombiano
del Besiktas Cordoba che respinge coi pugni
una potente conclusione di Albertini.

CLASSIFICA GRUPPO G Chelsea 10 punti; Be-
siktas 7; Sparta Praga e Lazio 5.
Prossimo turno (9/12):
Besiktas-Chelsea e Sparta-Lazio

AJAX: Lobont; Heitinga, Yaku-
bu, Escudé; De Jong, Obodai
(9’ st Wamberto), Galásek,
Sneijder, Maxwel; Ibrahimovic
(40’ pt Litmanen), Mitea (31’ st
Sikora)

MILAN: Dida; Cafu, Laursen
(1’ st Pancaro), Maldini, Costa-
curta; Gattuso, Pirlo, Seedorf;
Kakà (31’ st Rui Costa); She-
vchenko, F. Inzaghi (26’ st Am-
brosini)

ARBITRO: Meier (Svizzera)

RETE: nel st 7’ Shevchenko

NOTE: ammoniti F. Inzaghi,
Yakubu e Galasek

LAZIO: Peruzzi; Oddo, Stam,
Negro, Favalli (5’ st Zauri);
Conceição (1’ st Muzzi), Alberti-
ni, Giannichedda (1’ st Fiore),
Stankovic; Corradi, S. Inzaghi

BESIKTAS: Córdoba; Zago,
Ronaldo Guiaro, Emre Asik;
Okan Koç, Tayfur, Giunti (45’
st Yildirim), Ibrahim; Pancu,
Sergen Yalçin (35’ st Tümer);
Ilhan Mansiz

ARBITRO: Merk (Germania)

RETI: nel pt 47’ Pancu (rigo-
re); nel st 11’ Muzzi

NOTE: ammoniti Muzzi, Emre
Asik, Giunti e Corradi

Massimo De Marzi

AMSTERDAM Il Milan vince per la
prima volta ad Amsterdam, batte
l’Ajax grazie ad un gol del solito
Shevchenko e vola negli ottavi di
finale con una giornata di anticipo.
I detentori della Champions League
hanno stradominato, guidati da un
Pirlo magistrale direttore d’orche-
stra, che si ripropone anche in chia-
ve azzurra.

All’Amsterdam Arena il Milan
ritrova dopo alcune settimane Mal-
dini (alla partita numero 100 in
Coppa Campioni) e Pippo Inzaghi,
l’Ajax è privo di una mezza dozzina
di giocatori, schiera praticamente
sei difensori, il che convince la squa-
dra di Ancelotti a partire spingendo
sull’acceleratore. Dopo tre minuti
Yakubu è decisivo nell’impedire a
Inzaghi di involarsi verso il portiere
Lobont, mentre un minuto più tar-
di l’attaccante del Milan spara alto
dal limite, al termine di una bella
azione corale. I padroni di casa esco-
no dal guscio solo dopo una decina
di minuti, ma sugli sviluppi di un
corner De Jong sfiora il gol per i
lancieri. Nell’Ajax l’attesissimo
Ibrahimovic ha pane per i suoi den-
ti contro Costacurta e Maldini, ma
al 23’ un suo splendido numero libe-
ra al tiro il rumeno Mitea, che però
si allarga e non inquadra la porta.

Nel Milan il più attivo è Pirlo,
che detta i tempi di gioco e ricama
palloni invitanti per le punte. Al mi-
nuto 33’ Shevchenko infila Lobont
di testa, ma la sua rete viene annulla-
to per un precedente fallo di Inza-
ghi (che si becca il giallo per le pro-
teste), mentre quattro minuti dopo
lo stesso Inzaghi non ha il coraggio
di tirare al volo sul perfetto
“cucchiaio” di Pirlo e la difesa olan-
dese si salva in qualche modo.
L’Ajax perde per infortunio lo sve-
dese Ibrahimovic e rilancia l’esper-
to Litmanen, con una sola punta di
ruolo la squadra di Koeman lascia
ancora di più il pallino al Milan,
che ha il difetto di affondare poco,
complici Seedorf e Kakà troppo le-
ziosi. Nell’intervallo Ancelotti lascia
negli spogliatoi Laursen per inserire

un difensore più propenso a offen-
dere come Pancaro e i rossoneri ini-
ziano a prendere possesso delle fa-
sce. Dopo un primo tempo alla ca-
momilla, “pendolino” Cafu comin-
cia a viaggiare a velocità supersoni-
ca e proprio da un’iniziativa del bra-
siliano nasce la palla che She-
vchenko trasforma in gol, dopo es-
sersi “bevuto” Yakubu. 1-0 e prima
rete ufficiale del Milan ad Amster-
dam.

Passano novanta secondi e Ca-
fu sfiora il raddoppio, al termine di
una prolungata serpentina. L’Ajax
appare scosso e perde anche il gha-
nese Obodai, i campioni d’Europa
cercano di approfittarne e Seedorf
di testa sbaglia a tre metri dalla por-
ta il colpo del k.o. Un lancio milli-
metrico di Pirlo lancia Inzaghi, ma
un prodigioso recupero di Heitinga
salva l’Ajax dal gol dello 0-2.

CLASSIFICA GRUPPO H Milan pun-
ti 10; Ajax e Celta Vigo 6; Bruges 5.
Prossimo turno (9/12):
Bruges-Ajax, Milan-Celta

Shevchenko-gol, Milan agli ottavi
Girone H: grazie ad uno spunto dell’ucraino i rossoneri battono l’Ajax ad Amsterdam

Virtus Roma, blitz con sconfitta (e ritardo) a Istanbul
Basket, Lottomatica battuta dall’Ulker (67-63). Partita spostata alle 20 per problemi del charter

– Calcio, Coppa Uefa
Oggi in campo le tre italiane
Si giocano oggi le partite di
ritorno del secondo turno di
Coppa Uefa. La Roma sarà in
campo a Spalato contro
l’Hajduk (giallorossi vincenti
per 1-0 all’andata all’Olimpi-
co) mentre il Perugia vola a
Salonicco dopo aver battuto
l’Aris per 2-0 all’andata. Parti-
ta casalinga per il Parma che
quindici giorni fa ha sconfitto
pesantemente in Austria il Sa-
lisburgo con il risultato di 4-0
(diretta tv La 7 ore 18).

– Olimpiadi Atene 2004
la fiaccola a Roma in giugno
La fiaccola olimpica di Atene
2004 transiterà da Roma il 28
giugno dell’anno prossimo: lo
ha annunciato ieri ad Atene il
comitato organizzatore, alla
presenza del presidente del
Cio Jacques Rogge.La fiacco-
la, che per la prima volta attra-
verserà tutti e cinque i conti-
nenti, verrà accesa nello sta-
dio dell’antica Olimpia il 25
marzo, mentre il suo viaggio
internazionale avrà inizio il 4
giugno a Sydney.

– Ex ciclista di «Striscia»
convocato da Guariniello
È stato ascoltato, nei giorni
scorsi in gran segreto, dal pro-
curatore aggiunto di Torino,
Raffaele Guariniello, l'ex cicli-
sta professionista che nelle
scorse settimane aveva rila-
sciato, senza farsi riconosce-
re, un'intervista a «Striscia la
notizia». Nel colloquio il corri-
dore aveva parlato di «90% di
ciclisti dopati». Secondo indi-
screzioni non confermate, l'
ex professionista avrebbe riba-
dito al magistrato le proprie
accuse. Guariniello, che aveva
subito acquisito la cassetta
con l'intervista, è da tempo
impegnato in inchieste sul do-
ping.

09,00 Football Usa, Nfl SkySport2
11,00 Biliardo, campionato Gb Eurosport
13,00 Boxe: Shufford-Martinez Eurosport
16,05 Tennis, Challenger Mi. RaiSportSat
18,00 Basket, Novo Mesto-Siena SkySport1
18,00 Coppa Uefa, Parma-Salisburgo La7
19,00 Scherma, sciabola donne RaiSportSat
20,40 Basket, Skipper-Maccabi SkySport1
20,45 Coppa Uefa, Hajduk S.-Roma Rai2
22,00 Bocce, camp. italiano RaiSportSat

Per uno spiacevole disguido l’ar-
ticolo di Andrea Manusia dal tito-
lo “America’s Cup, Valencia sal-
pa in testa” pubblicato ieri, pre-
sentava refusi. Ce ne scusiamo
con l’autore e con i lettori

Soltanto un pareggio per la Lazio
Qualificazione appesa ad un filo

Champions, gruppo G

in breve

AJAX 0
MILAN 1

LAZIO 1
BESIKTAS 1

Striscione sul cantante. In campo i legali

«La Lazio si scusi
con Michael Jackson»

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

46 66 69 70 78 79 54
Montepremi € 5.595.850,19

Nessun 6 Jackpot € 1.119.170,03
Nessun 5+1 Jackpot € 7.427.336,71
Vincono con punti 5 € 93.264,17
Vincono con punti 4 € 593,72
Vincono con punti 3 € 16,21
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Polemiche sui favoritismi alla Juventus

Moggi: «Con l’Inter?
Un arbitro equanime»

L’esultanza di Andriy Shevchenko dopo il gol di ieri sera all’Amsterdam Arena

ROMA «Con l’Inter? Mi auguro ci sia un arbi-
traggio equo, non chiediamo niente a nessu-
no»: Luciano Moggi reagisce così alle polemi-
che sui presunti favoritismi di cui godrebbe la
Juventu all’indomani delle polemiche ssulla
parytita col Siena. Moggi se la prende anche
con l’Informazione, rea, talvolta, di
“doping”: «Sugli arbitraggi il problema vero è
il doping dell'informazione» ha detto il dg
bianconero intervenendo a una radio roma-
na (Radio Radio). «Le situazioni favorevoli
alla Juve vengono evidenziate tutte - spiega -
quelle invece sfavorevoli si dice “sì, ma...”. Il
problema rimane sia quando gli arbitri fi-
schiano a favore della Juve sia quando fischia-
no contro».

Moggi non risponde direttamente alle ac-
cuse del presidente del Siena, Paolo De Luca,

per i due presunti rigori non concessi da
Ayroldi ai toscani nella partita di Coppa Italia
persa 2-1. «Noi non abbiamo l'abitudine di
fare polemiche - ribadisce ancora una volta il
dirigente bianconero - Probabilmente siamo
più simpatici all'ambiente che non all'ester-
no, dove vincendo molto ci sono tanti che
vorrebbero che si smettesse». Quanto alle de-
signazioni per l'arbitro del big-match con l'In-
ter di sabato sera si limita a dire: «Mi auguro
sia un arbitraggio equo. Non chiediamo nien-
te a nessuno».

Proprio a proposito dell'Inter, parlando
sempre di «doping informativo», Moggi pro-
va a rincuorare i nerazzurri dopo la debacle
con l'Arsenal: «Appena cambiato allenatore si
è subito scritto che era un'Inter stellare e che
Zaccheroni era un taumaturgo che ha la bac-
chetta magica. Con la stessa facilità con la
quale si esalta adesso si abbatte dopo questo
5-1: non era giusto prima e non lo è anche
adesso».

L'ultima battuta di Moggi è su Vieri ed
Henry, due ex juventini: «Non invidiamo nes-
suno né abbiamo rimpianti. Noi abbiamo il
migliore attacco del campionato...».

ai lettori
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ROMA Rischia di costare caro alla Lazio lo
striscione contro Michael Jackson apparso
nella partita di campionato allo stadio
Olimpico, nel settore occupato dai tifosi
biancocelesti. Lo staff legale di Michael
Jackson chiede infatti alla Lazio le scuse
ufficiali per uno striscione apparso domeni-
ca scorsa in Curva Nord. E lo fa attraverso
un comunicato pubblicato nel sito ufficiale
del cantante shoutmagazine.net.

«In riferimento allo striscione esposto
dai tifosi della Lazio durante la partita La-
zio-Perugia svoltasi allo Stadio Olimpico di
Roma domenica 23 novembre 2003 alle
ore 15 - si legge nel comunicato diffuso ieri
pomeriggio - in cui si esprimevano offese
nei confronti del cantante Michael Jack-
son, il sito italiano ufficiale di Michael Jack-

son Shout Magazine.net, a nome di tutti i
fan di Michael Jackson e a nome dello staff
legale di Jackson stesso chiede che la socie-
tà S.S. Lazio S.p.a. divulghi pubblicamente
le scuse a Michael Jackson per il comporta-
mento incivile e ingiustificatamente offensi-
vo di una rappresentanza della propria tifo-
seria».

Lo staff legale del cantante riconosce
che la Lazio non fosse a conoscenza dell’ini-
ziativa dei tifosi e si dice certo che la società
«non lascerà che in futuro vengano esposti
simili striscioni». Ma chiede le scuse a Mi-
chael Jackson sottolineando: «preferirem-
mo che la cosa si risolvesse in modo civile e
senza insistere ulteriormente».

È evidente che l’ipotesi presa in conside-
razione dallo staff legale del cantante ameri-
cano, ipotesi neanche troppo velata, è quel-
la di un ricorso alle vie legali.

Nello striscione esposto per pochi mi-
nuti dai tifosi della Lazio si faceva riferi-
mento ai recenti guai giudiziari di Michael
Jackson e all’inchiesta che lo vede coinvol-
to per pedofilia, per la quale è stato anche
arrestato e subito rilasciato su cauzione.

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 68 19 20 46 27
CAGLIARI 3 38 58 68 70
FIRENZE 46 43 31 34 66
GENOVA 47 28 42 75 26
MILANO 66 77 44 79 2
NAPOLI 78 47 23 33 75
PALERMO 79 81 61 37 1
ROMA 70 31 79 77 87
TORINO 22 10 60 27 88
VENEZIA 54 36 35 68 50
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Giuseppe Picciano

NAPOLI Il giorno della Coppa
America sorge con qualche catti-
vo segnale premonitore. Un forte
vento di scirocco spazza il Golfo,
le raffiche (siamo in tema) rag-
giungono anche i 30 nodi. Il mare
è a forza sette. Bloccati i collega-
menti con le isole. Qualcuno guar-
da lontano e scaramantico profe-
tizza: «Oggi butta male». Nemme-
no i disoccupati fanno sconti e
annunciano mobilitazione: «Cop-
pa o non coppa, tutti sotto Palaz-
zo San Giacomo. Concentramen-
to alle undici in Piazza Munici-

pio». Proprio pochi minuti prima
che da Ginevra arrivi l´annuncio
tanto atteso. La sala giunta è pie-
na come un vagone della metropo-
litana nell´ora di punta. Il sindaco
Rosa Russo Iervolino ha invitato
assessori, consiglieri e dipendenti
comunali a seguire il collegamen-
to tv dalla Svizzera. Partecipano
all´assalto anche una sessantina di
giornalisti. Esaurito il campiona-
rio degli scongiuri, in extremis,
lunedì sera, il sindaco aveva tenta-
to il colpo di coda: «Se gli uomini
di Alinghi scelgono Valencia sa-
ranno loro a perderci».

Silenzio in sala, la tensione si
taglia con il coltello. Alinghi vuole

Valencia e lo annuncia in mondo-
visione. Fischi, commenti stizziti
e qualcuno che polemizza in tem-
po reale con la Iervolino: «Guarda
che figura che abbiamo fatto».
Ma viene zittito dai presenti, men-
tre il sindaco reagisce: «E invece
abbiamo dato una grande prova
di organizzazione. Napoli ha di-
mostrato di essere pronta nei mo-
menti che contano. Sinceri auguri
di buon lavoro a Valencia. Da do-
mani comincia il nostro per il re-
cupero di Bagnoli. Resta la delu-
sione ma tra cinque minuti sare-
mo più tranquilli pensando ai
grandi obiettivi che ci aspettano».

Il governatore Bassolino ha se-

guito l´annuncio nel chiuso del
suo ufficio alla Regione. Niente
riti scaramantici, solo un´attesa se-
rena e speranzosa. Quando Alin-
ghi emette il proprio verdetto,
commenta laconicamente: «Ab-
biamo fatto il possibile. Compli-
menti a Valencia ma noi andiamo
avanti per la nostra strada, Bagno-
li rinascerà».

Dall´altro capo della città, ap-
punto Bagnoli, l´amministratore
delegato della società chiamata a
bonificare l´area, Carlo Borgo-
meo, ha seguito la trasmissione tv
insieme ad alcuni operai. «Quan-
do abbiamo saputo come è anda-
ta, gli operai hanno preteso di

aprire lo stesso una bottiglia di
spumante perché, mi hanno det-
to, Bagnoli partirà lo stesso, e a
vele spiegate. Hanno ragione per-
ché nel giro di qualche anno inau-
gureremo a Bagnoli la Città della
Vela, prevista ancora prima della
candidatura di Napoli. Dimostre-
remo agli svizzeri che hanno sba-
gliato i loro calcoli. Io credo - con-
tinua Borgomeo che il Team di
Bertarelli non abbia voluto rischia-
re, temeva che non saremmo mai
arrivati puntuali a
all´appuntamento del 2007. Pecca-
to per loro».

Tra gli inviati a Ginevra figura-
vano Tino Santangelo, presidente

del Consorzio "Napoli2007" e
Francesco Nerli, presidente
dell´Autorità Portuale di Napoli.
In serata dicono di non aver anco-
ra capito le ragioni della scelta di
Alinghi. «Le motivazioni tecniche
non reggono - osserva Nerli. A
Napoli si disputano regate ogni
settimana, inverno compreso. Il
progetto era buono e il sistema
Italia, inteso come sinergia Gover-
no- Regione- Comune ha funzio-
nato benissimo. A Bertarelli piace-
va persino come avevamo ideato
il villaggio sportivo. Ci sono ragio-
ni che vanno oltre la coppa. A
questo punto saremo noi a valuta-
re se ospitare o meno le prerega-

te».
Superato il momento di delu-

cione, il notaio Santangelo ripren-
de la consueta verve: «La Coppa
America necessita di infrastruttu-
re specifiche, anche Valencia deve
costruirne di nuove. Come si fa a
pensare che noi non eravamo
pronti? E non si comprende nem-
meno la motivazione della condi-
zioni meteorologiche più favore-
voli. Il progetto aveva previsto
l´edificazione di infrastrutture e la
bonifica di pari passo. Al di là del
protocollo d´intesa uguale per tut-
ti, Valencia deve aver offerto qual-
cosa di più appetitoso. Cosa che
noi non sapremo mai».

Pino Bartoli

GINEVRA Alla fine, senza troppa sorpre-
sa, ha vinto Valencia. La 32ª edizione
della Coppa America si disputerà nel-
le acque spagnole, sono state bocciate
le candidature di Napoli, Lisbona e
Marsiglia. Il verdetto è stato pronun-
ciato ieri a Ginevra alle ore 11 e 55 da
Pierre-Yves Firmenich, presidente del-
la “Societè nautiquè di Ginevra”.

La stabilità del vento nella città
spagnola (il garbì, che soffia da
sud-est ed ha un’intensità costante di
10-15 nodi) ha rappresentato il crite-
rio determinante, hanno spiegato gli
organizzatori della competizione, me-
mori dell'esperienza dell'ultima coppa
ad Auckland quando i capricci meteo
impedirono ripetutamente lo svolgi-
mento delle regate. L'elemento princi-
pale della selezione infatti è stato il
«criterio sportivo: la stabilità del ven-
to, la sua diversità,
ma anche la situazio-
ne del piano d'ac-
qua rispetto al villag-
gio della Coppa e la
capacità a far condi-
videre con il pubbli-
co la manifestazio-
ne», è stato spiegato
da Firmenich, Berta-
relli e Michel Bonne-
fous, responsabile
dell'Ac Manage-
ment, società incari-
cata di organizzare
la futura edizione
dell'America’s Cup
2007, vale a dire i tre
uomini cui è spetta-
ta la decisione fina-
le, presa formalmen-
te solo ieri mattina
al termine di una se-
lezione durata nove
mesi e tra 65 città in
lizza. Con l'assegna-
zione della Coppa
America 2007, Va-
lencia si trova alle
porte di un boom
economico simile a quello vissuta da
Barcellona con le Olimpiadi del 1992.
«Valencia avrà un prima e un dopo
questa elezione. Per la città questo
evento è ancora più importante di
quanto lo siano state le Olimpiadi per
Barcelona», ha detto il presidente del-
la Federazione spagnola di vela, Gerar-
do Pombo. Le cifre hanno cominciato
a circolare subito dopo l'annuncio da
Ginevra: un impatto economico di un
miliardo e mezzo nella città; 15 mila
nuovi posti di lavoro in un anno. In
più, il governo centrale anticiperà la
conclusione di due infrastrutture: la
linea veloce di treno (Ave) Madrid-Va-
lencia, prevista inizialmente per il
2010, e la costruzione di una seconda

pista dell'aeroporto di Valencia, Mani-
ses. L'intera popolazione di Valencia
ha partecipato all'esultanza quando
poco prima delle 12 circa 150 altopar-
lanti posizionati in tutta la città hanno
diffuso in diretta l'annuncio che eleg-
geva la loro città capitale velica del
mondo. Un annuncio che ha scatena-
to un'ondata di entusiasmo nella città
della riviera orientale spagnola, non-
ché in tutto il resto del paese, dove la
notizia è stata accolta con soddisfazio-
ne e grandi aspettative riguardo ai be-
nefici che porterà con sè la più presti-
giosa competizione velica del mondo.
Immediata la reazione alla vittoria del-
la sindaco di Valencia Rita Barbera
che, dopo aver ringraziato il Re Juan
Carlos e il premier Josè Maria Aznar
per l'appoggio, ha detto che la sua è
una città fortunata e pienamente in
grado di organizzare la migliore com-
petizione nella storia della Coppa
America. «Organizzeremo la miglior
edizione della storia dell'America's
Cup» ha detto il primo cittadino, ag-
giungendo: «Abbiamo ottenuto la vit-
toria e potremo finalmente realizzare
un grande progetto che ci porterà in
prima linea a livello economico e tra-
sformerà Valencia nel punto di riferi-
mento europeo per quanto riguarda
lo sport, il turismo, lo sviluppo e la
crescita economica», ha detto la sinda-
co, che attendeva oggi la decisione da
Ginevra nel salone principale del suo
palazzo municipale. Anche il Partito
Socialista (PSOE, principale forza
d'opposizione) ha espresso soddisfa-
zione per la vittoria di Valencia: il suo
responsabile economico Jordi Sevilla
si è rallegrato per la «bella notizia»,
che ha detto di accogliere con «doppia
gioia in quanto valenciano».

Valencia ha trovato l’America’s Cup
L’annuncio da Ginevra: Alinghi ha scelto la città spagnola come sede dell’edizione 2007

Mauro Pelaschier: «La Coppa cambia, hanno scelto il posto ideale»
Il velista che partecipò all’avventura di Azzurra ’83: «È stato determinante il ruolo di Re Juan Carlos»

Detentori e sfidanti al momento
Defender: Alinghi (Svi)
Challenger of Records:
Oracle BMW ( Usa)
Challenger annunciati:
K France (Fra); Team France
(Fra), Oz Boyz Challenge (Aus),
Toscana Challenge (Ita).
Challenger da confermare:
Melbourne Challenge (Aus);
Britannia Challenge (Gb);
Nautor Challenge (Fin);
Illbruck Challenge (Ger); Iacc
City (Ita); Sailing Planet (Ita);
Polska 1 (Pol); Magic Sailing
Team (Ita); Desafio Espanol
(Spa).

Andrea Manusia

ROMA Sono passati vent'anni dalla sua prima av-
ventura di America's Cup a Newport, nel Rhode
Island, al timone di “Azzurra” e in semifinale con
un giovane Cino Ricci nelle vesti di skipper. Ma
oggi il gran circo della Coppa America, sbarcato
ufficialmente in Europa, gli appare completamen-
te cambiato. Mauro Pelaschier, volto televisivo
della Rai nelle ultime due edizioni della Coppa,
non si è scomposto più di tanto all’annuncio di
Valencia come sede prescelta per il 2007. «La
decisione l'avevano maturata da tempo, ma sono

stati molto bravi e furbi a tenere alta la tensione
fino all'ultimo minuto - commenta Pelaschier -
l'edizione 2007 della Coppa, la prima nel vecchio
continente, nei piani dell'AC Management dove-
va essere spettacolare anche nel suo atto di nasci-
ta, e così è stato. L'organizzazione elvetica che
cura gli interessi di Team Alinghi per la prossima
Coppa, in questi otto mesi ha così potuto carpire
esperienze, progetti, idee e proposte dalle ultime
città candidate rimaste in lizza con la
“predestinata” Valencia, ma non sorprendiamo-
ci più di tanto. Ernesto Bertarelli ha inventato un
modello di America's Cup molto diverso dai pre-
cedenti».

Intorno alle regate si sono sempre mossi inve-
stimenti multimilionari, ma ora, a Valencia, e nel
palcoscenico del Mediterraneo, la posta in gioco
è più alta, soprattutto in termini di investimenti,
diritti tv e business, il prestigio personale dei
singoli armatori-magnati non conta più come
nel passato. I soci del Real Club Nautico di Valen-
cia festeggiano, il loro lavoro (e l'impegno degli
investitori) era partito con netto anticipo rispetto
a italiani, francesi e portoghesi. Le infrastrutture
e la logistica parevano già adeguati all'evento, in
più Juan Carlos, il Re-Skipper appassionato veli-
sta, ha spesso rassicurato Bertarelli e Bonnefous
sulle garanzie di Valencia. «Mi dispiace per gli

amici napoletani - aggiunge Pelaschier - ma Va-
lencia è la “location” ideale per la Coppa Ameri-
ca 2007. Ho regatato tante volte al largo della
bellissima città andalusa e il vento non tradisce
mai; una “termica” tra i 10 e 20 nodi si alza tutti i
giorni intorno alle 14. Non c'è dubbio che questa
sia la garanzia, per organizzatori e media, più
importante per un regolare svolgimento dei ma-
tch race: senza più rinvii e interminabili ritardi
come è successo spesso a Auckland». «Certo il Re
- continua Pelaschier - ha sicuramente avuto un'
influenza pesante, comunque la Spagna è un pae-
se preparato e ben collaudato per sostenere un
evento nautico e mediatico di questa portata».

Maristella Iervasi

«Siamo delusi ma non sconfitti». Il sindaco
di Napoli, Rosa Russo Jervolino, non na-
sconde la sua amarezza ma rilancia: «Siamo
stati esclusi dall’evento velistico? Non san-
no cos’hanno perso. I napoletani vivono gli
avvenimenti in modo collettivo, li adotta-
no. Anche il più scapicollato degli scugnizzi
avrebbe fatto il possibile per dare una ma-
no all’immagine della città. Voglio proprio
vedere cosa accadrà a Valencia... ». Il sinda-
co ha ancora in mano un pulcinella con il
corno, lo stesso amuleto che ha messo in
bella mostra nella sala della giunta di Palaz-
zo San Giacomo, ieri, durante la diretta
televisiva da Ginevra. «I napoletani - rac-

conta - volevamo che mettessi uno scher-
mo gigante in piazza come facemmo per i
campionati del mondo. Ma a me di fare il
bis non mi andava: l’Italia fu sconfitta dalla
Corea... ».

Come ora Napoli da Valencia?
«Abbiamo combattuto a testa alta, fino

all’ultimo. Anche se il pettegolume politico
locale cerca di fare qualche manovrina, get-
tando veleno sul centrosinistra. Ma queste
stesse persone, se Napoli avesse vinto, che
avrebbero detto? Che era merito loro? Co-
munque i motivi della scelta di Valencia
non li conosco, ma li scopriremo presto. Di
certo non può bastare quel che Bertarelli
avrebbe detto alla nostra delegazione e cioè
che i venti spagnoli offrono più garanzie
rispetto al Golfo di Napoli. Fino al giorno

prima non era così».
Che cosa avrebbe significato l’Ameri-
ca’s Cup per Napoli?
«La creazione di posti di lavoro collegati

alla Coppa America. La nostra città ha una
percentuale altissima di disoccupati. E circa
20mila persone avrebbero potuto avere un
impiego occupazionale. Ma è andata com’è
andata anche se noi - al di là di quel che dice
l’opposizione - abbiamo lavorato affinché
l’immagine di Napoli figurasse nel modo
migliore».

La città della Vela adesso si fermerà?
«Certo che no, si parte immediatamen-

te. Lo prevede il piano urbanistico esecutivo
approvato dal Consiglio comunale. Il 5 gen-
naio si comincerà a lavorare per costruire la
Bagnoli futura. Il piano urbanistico è stato

approvato e il governo ha dato finalmente i
soldi per la bonifica: abbiamo aspettato due
anni per avere la somma dovuta per legge
(fondi stanziati nella Finanziaria 2001 e
sbloccati solo da pochi mesi, ndr). Si parte:
quell’accelerata forte allo sviluppo dovuta
all’evento velistico non ci sarà, ma noi ce la
faremo lo stesso. Da soli. Non è astio o
invidia. Dobbiamo avere uno scatto d’orgo-
glio, trasmettere la Napoli che ha voglia di
lavorare, che è in grado di farcela».

E come?
«Inventandoci altre cose. E una l’abbia-

mo già: ieri è stata votato in Giunta il proget-
to relativo al sottopasso che permetterà di
pedonalizzare piazza Municipio. Si tratta di
un ulteriore pezzo di rivisitazione della co-
sta cittadina, che arriverà fino a San Giovan-

ni a Teduccio. E andremo avanti con la
metropolitana».

Napoli è cambiata molto negli ultimi
anni, ma su che cosa si è rimasti fer-
mi e dove invece è possibile interveni-
re in tempi brevi?
«In tutti i campi sarà possibile prendere

un cammino. Non c’è settore della città che
non abbia bisogno di passi in avanti. E lo
faremo senza polemiche inutili. Abbiamo,
per esempio, problemi enormi per il traffico
a San Gregorio Armeno. Abbiamo il caso di
20mila persone senza reddito minimo di
inserimento. A Ponticelli deve aprire l’ospe-
dale del mare: stiamo per mettere la prima
pietra su un progetto di Renzo Piano. Così
come dovrà nascere la cittadella della poli-
zia».

Delusione, fischi, commenti stizziti, poi sotto il Vesuvio prevale la voglia di rivalsa: Bassolino: «Noi non ci fermiamo, andiamo avanti lo stesso con i nostri progetti»

Gli operai di Bagnoli reagiscono stappando lo spumante

Tra i team in gara
Toscana Challenge

Non sono serviti i gesti scaramantici del sindaco. «Delusi, ma non sconfitti. Abbiamo lavorato affinché l’immagine della città figurasse nel modo migliore»

Napoli ko, Iervolino: «Non sanno cosa si sono persi»

Una veduta del porto di Valencia
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Andrea Guermandi

BAGNACAVALLO In piazza, da giorni non si
parla d’altro che di questo strano animale
umano, un po’ Berlusconi e un po’ Putin.
Nei bar del paese in provincia di Ravenna ci
si chiede come il grande giullare che si fece
Premio Nobel riuscirà a dar corpo a questo
Anomalo bicefalo che parla russo e italiano,
che racconta barzellette e bugie, che canta e
scrive mielose canzoni napoletane e conti-
nua ad accumulare miliardi e impunità.

Siamo in Romagna, terra generosa e
prosaica, e Franca Rame e Dario Fo hanno
scelto la bomboniera del Goldoni per roda-
re e carburare l’ultimo, attesissimo spettaco-
lo. Qui si gioca al grande gioco della satira
politica e si ride e ci si dispera perché ciò
che ci raccontano è tutto vero. Per tre sere -
posti esauriti - Franca, Dario, Mimi e l’ano-
malo bicefalo ce ne racconteranno di cotte
e di crude ma con il crisma della scientifici-
tà. L’attesa è spasmodica e la gente che è
tornata a pensare ad alta voce è una massa
fremente. C’è puzza di censura in giro ed è
allora il caso di darsi una mossa.

Anche qui aspettano il nuovo spettaco-
lo della coppia Fo-Rame come un oracolo.
Laico, naturalmente. E documentatissimo.
Quando sono passate da poco le nove di
sera Dario Fo entra in scena a sipario anco-
ra chiuso e spiega le vicissitudini dello spet-
tacolo. Ricorda la censura preventiva tenta-
ta per questo testo dalla Provincia di Mila-
no, la minaccia di non far più arrivare finan-
ziamenti al Piccolo
Teatro e la pubblica
denuncia, contro
questo disegno, del
direttore del teatro
milanese Sergio
Escobar. Poi ammo-
nisce: «Io che sono
un inguaribile otti-
mista oggi ho paura
di questi tempi bui.
C’è un vero regime,
lo abbiamo visto con la vicenda che riguar-
da la trasmissione di Sabina Guzzanti. Ma
questa sera siamo qui per fare satira, per
mettere in mutande, anzi per togliere le
mutande al re, e adesso andiamo a inizia-
re».

Sul palco l’attrice (Franca) e il regista
(Dario). Alle loro spalle c’è uno schermo
gigante. L’attrice recita il «Cesare assoluto»,
il regista si complimenta e le propone la
sceneggiatura di un film che ha per protago-
nista «un personaggio tosto»: Berlusconi.
Dario le racconta la prima scena in cui si
vedono Putin e il premier italiano a un
convegno medico internazionale ad Erice.
Sono due leader che condividono gli stessi
ideali: «Lui, Putin, che passa dal Kgb al più
feroce anticomunismo». C’è però una spara-
toria e sia Putin che Berlusconi vengono
colpiti. Per il russo non c’è più niente da
fare, mentre la vita di Berlusconi è appesa a
un filo. Il grande chirurgo sostituisce la par-
te inutilizzabile del cervello del presidente
del consiglio con un un pezzo di quello di
Putin e, in questo modo, «l’anomalo bicefa-
lo».

Quando Silvio si risveglia non vuole ve-
dere i ministri, ma il fido Apicella, «sennò
cosa canto a Sanremo?» Il regista a questo
punto propone all’attrice di interpretare Ve-
ronica (la moglie di Berlusconi). Arriva
Bondi, non viene riconosciuto dal suo capo
che anzi lo definisce una «matrioska palli-
da». Arriva anche Bossi e si becca una gra-
gnuola di colpi di karatè: «Vattene, assassi-
no di un ceceno». Poi il film entra nel vivo:
con la documentazione e verbali di processi
alla mano Veronica racconta al marito, che
ha completamente perso la memoria, il lo-
ro incontro e tutti gli «affaracci» di lui, tutte
«le balle, le società off-shore, i rapporti oscu-
ri, le false testimonianze, Gelli, Dell’Utri, lo
stalliere». L’anomalo bicefalo sentenzia, si
estrania, beve vodka e indossa il completo
da karaté di Putin. È traumatizzato e sem-
bra quasi patetico.

Si ride, si sghignazza persino, ma con il
cuore un po’ triste. Il gioco di Dario Fo e
Franca Rame ti inchioda sulla sedia: devi
ascoltare ogni parola, ogni frase, ogni bugia
per capire che quel personaggio esiste dav-
vero: dà del kapò a un europarlamentare
tedesco della Spd, giudica Mussolini una
brava persona che non ha mai ucciso nessu-
no, scivola sulla presunta superiorità del-
l’Occidente e sulle gite elioterapiche degli
ebrei italiani durante il periodo delle leggi
razziali. E dichiara che non esiste un proble-
ma ceceno.

Qualche giorno fa, a chi gli chiedeva se
lo spettacolo fosse contro il potere, Dario
Fo ha risposto: «No, è contro Berlusconi.
Lui è svelto, inarrestabile, nessuno riesce a
punirlo. È un impunito». Il messaggio arri-
va. Si ride di gusto, si sorride e ci si arrabbia
di brutto ascoltando il gran giullare che si è
fatto Nobel raccontare la nostra storia re-
cente e presente. A volte assurda, quasi da
non credere, a volte persino avvilente. Avvi-
lisce di sicuro tutti quelli che hanno idee e
coraggio e che li vogliono esprimere rom-
pendo quel muro di gomma che è la tv di
oggi. In questo Franca e Dario sono stati
antesignani dei vari Luttazzi e Guzzanti.
Ma non hanno mai mollato perché sarebbe
un peccato mortale che i giullari e i satirici e
i giornalisti perbene si nascondessero per il
timore della censura. E se Bagnacavallo non
è Roma, se il Goldoni non è l’auditorium, ci
si aspetta la stessa identica cosa. Là Sabina
Guzzanti, qui Franca Rame e Dario Fo. E la
stessa gente, gli stessi ragazzi e gli stessi pa-

dri, le madri e le figlie:
preoccupati, fortificati,
a cui torna il coraggio e
la voglia di ascoltare
ciò che in tv non ascol-
teranno mai più. La sa-
tira non passa in tv? Al-
lora andiamo in piaz-
za, a teatro, su internet,
nei blog, nei forum, tra
le associazioni.

L’Anomalo Bicefalo
è complesso, incalzante, mimato e interpre-
tato con una straordinaria capacità camale-
ontica. Dopo l’anteprima nel paese roma-
gnolo, ed eventuali modifiche nello spetta-
colo, la «prima» ufficiale è all’Olimpico di
Roma, dal 1˚ al 7 dicembre.

Ha appena preso il via, e durerà fino al 2 dicembre,
negli spazi Oberdan di Milano l'edizione 2003 di Film-
maker, festival internazionale del documentario e del
video. L'occasione è ricca e importante, tanto più in
questo momento della cinematografia nazionale e stra-
niera che soffre sempre più il limite della fiction e
scopre sempre più le illimitate possibilità della no-fic-
tion e del documentario. L'ultima riprova l'abbiamo
avuta a Torino che ha selezionato una manciata di
ottimi lavori nostrani e alcune cose meravigliose dall'
estero. Ricordiamo The Fog of War di Errol Morris,
straordinaria intervista all’eminenza grigia di mezza
storia degli Stati Uniti, Robert S. McNamara (il film lo
si potrà vedere sabato 29 nella sezione Fuoriformato di
Filmmaker) e il documentario S-21 sui Khmer rossi,

sorta di tribunale della verità che ricostruisce nel detta-
glio l’orrore della burocrazia della tortura e dello ster-
minio, raccontata dai questurini di una cella.
Ma Filmmaker non è solo una vetrina della produzio-
ne documentaria italiana e internazionale, benché spe-
cializzata nelle opere dedicate ai temi del lavoro e della
società. Accanto, si erige il progetto produttivo chiama-
to «Paesaggi umani». È questo che vogliamo portare
allo scoperto perché si tratta di un’operazione unica in
Italia. Infatti Filmmaker si fa promotore e produce,
tramite bando di concorso e selezione, una cinquina (a
volte più) di documentari «locali», ovvero che sviluppa-
no temi legati al territorio, che sia quello cittadino o
regionale. Dalla fucina di Filmmaker sono usciti, negli
anni, registi che si sono poi affermati, come Silvio

Soldini, Giovanni Maderna e altri considerati vere
promesse, come Alina Marazzi (autrice dell’osannato
Un’ora sola ti vorrei) e Michelangelo Frammartino
(regista de Il dono, lungometraggio che chiuderà l’edi-
zione di Filmmaker, e già vincitore a Annency). La
nuova ondata di Filmmaker (l’unico festival che produ-
ce) consta di sei documentari, di varia lunghezza e
diversa tipologia. Sono brevi viaggi nel mondo contadi-
no e giovanile della Lomellina (Spaisa di Ivan Piai),
incursioni antropologiche in quartieri periferici milane-
si (La Settimana Spirituale di Caredda e Diaco), ritrat-
ti emozionanti di un ragazzo cieco e artista (Djembe’
folà di Giacomo Trevisan), percorsi interiori e allucina-
ti tradotti nella forma dell’animazione (Amul Wahlk
di Marta Roberti), visioni organiche e urbanistiche

della città di Milano (Oraganica urbe di Valeria Paler-
mo) e, ancora, il ritratto di un mondo, quello animale,
e del suo deformante rapporto con gli uomini (Animol
di Martina Parenti). Tra tutti, quest’ultimo merita
una nota. Animol è anagramma di Milano e proprio
su questa relazione la regista indaga, andando a scova-
re, accompagnata dalle splendide musiche originali di
Walter Prati, le strane e normali professioni e passioni
che dettano quel rapporto particolare, e a volte deviato,
tra il cittadino e l’animale. Non solo cani e gatti, ma
anche mucche del macello, e scarafaggi della disinfesta-
zione. Ne esce un quadro surreale e appassionato di
un'umanità che non si accontenta di svelare i risvolti
tecnici della propria professione, ma vuole ragionare su
quelli più teorici ed esistenziali.

MUCCHE A MILANO: SE NON CI CREDETE ALLA RASSEGNA «FILMAKER» CAMBIERETE IDEA
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C’è uno strano Berlusconi, in
Romagna: ha il cervello di Putin,

sentenzia, pensa a Sanremo,
dimentica le origini del suo

impero... Lo incontrate nel nuovo
spettacolo di Dario Fo e Franca

Rame. E il pubblico? Ride,
partecipa e non tollera censure

Nel testo il protagonista
dà del kapò a un
europarlamentare tedesco,
assolve il Duce, cancella
il problema ceceno. Che
esista davvero?

Bagnacavallo ha ospitato
l’anteprima di «Anomalo
bicefalo». Gli spettatori
sghignazzano e applaudono
Ma con amarezza: qui si
parla di cose vere
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A Parma un bell’allestimento recupera un testo del ’59, «Il benessere», mentre libri, proiezioni di film e mostre ricordano il regista e drammaturgo morto dieci anni fa

Profetico Brusati: portò a teatro il massacro della famiglia

‘‘

Dario Zonta

Maria Grazia Gregori

PARMA Grazie a un vero e proprio progetto -
mostre, film, dibattiti, la presentazione del bel
libro Un castello incantato pubblicato per i
tipi di Il castoro e l'andata in scena della com-
media Il benessere- il Teatro Stabile di Torino
e il Teatro Due di Parma (che per l'occasione
inaugura anche due magnifici, nuovi spazi
nella sua sede), ricorda il drammaturgo, sce-
neggiatore, regista di cinema (fra i suoi film
più noti Pane e cioccolata e Dimenticare Vene-
zia) Franco Brusati a dieci anni dalla scompar-
sa. L'idea che sembra stare alla base di questo
progetto è quella di ripercorrere idealmente,
partendo quasi dagli inizi (Il benessere, per
esempio, è la prima commedia scritta, con

Fabio Mauri, da Brusati nel 1959), l'itinerario
di un personaggio orgogliosamente solitario e
sostanzialmente eccentrico nel teatro e nel
cinema italiano.

Prendiamo questo testo, per esempio:
una feroce, inquietante analisi della borghesia
(classe che Brusati conosceva molto bene per-
ché vi apparteneva) che si stava arricchendo,
con la sua volgarità, il suo nulla esistenziale, la
mercificazione dei sentimenti. Una gran sbor-
nia dopo le fatiche della ricostruzione seguita
alla fine della guerra, una corsa immemore
verso il boom economico e l'arraffo. Su que-
sto mondo Brusati ha concentrato, da angola-
zioni diverse, tutta la sua attenzione prenden-
dolo a protagonista delle sue sei commedie,
scritte con un'evidente ammirazione per i
grandi drammaturghi nordici (da Ibsen a

Strindberg), filtrata attraverso un'ironia ele-
gante e difficilmente rintracciabile sulle no-
stre scene, la predilezione per la dilatazione
grottesca, che ritroviamo anche in alcuni suoi
film, il gusto per l'apologo quale si conveniva
a un moralista come lui. Un teatro, che, visto
con gli occhi di poi, non era neppure privo di
un certo alone profetico, soprattutto per quel
che riguarda i rapporti fra i sessi, la coppia, la
famiglia, che già allora gli sembravano corre-
re verso un'inarrestabile, inquietante disgrega-
zione.

Il benessere ha per protagonista una cop-
pia aperta, dove lei è una donna forte e voliti-
va, una sarta (non era ancora nata la parola
stilista) alla moda incontentabile e dura ,men-
tre lui è un farfallone sostanzialmente succu-
be, per comodità ed egoismo, alla dilagante

vitalità di lei. Una coppia che scoppia per
troppa libertà, che crede di fermare nella tra-
sgressione facile l'orrore del vuoto e la paura
degli anni che passano all'interno della quale
il desiderio della donna di voler essere, maga-
ri non del tutto consapevolmente, protagoni-
sta del proprio destino, gioca un ruolo formi-
dabile. Così la storia, che prima si snoda co-
me una commedia per poi precipitare in tra-
gedia, di Flora e Giacomino, delle amiche invi-
diose di lei, degli amici ultrafedeli e forse un
po' innamorati di lui, quel mondo modaiolo
ancora agli inizi dove la padrona schiavizza le
fedeli collaboratrici, appare come una sinistra
profezia degli anni avvenire, un museo di pic-
coli orrori quotidiani. Mettendo in scena que-
sto testo il regista Mauro Avogadro (che negli
anni Ottanta ha recitato in La donna sul letto

di Brusati accanto a Edmonda Aldini) giusta-
mente lo toglie a qualsiasi tentazione realisti-
ca: piuttosto lo inserisce, complice anche la
scenografia di Francesco Zito che ricorda cer-
ti quadri di Escher dove il mondo della moda
è presente proprio nell'ossessione della ripeti-
tività riproduttiva, in un clima simbolico in
cui l'agitarsi dei personaggi, la loro frenesia
d'esistenza si dilatano e si approfondiscono.
Uno spiazzante gioco al massacro, che il regi-
sta orchestra puntando un'ipotetica macchi-
na da presa sui personaggi che indossano gli
spiritosi costumi di Giovanna Buzzi dove do-
minano le protagoniste femminili grazie alla
Flora di un'Elisabetta Pozzi in stato di grazia,
per ritmo, presenza e un'istintiva, fisica simpa-
tia (nel senso etimologico di «sentire con»)
per il proprio ruolo. Accanto a lei, altra faccia

di una stessa medaglia, come Emma, invidio-
sa amica sposata per interesse a un uomo
ricchissimo che certo non ama, c'è la brava,
svampita Anita Bartolucci; e una menzione
speciale merita la sorprendente Irma, collabo-
ratrice disumanata e tuttofare, di Francesca
Bracchino. Gli uomini sono uomini, un po'
fuchi, un po' vendicatori, un po' deboli, un
po' ingenui a partire dal Giacomino di Luca
Lazzareschi, fino all'Ottavio specializzato nel
cucinare cibi con le uova di Marco Toloni e al
cameriere di Andrea Bosca, stolido angelo del-
la morte per Flora. Tutti si muovono sullo
sfondo di un mondo cinico, arrivista, dove il
denaro o il successo sociale sono la chiave di
tutto, che ci dice come la volgarità imperante
di oggi, fosse già rintracciabile fra i rampanti
di allora. Da vedere.

AFGHANISTAN, L’ACQUA E I MEDIA
AL FESTIVAL DEI POPOLI
La 44esima edizione della rassegna
di documentari «Festival dei Popoli»
si tiene a Firenze e anche a Prato.
Da domani al 4 dicembre propone
storie vere, immagini di popoli e
paesi del mondo. La manifestazione
è divisa in otto parti tra i concorsi e
le sezioni a tema sull’emergenza
dell’acqua, sull’uso di cinema e foto
nelle inchieste, sulla musica, sul
teatro, sullo sviluppo sostenibile e
sull’Europa. I 96 i filmati in
programma vengono proiettati al
cinema Alfieri, agli istituti Francese
e Stensen a Firenze, al Teatro
Metastasio e al cinema Terminale a
Prato.
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Favolosi anni Ottanta! Ce li ha raccontati, in quel libro
straordinario che è «Un weekend postmoderno» (Bom-
piani continua a ripubblicarlo con successo), il com-
pianto Pier Vittorio Tondelli. Il decennio della moda,
della frivolezza, del «look« (come si diceva allora con
vocabolo per noi nuovo), di una leggerezza che successi-
vamente avrebbe finito con lo sconfinare in colpevole
disimpegno. Ma anche anni – è merito proprio di
Tondelli averlo segnalato – caratterizzati da una creati-
vità prima sommersa e poi dirompente, in ambito arti-
stico, letterario, cinematografico, musicale, teatrale. So-
prattutto nella provincia, nei luoghi decentrati e meno
«canonici».
Non a caso Tondelli è una delle voci che parlano nel bel
volume fotografico dal titolo «Frequenze fiorentine»

(Arcana, pagine 288, euro 18,00), dedicato agli anni
Ottanta nel capoluogo toscano. Il curatore, Bruno Casi-
ni, critico musicale e mitico organizzatore di cultura a
Firenze, ha raccolto novantatré voci di protagonisti di
quel decennio: gente – cantanti, attori, cineasti, perfor-
mer, creatori di moda e quant’altro – che magari pro-
prio a Firenze e proprio negli anni Ottanta hanno
mosso i primi passi di una fortunata carriera artistica.
La Firenze di quegli anni era una città cosmopolita, in
cui a ogni ora del giorno e della notte c’era un appunta-
mento a cui non si poteva assolutamente mancare, un
evento che bisognava seguire. La percorreva una frene-
sia di vita e di arte, in ogni campo. La data simbolica e
aurorale di questa «new wave« fiorentina è – cifra
tonda – proprio il 1980. «Tutto è cominciato – ricorda

Bruno Casini – a un concerto. Era il settembre 1980, al
Pratone del Quercione, in mezzo al parco delle Cascine,
una specie di Hyde Park fiorentino, un posto bellissimo
tra querce e castagni. Quel giorno sul megapalco ho
visto Peter Gabriel. I Simple Minds, gruppo spalla,
aprirono la serata iniziando a suonare alla luce del
giorno, poi arrivò l’ex Genesis. Un evento fantastico che
mi ha fatto capire che stava succedendo qualcosa, mi
ha fatto decollare in quel decennio pieno, stracolmo,
compresso di cose, eventi, appuntamenti, cronache,
“avventure rock”, momenti, energie, input». Si diceva
allora: «Benvenuti negli anni Ottanta!». Una sorta di
slogan che aleggiava sulla città, con i primi punk italia-
ni, la “drop-out generation”, le “famiglie rock” con
tanto di pargoli al seguito, gli intellettuali, i gay, le

lesbiche... Una città colorata, piena di locali dai nomi
come “Banana Moon”, “Casablanca”, “Manila”,
“Tenax”. Luoghi di culto, veri e propri templi in cui si
officiavano i riti collettivi di una nuova tribù che lì
trovava forma e identità.
Casini non rimpiange una mitica età dell’oro, quando
per quelle strane magie che càpitano per caso e poi non
si ripetono più, Firenze sembrò per un attimo essere
diventata, in Italia, la capitale della cultura giovanile.
Non c’è nostalgia: semmai questo sentimento potrà
essere una conseguenza indiretta, un riflesso condizio-
nato. Quello che troviamo nel libro, attraverso la plura-
lità delle voci raccolte, è la ricostruzione di un pezzo di
storia, della nostra storia. Storia di individui uniti in
un’onda collettiva. Un’onda frizzante e spumeggiante.a
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IL NUOVO ROCK, LE ARTI, I CLUB: ERANO VIVI, GLI ANNI 80 A FIRENZE
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Critiche e condanne sul Moro di Luttazzi
Castagnetti: «Solo volgarità». Mazza al Tg2: «Una schifezza». Incredula la vedova dello statista

AL FESTIVAL DI FANTASCIENZA
C’È ISABELLA SANTACROCE
Il film Luminal, tratto dall'omonimo
libro della scrittrice Isabella
Santacroce, sarà proiettato oggi a
Trieste in anteprima nazionale,
nell'ambito di «Scienceplusfiction»,
il Festival internazionale della
fantascienza, in corso nella città
giuliana fino al 30 novembre. Il
film, diretto da Andrea Vecchiato, è
tratto dal libro della Santacroce, e
racconta le notti estreme e
allucinate delle due protagoniste, le
adolescenti Demon e Davi, nelle
città di Zurigo, Berlino e Amburgo.
Attesi alla presentazione Andrea
Vecchiato, la scrittrice e la cantante
Gianna Nannini.

Toni Jop

«Se ciò di cui mi accusano fosse davvero
avvenuto in scena, sarebbe indecente, so-
no il primo a dirlo. Ma, semplicemente,
non è accaduto». Daniele Luttazzi è since-
ramente sconcertato per la valanga di rea-
zioni che hanno colpito i suoi «Dialoghi
platonici». E non ha né lo stile né la furbi-
zia del provocatore mentre spiega, raccon-
ta, lamenta. Lo abbiamo sentito al telefo-
no mentre l’indignazione dei politici, so-
prattutto, prendeva la forma di un fiume
ora dolente, ora aggressivo.

Allora, Daniele, aiutaci a capire co-
sa è successo e cosa sta succeden-
do...
Un attore, in un teatro di Genova, ha

letto un racconto in cui, con stile grotte-
sco, si rievoca la tragedia di Aldo Moro di
cui ho il massimo e assoluto rispetto. È un
brano commovente, lo testimonia il fatto
che alla fine il pubblico era commosso,
non choccato. Il messaggio era: Moro, una
vittima sacrificale.

Sì, ma quel testo metteva assieme,
in un passaggio, quello che ha turba-
to e disturbato, morte e sesso, una
miscela normalmente esplosiva, il

tutto legato ad un uomo politico
che ha patito le pene dell’inferno...
Capisco. Ora mi spiego, anche se per

me è terribile pensare che sto lavorando
alla mia giustificazione. Tutti pensano a
quello ma inutilmente: in scena non c’è
stata alcuna scena di sodomia. Tutto si
basa su una agenzia Ansa di ieri, scritta da
qualcuno che non ha visto lo spettacolo. Si
è scatenato un putiferio su un dato inesi-
stente. Torniamo alla reazione del pubbli-
co, quella fa fede: ha applaudito, non è
fuggito inorridito. Paradossalmente, solo
voi e il Secolo XIX di Genova hanno ripor-

tato informazioni
corrette, vorrei che
chi oggi si sente offe-
so potesse leggere la
recensione di quel
gornale. Non si può
parlare di cose non
viste e non ascolta-

te, è terribile. Era il racconto di un incubo
da cui l’Italia non si è ancora svegliata, ma
in forma d’arte, è teatro, nessuna rappre-
sentazione oscena.

Sgradevole sì, però...
Se la gente pensa che l’arte coincida

con il bello, la invito a guardarsi i quadri di
Francis Bacon e a interrogarsi sulle reazio-
ni che queste opere suscitano in loro. Insi-
sto, chi ha visto e sentito, ha riso quando
c’era da ridere, ha accolto in religioso silen-
zio i passaggi di una tragedia rispetto ai
quali, all’inizio, avevo avvisato: ci sono pas-
saggi che possono urtare. La ragione del

lavoro è stata colta, del resto ho un profon-
do senso di pietas per la vicenda che rac-
conto in quelle pagine...

Dicevi di Moro...
Moro è stato un grandissimo statista:

aveva colto con vent’anni di anticipo le
trasformazioni della società italiana e cerca-
va con la sua politica di favorirle. È orribile
e scandaloso che lo abbiano ucciso proprio
per questo, per impedirgli di andare avan-
ti.

Chi ti sta attaccando o criticando in
queste ore non immagina una simi-
le sensibilità alle spalle dell’autore
di un testo di cui ha ritenuto di co-
gliere facili provocazioni e stupida
volgarità...
Vedi, io non ho il potere di smentire; il

contenuto di una poesia può evocare sce-
nari orribili, ma è una poesia, è successo,
sta succedendo e succederà ancora. La poe-
sia può essere l’inferno, ma devi vedere

come scendi all’inferno, come evochi l’or-
rore. Nel mio caso, il motore non è il vili-
pendio, ma una profonda commozione. Io
non ho fatto intrattenimento. L’intratteni-
mento dà al pubblico ciò che il pubblico
vuole, l’arte dà al pubblico ciò che il pubbli-
co ancora non sa di volere.

Diciamo che l’Italia è uno dei luo-
ghi in cui è più difficile far passare
messaggi così mediati. Chi ha qual-
che anno sulle spalle ricorda cosa
successe qui da noi quando scese
con le sue performace Hermann Nit-
sch. Colate di sangue di bue e un’au-
ra misterica che venne bollata come
blasfema, e non lo era. Arrivarono i
carabinieri. Trent’anni dopo, quel-
l’anatema si è dissolto, ma che fati-
ca...
La reazione mi ha sorpreso molto, non

mi piace questa cosa, mi pare un pretesto
per dare addosso alla satira. I giornali han-

no grande responsabilità in questo gioco al
massacro. Cosa vuoi, mi piacerebbe fare il
mio lavoro d’artista per gente che abbia
letto qualche libro, magari che abbia il co-
raggio di vedere un mio spettacolo e di
capire che, in questo caso, ha assistito alla
lettura di un passo di teatro grottesco. Inve-
ce, siamo ancora una volta qui, in Italia, a
non capire la differenza tra un piano meta-
forico e il piano reale, ci si allarma per
nulla. Solo in Italia quando si commenta
un fatto orribile ce la si prende con chi
commenta e non con il fatto orribile, e
così viene gettato nella spazzatura il pro-
fondo rispetto di un autore per l’inferno
umano che ha avuto l’imprudenza di com-
mentare. Bisognava esserci. Avessero visto
lo spettacolo avrebbero apprezzato, ne so-
no sicuro. In altre parole, mi piacerebbe
avere l’opportunità di rispondere di ciò
che faccio e non di ciò che ad altri sembra
io abbia fatto. Ma forse chiedo troppo.

Gabriella Gallozzi

ROMA La persona più coinvolta è stata quel-
la che ha avuto la reazione più incredula.
Eleonora Moro, vedova dello statista demo-
cristiano, di fronte alle polemiche suscitate
dallo spettacolo di Daniele Luttazzi, Dialo-
ghi platonici, ha ribattuto semplicemente:
«passiamo avanti, è un fatto irrilevante».
Così infatti, riferisce l’avvocato di famiglia
Antonino Marazzita: «Ogni volta che viene
tirato in ballo il caso Moro - dice l'avvocato
- è mia abitudine fare la rassegna stampa ad
Eleonora. In questo caso, la sua reazione è
stata di disprezzo totale. Si è limitata a dire:
passiamo avanti, è un fatto irrilevante». La
vedova Moro, spiega sempre Marazzita,
non intraprenderà alcuna iniziativa legale
nei confronti di Luttazzi. «Nessuna querela.
La signora Moro - afferma ancora il legale -
non sa nemmeno chi sia Luttazzi, tantome-

no che mestiere faccia».
All’indomani della seconda replica del

nuovo spettacolo di Daniele Luttazzi al tea-
tro Modena di Genova, le accuse, le minac-
ce e i toni indignati del mondo politico si
sono fatti incandescenti. La scena che descri-
ve, attraverso una lettura, la paradossale
«passione» tra Andreotti e Moro crivellato
dai colpi delle Br, proprio non è andata giù.
Non tanto al pubblico in sala che, al contra-
rio, ha accolto in silenzio la pièce, ma a quei
politici che si sono sentiti offesi o che han-
no tout court invocato l’anatema senza aver
visto lo spettacolo incriminato. Pino Pisic-
chio, presidente dei deputati del-
l’Udeur-Ppe accusa i Dialoghi platonici di
«vilipendio al cadavere» di Aldo Moro, tan-
to da richiedere un’interrogazione al mini-
stro dell'Interno. Il forzista Paolo Barelli
sottolinea che «Luttazzi non fa ridere, fa
tristezza. E la cattiveria non è satira, è solo
cattiveria». Marco Follini dell’Udc, poi, ta-

glia corto: «Amo molto la satira, ma non
credo che si possa fare satira su una trage-
dia».

Anche Pierluigi Castagnetti, presidente
dei deputati della Margherita, pur dichiaran-
dosi a favore della libertà di satira, si associa
al coro delle critiche: «la satira, che io difen-
do, non può essere priva di responsabilità e
di limiti etici. Quando degenera in volgarità
va semplicemente definita per quello che è,
“volgarità” appunto, non satira». Un attac-
co durissimo, in diretta, poi, l’ha compiuto
ieri dagli schermi di Raidue il direttore del
Tg2, Mauro Mazza. «Una schifezza», ha defi-
nito Dialoghi platonici il giornalista di An
nel corso del suo editoriale delle 13. Aggiun-
gendo: «Ma se si dice che è una schifezza
forse commettiamo reato di lesa satira?», ha
ironizzato riferendosi alle polemiche di que-
sti giorni sul caso Raiot. Ma non basta. C’è
anche chi si rivolge alla Procura della Repub-
blica di Genova per sollecitare l’apertura di

un’inchiesta, così come fa, attraverso un
esposto denuncia, Franco Corbelli, leader
del movimento dei «Diritti civili».

Di fronte all’esplosione collettiva d’indi-
gnazione e d’ira interviene Giorgio Gallio-
ne, regista dello spettacolo incriminato:
«Chiedo che di fronte ad un' operazione
delicata ma anche elementare come leggere
una bozza di copione di un autore forse non
comodo e accomodante, ma di sicuro talen-
to, non si cada nella trappola del moralismo
e del sentito dire». E, soprattutto precisa: «È
spiacevole leggere frasi mai pronunciate da-
gli attori o addirittura che un attore travesti-
to da Giulio Andreotti fingeva di sodomizza-
re un altro che, a sua volta, fingeva di essere
il cadavere di Aldo Moro. Era una lettura, in
abiti borghesi, con il copione alla mano.
Certo - conclude - il copione di Daniele non
è tranquillizzante nè digestivo, ma trovo
sbrigativo ed errato estrapolare parti dal tut-
to».

Rubens Tedeschi

Eccezionale serata scaligera al Teatro
degli Arcimboldi dove il popolarissi-
mo Mstislav Rostropovic ha diretto
l’Orchestra sinfonica della Radio bava-
rese in un concerto interamente dedi-
cato a Ciaikovskij.

Promossa dal benemerito Fondo
per l’Ambiente Italiano, l’iniziativa ha
richiamato il pubblico delle grandi oc-
casioni, folto ed entusiasta. Per il suo
ritorno a Milano, dove mancava da
anni, Rostropovic (amatissimo anche
come direttore) non è stato avaro. Il
programma, ampio in modo incon-
sueto, disegna, con tre opere famose,
un completo ritratto del celebre com-
positore russo nei suoi aspetti diversi.

In apertura, la frizzante suite dello
Schiaccianoci presenta il Ciaikovskij
dell’ultimo balletto, composto nel
1882 come felice evasione dai tormen-
ti (dolorosi anche se immaginari) di
una vita giunta presso al termine. Qui
le angosce della Patetica, scritta poco
dopo, sembrano lontanissime e Ro-
stropovic ha buon gioco nel ricreare la
lievità delle fate volteggianti tra i fiori
e la preziosa oreficeria del mitico
oriente. Se vi è un’ombra di malinco-
nia, è subito dispersa dal turbine della
danza russa e dalla morbida grazia del
valzer dei fiori.

Dopo l’incanto della fiaba, l’impe-

to del Primo concerto ci riporta alla
stagione degli spettacolari gesti roman-
tici.

Al piano, Titiana Mitchko si lan-
cia, col coraggio dei suoi ventiquattro
anni, nella titanica lotta con le sma-
glianti sonorità dell’orchestra bavare-
se. Nitida e brillante, la solista affronta
con attenta misura la difficile impresa,
resa più ardua dalla fama di un lavoro
in cui si cimentano i più celebri piani-
sti, a partire da Hans von Bulow che
lo portò al trionfo nel 1875. Rostropo-
vic, sempre generoso nell’incoraggiare
le giovani promesse, coadiuva la soli-
sta, in pieno accordo col pubblico che
già al termine del primo tempo antici-
pa, con caldi applausi, il successo.

La drammati-
ca Quinta Sinfo-
nia corona il ri-
tratto artistico
del musicista rus-
so. Il concerto
raggiunge qui il
suo momento
più alto. Diretto-
re e orchestra
esaltano, in per-
fetta intesa, il cli-
ma conturbante
dell’opera in cui
Ciaikovskij com-
batte la vana bat-
taglia contro il
«Fato» avverso.

Evitando il rischio della retorica, Ro-
stropovic guida gli stumenti, con niti-
da tensione, sino all’esaltazione finale.

Il risultato è stupendo. Raramente
la compagine degli archi è apparsa co-
sì compatta e ricca di suono, in compe-
tizione con lo squillo tagliente degli
ottoni: trombe, tromboni, cori lacera-
no, come lame acuminate il tessuto
sonoro, mentre tra i due gruppi, la
voce dei flauti, dei clarinetti, dei pro-
fondi fagotti dà nuovi colori all’impa-
sto. Quando risuona l’ultimo accordo
non è lontana la mezzanotte, ma il
pubblico non finisce più di applaudi-
re, mentre Rostropovic e l’orchestra,
in piedi, accolgono commossi le inter-
minabili ovazioni.

Straordinaria serata agli Arcimboldi di Milano con l’Orchestra della radio bavarese

Rostropovic esalta Ciaikovskij

Roberto Carnero

Daniele Luttazzi si dice sconcertato: «Era solo una lettura di teatro grottesco, nessuna scena di sodomia sul palco, non hanno visto»

L’autore: non ho fatto ciò di cui mi accusano

Daniele Luttazzi
e in basso
Rostropovic
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da evitare

Raitre 21,00
UNDER SUSPICION
Regia di Stephen Hopkins - con Mo-
nica Bellucci, Gene Hackman, Mor-
gan Freeman. Usa 2000. 111 minuti.
Thriller.

Mentre la gente festeggia
per strada il carnevale di
San Sebastian, un capita-
no di polizia convoca al
commissariato il ricco ed
influente avvocato Henry
Hearst, il personaggio di
spicco dell'isola. Una vita
infelice lo porta a confessa-
re un terribile omicidio
che non ha commesso.

Italia1 21,00
BIG MAMA
Regia di Raja Gosnell - con Martin
Lawrence, Nia Long. Usa 2000. 98
minuti. Commedia.

Malcolm, un agente dell'
Fbi abile nel travestimen-
to, sta pedinando Sherry,
la fidanzata di un violen-
to rapinatore di banche
appena evaso. Il poliziot-
to prenderà il posto di Big
Mama, la nonna della ra-
gazza, fino alla comparsa
di quella vera. Serie di
gag volgari che appaiono
fin troppo scontate.

Raitre 23,35
CACAO AMARO - COSTA D'AVORIO
Di Stefano Maria Bianchi e Emilio
Casalini. Un programma di Silvestro
Montanaro.

Questo documentario è
un racconto sulla Costa
D'Avorio, il più grande
produttore di cacao nel
mondo, dove lavorano co-
me schiavi quasi 200mila
bambini: un paese diviso
in due dalla guerra civile,
tra aneliti di autonomia
economica dalla Francia
e lotte intestine per il con-
trollo del potere.

La7 21,30
QUARTO PROTOCOLLO
Regia di John MacKenzie - con Mi-
chael Caine, Pierce Brosnan. Gb
1987. 115 minuti. Spionaggio.

Il quarto protocollo è un
trattato sulla limitazione
delle armi nucleari sotto-
scritto da Stati Uniti,
Gran Bretagna ed URSS.
I russi violano gli accordi
affidando ad un generale
del Kgb il compito di sabo-
tare una base americana.
Il controspionaggio ingle-
se mobilita l'agente Pre-
ston…
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da vedere

da non perdere

Irregolarmente nuvoloso sulle regioni settentrionali più
intensa sul settore orientale e quello alpino, con precipita-
zioni sparse. In miglioramento già in mattinata a partire
dal settore occidentale. In prevalenza nuvoloso sulle altre
regioni, con precipitazioni sparse in graduale migliora-
mento.

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni diffuse più insi-
stenti nel pomeriggio sul settore orientale. Centro e Sar-
degna: nuvoloso, tendente a molto nuvoloso con precipi-
tazioni sparse. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, in
aumento sulle regioni tirreniche. Precipitazioni sparse in
temporanea attenuazione sull'area ionica e adriatica

Un sistema frontale in movimento verso Est/Nord-Est sta interessando la nostra
penisola.

BOLZANO 8 13 VERONA 12 15 AOSTA 6 12

TRIESTE 12 16 VENEZIA 11 16 MILANO 11 13

TORINO 7 12 CUNEO 6 8 MONDOVÌ 6 10

GENOVA 12 14 BOLOGNA 11 14 IMPERIA 13 17

FIRENZE 13 18 PISA 13 17 ANCONA 10 17

PERUGIA 12 17 PESCARA 7 20 L’AQUILA 4 13

ROMA 11 20 CAMPOBASSO 10 16 BARI 10 12

NAPOLI 13 22 POTENZA 13 20 S. M. DI LEUCA 17 18

R. CALABRIA 18 24 PALERMO 16 22 MESSINA 18 22

CATANIA 13 23 CAGLIARI 10 19 ALGHERO 8 20

HELSINKI -3 1 OSLO -2 -1 STOCCOLMA 3 4

COPENAGHEN 2 9 MOSCA 2 4 BERLINO 9 14

VARSAVIA 5 12 LONDRA 11 12 BRUXELLES 7 10

BONN 7 13 FRANCOFORTE 9 13 PARIGI 6 10

VIENNA 6 10 MONACO 3 12 ZURIGO 3 11

GINEVRA 3 13 BELGRADO 12 16 PRAGA 4 9

BARCELLONA 10 17 ISTANBUL 10 11 MADRID -1 13

LISBONA 10 15 ATENE 13 18 AMSTERDAM 6 10

ALGERI 12 20 MALTA 16 22 BUCAREST 6 7
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1.
Postmodernità e avanguardia.
Cominciamo dal primo termi-
ne. Nell’esperienza di tutti noi

prima viene la postmodernità, condizio-
ne nella quale siamo vissuti, poi (cioè
prima, in un passato mitico) viene
l’avanguardia, che con l’inizio della se-
conda guerra mondiale era già finita.
Quella che abbiamo inventato o speri-
mentato in seguito era infatti una
neo-avanguardia, cioè una post-avan-
guardia.

Alcuni giovani autori, negli anni Cin-
quanta, pensarono che l’avanguardia
del primo Novecento fosse la cosa più
bella che si potesse fare in arte e in
letteratura. Identificarono tutta la mo-
dernità con l’avanguardia, pensarono
che l’avanguardia fosse, in sintesi e in
sostanza, l’essenza della modernità. Co-
sì decisero di rifarla. Facendo di nuovo,
restaurando o ri-usando una cosa già
fatta e finita come l’avanguardia, fecero
un’azione, in sintesi e in sostanza, tipica-
mente postmoderna. Volevano che una
cosa iniziata con l’espressionismo (più
tendenza che gruppo) e con il futuri-
smo, più tardi giunta a maturità e con-
clusa con il surrealismo, rinascesse, ve-
nisse ripetuta e continuata. La coscien-
za storica di questi giovani autori di
neoavanguardia si esprimeva non tanto
in un superamento quanto in una repli-
ca, in un ri-uso, in una serie di variazio-
ni sul tema. Niente è più postmoderno
di questo.

2.
La stessa avanguardia storica,
in quanto autoorganizzazione
difensiva e autopromozione

militante e di gruppo dei suoi membri,
portava nella condizione moderna un
dato nuovo. In molti casi la letteratura
moderna era stata un’impresa solitaria
e perciò tremendamente rischiosa. No-
valis, Coleridge, Leopardi, Poe, Baudela-
ire, Mallarmé, Kierkegaard, Nietzsche,
Rimbaud, Hopkins, la Dickinson speri-
mentavano in solitudine e sfidavano la
sconfitta. Non essere compresi sembra-
va un destino, come avvenne a Hoelder-
lin. O era un punto d’onore, come dice
esplicitamente Baudelaire. Dove il pub-
blico non capisce e dove i critici e gli
studiosi restano sconcertati o scandaliz-
zati, lì, si pensò, avviene qualcosa di
reale, di nuovo, di autentico, di rivelato-
re. Questo tuttavia comporta per il sin-
golo autore rischi enormi, intollerabili.
Agire in gruppo all’ombra di un pro-
gramma sembrò nel ’900 una misura di
comprensibile prudenza. Tendenze e
gruppi sarebbero stati sempre più mili-
tarmente organizzati, cioè influenzati
dal modello dei partiti politici.

Ma anche nel Novecento, già in pre-
senza di avanguardie strutturate e ag-
gressive, le imprese solitarie non sono
poche. Quasi tutti i classici della moder-
nità novecentesca non hanno niente a
che fare con le avanguardie. Lo spirito
di gruppo è assente in autori somma-
mente sperimentali come Proust, Piran-
dello, Svevo, Kafka, Joyce, Valéry. An-
che scrittori come Benn. Trakl, Macha-
do, Musil, Saba, Sbarbaro, Rebora agiro-
no in solitudine. Pound voleva essere
un caposcuola. Eliot molto meno (di-
venne un pontefice massimo). César
Vallejo e William Carlos Williams, Wal-
lace Stevens e Kavafis vissero appartati.
I loro esperimenti non avvenivano al
riparo di una teoria, di un manifesto, di
un gruppo. Dunque: nessuna garanzia

preliminare, nes-
suna ideologia che
giustificasse a ri-
gor di logica che il
loro modo di scri-
vere fosse storica-
mente più avanza-
to o legittimo di
qualsiasi altro.

3.
Il gruppo
d’avan-
guardia

offre agli autori an-
zitutto garanzie. Il
caso di fallimento
artistico personale
nelle avanguardie
non è contempla-
to. Qualunque
prodotto d’avan-
guardia è visto co-
me critica dell’isti-
tuzione artistica,
come sabotaggio
dell’Arte. È quindi
interpretato e valo-
rizzato a priori co-
me momento necessario della dialettica
storica. In un gruppo d’avanguardia la
responsabilità individuale non è intera,
è condivisa in gruppo. Il gruppo si mo-
bilita a difendere dagli attacchi esterni
ognuno dei suoi membri.

Ma una prassi artistica che non pre-
vede l’alternativa fra riuscita e fallimen-
to, fra meglio e peggio, si fonda su un
principio estetico di autogaranzia. Nes-
suna opera o anti-opera d’avanguardia
viene considerata difettosa, noiosa, me-
diocre, fallita, poiché è stata negata in
anticipo l’idea di qualità o valore di
un’opera. Tutto è gesto, laboratorio,
provocazione, anti-arte. Perciò l’eserci-
zio della critica è reso superfluo: sostitu-
ito da dichiarazioni di poetica e di inten-
ti, con esempi testuali che illustrano gli
intenti.

4.
La logica dell’engagement non
è stata diversa. Anche in que-
sto caso si parte dalla certezza

che la propria coscienza politico-lettera-
ria del presente è il principio da cui
dedurre un solo modo storicamente cor-
retto di risolvere il rapporto fra realtà
sociale, imperativi politici, forme lette-
rarie.
Si tende a creare dei Partiti politici del-
l’arte e della letteratura, che a volte coin-
cidono, a volte si scontrano con i partiti
politici veri e propri. Diventa primario
stabilire la propria «posizione» e «linea
di condotta». In questo tra Fortini e
Sanguineti non vedo grandi differenze,
come non ne vedo fra Breton, Lukács,
Pound, Brecht, Sartre: tutti nemici di
soluzioni artistiche diverse da quelle
che ognuno di loro deduceva dalla pro-
pria coscienza militante.

5.
Torniamo alla postmodernità,
che non si esaurisce nella ripre-
sa anni Cinquanta-Sessanta

delle avanguardie storiche. Neo-reali-
smo, Nouveau roman, Nouvelle criti-
que, Neo-marxismo, New Left indica-
no che la novità consiste in un venire
dopo.

Il postmodernismo è una poetica,
un’ideologia delle arti e della filosofia.
La postmodernità invece è un’epoca.
Coincide molto semplicemente con la
seconda metà del Novecento (e quindi,
come il Novecento, è finita). La postmo-
dernità ha infatti implicato che si sapes-
se qualcosa della modernità, che se ne
sentisse l’eredità e il peso, l’energia per-
manente e quella perduta, le sfide anco-

ra aperte e l’impossibilità di ricomincia-
re da quel passato. Credo che i più inte-
ressanti postmoderni siano quelli che
hanno rifiutato la filosofia postmoderni-
sta e l’etichetta di scuola o corrente. Ma
bisogna anche distinguere fra diverse
letterature e culture. In America (John
Barth, Vargas Llosa) la postmodernità è
un presupposto vitale e necessario (co-
me per tutte le letterature extra-euro-
pee).

6.
La postmodernità non compor-
ta di per sé, in quanto situazio-
ne storica, né una particolare

idea di letteratura, né un insieme coe-
rente di preferenze stilistiche. Ma lo spe-
rimentalismo si ripresenta e si impone

ogni volta che si ri-
mescolano i rap-
porti fra i libri an-
cora da scrivere e
tutti quelli già
scritti. Al di là del-
le avanguardie, in
cui gli esperimenti
hanno sempre un
lieto fine, si diffon-
de nella postmo-
dernità uno speri-
mentalismo più
empirico che sca-
valca a ritroso una
modernità conclu-
sa e fa esperimenti
con forme prece-
denti, protomo-
derne o premoder-
ne. Invece di rifare
Kafka, o il mono-
logo interiore, o la
scrittura automati-
ca, qualcuno, co-
me Pasolini, vor-
rebbe rifare Pasco-
li, o Dante, o i poe-

metti romantici di Foscolo e Shelley,
per concludere con una saggistica socra-
tico-luterana che restaura la situazione
e la tradizione del grande pamphlet.

Calvino rifà la fiaba e il «conte philo-
sophique»: e fino alla fine sperimenta
con la fantascienza, i libri di viaggio, fa
parodie metanarrative o semplicemen-
te trova il modo per scrivere un diario
di come ricominciare a scoprire il mon-
do prima di perderlo. Wystan Hugh
Auden, uno dei primi postmoderni, o

sperimentatori neoclassici, in Another
Time (1940) aveva ricominciato con il
Settecento di Pope, di Voltaire, di Ho-
garth, avendo in mente, magari, sia Ora-
zio che Dante. Francis Ponge congela il
magma surrealista e fa esercizi descritti-
vi, come se il genere umano dovesse
tornare alla scuola primaria, fare il cata-
logo degli oggetti per scoprire che esisto-
no fuori di noi e vanno pazientemente
percepiti. Calvino prenderà a modello
proprio dei post-surrealisti come Pon-
ge e Queneau.

Paolo Volponi scrive con Corporale
il capolavoro italiano della narrativa
non finita dopo Gadda. Lampedusa e la
Morante sperimentano con la tradizio-
ne del romanzo classico, ormai finito e
proprio perciò magistralmente, manie-
risticamente rievocato. La postmoderni-
tà riscopre i generi. Invece di azzerarli
come le avanguardie, li rimette in fun-
zione, con funzioni impreviste. Enzen-
sberger rifiuta l’avanguardia, la dichiara
impraticabile come ideologia e come
linguaggio (si tratti di Beat Generation,
di «Tel Quel» o di «Wiener Gruppe»),
viene dopo Brecht e Benn, dopo Au-
den. Stanley Kubrick, infine, tanto per
uscire dalla letteratura, rifà anche lui
tutti i generi, uno per uno, ne perfezio-
na la struttura portandoli in una dimen-
sione allucinata e postuma, che non li
disinnesca, ma al contrario moltiplica
la loro capacità di impatto sul presente
e sul pubblico.

7.
La settima e ultima tesi per mo-
strare con due esempi l’eviden-
za del passaggio dalla moderni-

tà alla postmodernità e l’avvento di un
diverso sperimentalismo. Si tratta del
singolare caso di due autori famosi co-
me Buñuel e Montale. Classici della mo-
dernità nella prima parte della loro vita,
in tarda età rinascono postmoderni. La
pubblicazione di Satura nel ’71 sorpre-
se tutti. Montale oltre Montale spiazza-
va i critici, andava incontro ai lettori,
semplificava, chiacchierava in versi. An-
che lui scopriva di essere un parente di
Orazio, anche se aveva frequentato l’in-
quietante Bobi Bazlen. Il moderno
Montale segnala e dichiara che la mo-
dernità è finita, il pubblico è stufo di
angosce e di ardui messaggi cifrati, lui è
stufo di se stesso e della letteratura se-
condaria sotto cui è sepolto. Se deve
essere divulgato, preferisce farlo da sé.

Buñuel era stato uno dei più audaci
e geniali surrealisti (con i suoi amici di
gioventù Dalì e Lorca), ma anche un
critico dell’idealismo libertario di Bre-
ton. Soprattutto con Il fascino discreto
della borghesia (1972: titolo eloquente e
ironico) e con Il fantasma della libertà
(1974) lo smontaggio surrealista della
realtà non vieta la costruzione di favole
e parabole perfettamente contempora-
nee e borghesi, dove tutto vale per quel-
lo che vale «alla lettera» e insieme l’auto-
re sposta ogni storia fuori della storia.

Certo i vecchi non possono sentirsi
bene dentro il concetto di avanguardia.
Come il vecchio Palazzeschi, volentieri
ci rinunciano e prendono un po' in giro
i credenti. Nessun avanguardista, del re-
sto, ha mai seriamente tollerato di avere
seguaci che fossero veri avanguardisti
anche loro. Ogni avanguardista è un
despota. Gli altri possono sempre speri-
mentare. Ma lui resterà dell’idea che i
propri esperimenti sono i soli razzi che
volano verso il futuro.

A desso ho una finestra che guarda la laguna attraverso gli alberi di
Sant’Elena. Ma ogni finestra ha dietro un’altra finestra e mentre

cerco con gli occhi i ragazzi in fondo alla calle, guardo mia madre che si
affaccia nella strada in cui giocavamo, in un quartiere di Roma che allora
era quasi campagna, e chiama per cena. Dal terzo piano di un’altra palazzi-
na si affacciava più o meno alla stessa ora un uomo in canottiera, massic-
cio, e gridava «Bruno… a Bruno, viè a magnà».

Mia madre la sera ci leggeva la storia del figliol prodigo da una Bibbia
illustrata e il disegno di un vecchio che guarda da una finestra l’orizzonte
si mescola ai suoi richiami di allora, a quello del padre di Bruno. Perché a
un certo punto i figli dalla strada che inizia sotto casa non tornano più
indietro e vanno via. Sulle panchine della pinetina di Sant’Elena li vedo
scherzare in gruppi numerosi, nascondendosi l’uno nell’altro la frontiera
del sesso. Nel giro di pochi anni quei gruppi si scioglieranno e lasceranno
ognuno di loro più solo e sbalordito. Ritorneranno eccitati ad appunta-

menti che non è necessario stabilire, irrequieti, prima di far spazio alla
convenzionalità della vita domestica e al ripetersi di abitudini inadeguate e
ineludibili. Da sempre e in modo un po’ poliziesco padri e madri perlustra-
no la linea di quel confine. Spiano il giorno in cui non si scorgerà più un
ciuffetto che gioca con gli amici e le ore della notte passeranno lente, una
dietro l’altra, mentre lui o lei non torna e chissà con chi è, chissà cosa fa!

Guardo ancora dalla mia finestra e ci sono anche persone anziane cui
tutto si è già varie volte rivelato, che hanno visto le cose rivoltarsi in doppi
e contrari e a cui, anche quando sono quasi sordi, questa strada piena di
storie sembra ormai solo troppo rumore. I bambini che corrono a giocare,
gli amori nascenti, i ragazzi che non tornano più. Ma i molto piccoli
chiamano ancora in loro, forse da una finestra simile a quella da cui si
affacciava mia madre, l’estremo opposto del loro percorso. Esther, che
oggi compie 2 anni, ha così aperto tanti sguardi tra le persone anziane
dell’isola. Alcuni si fermano e le sorridono, un signore l’altro giorno le ha

detto «mi fidanso da novo» e un’altra ci ha raccontato che vive con nove
gatti, tutti raccolti dalla strada, e un cane. Un altro, con umorismo un po’
surreale, si è fermato davanti a un annuncio funebre e ha chiesto alla foto
del defunto: Toni, ti sta mal?

Anche Esther è una finestra e guardandola pare di vedere un paesag-
gio ampio e ancora intatto; che lei gli corra incontro, con la sua splendida
impreparazione, come se dall’altra parte ci fosse sempre l’abbraccio di un
nonno, mette un certo buon umore. A tutti i bambini del mondo dobbia-
mo questi sorrisi involontari che contrappuntano giornate più serie e
severe. A Londra, a Milano, a Roma o a Parigi corro sempre via, lascio da
sempre indietro tutto per andare nel futuro, di fretta. Penso alla metropoli-
tana che sottoterra mi porta da un punto all’altro di una città saltando
tutto quello che c’è in mezzo ed è come una metafora della mia età
indaffarata, di una vita che non basta. Invece c’è anche Esther che sorride a
un vecchio e tutto questo che c’è in mezzo.la
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BUON COMPLEANNO ESTHER

Dopo le ribellioni del ’900
e quelle della seconda metà

del secolo appare chiaro
che l’unico sperimentalismo

in letteratura è quello degli autori
Per il resto siamo tutti post-moderni

E. M. Cioran

Tutto ciò
che può esssere capito
non merita di esserlo

Nessun avanguardista ha
mai tollerato di avere
veri seguaci che agiscono
come lui, e penserà
sempre di essere unico
e inimitabile

Il Premio Mondello si inaugura con un
importante convegno sul tema «La
questione dello sperimentalismo», in
occasione dei quarant’anni del Gruppo
63. Il convegno (da oggi a sabato a
Palermo), curato da Alba Donati, vedrà
la partecipazione dei più grandi autori
e critici letterari contemporanei. Per
questa occasione verrà assegnato il
Premio speciale del Presidente della
Giuria, Gianni Puglisi, allo scrittore
inglese Martin Amis, per la sua
elaborazione delle forme estetiche
tradizionali e per la capacità di
criticare, con i suoi romanzi, le forme
comuni del pensare. Tra i relatori al
convegno Edoardo Sanguineti, Alfonso
Berardinelli (di cui qui accanto
pubblichiamo il testo dell’intervento),
Fausto Curi, Enzo Golino, Giuseppe
Conte, Walter Siti, Giulio Ferroni,
Franco Cordelli, Walter Pedullà.
Numerose anche le «controrelazioni»
di giovani critici e scrittori.

I giovani degli anni 50
decisero di rivitalizzare
l’avanguardia, eppure
non si trattava affatto
di superamento quanto
di una replica
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‘‘

il «Mondello»

‘‘

Alfonso Berardinelli
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«Poesie-Action 1»
(2002)

di Nanni Balestrini
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C on un anno intero dedicato alla creazione arti-
stica femminile e uno spiegamento ininterrotto

di mostre, di eventi e di incontri, la Fondazione San-
dretto Re Rebaudengo si propone di convalidare l’im-
portanza delle donne nell’arte contemporanea e la qua-
lità del loro apporto. La produzione fornita dalle arti-
ste in quest’ambito dal dopoguerra ai nostri giorni è
stata vasta, ma la sottrazione del loro lavoro dalla pe-
nombra è storia recente e solo negli ultimi decenni
l’espressione femminile ha trovato spazi e riconosci-
menti.

Le donne dell’arte non si misurano più con le diver-
sità di genere, oggi dissimulate da una parità forse più
apparente che provata, ma con differenze culturali e
geografiche. In questo nuovo confronto portano con

le certezze acquisite anche i segni della loro sensibilità:
un senso autentico della vita, uno sguardo che senza
lanciare sfide, va in profondità e scrutando la dimensio-
ne intima e quotidiana racconta ancora e sempre il
ruolo della donna, ma anche la condizione etica e
sociale della realtà contemporanea.

La rassegna inaugurale di questo programma com-
plesso concentrato sulle protagoniste della cultura e
dell’arte contemporanea si intitola Lei. Donne nelle
collezioni italiane. È una raccolta di opere di oltre 70
artiste internazionali che hanno dato un contributo
decisivo allo sviluppo e alla trasformazione delle arti
visive. Fra i nomi, Marina Abramovic, l’artista d’origi-
ne montenegrina della body art, che con risultati scon-
volgenti ha prestato il proprio corpo alla ricerca dei

limiti fisici e mentali; Carla Accardi, esploratrice delle
risorse inesauribili del segno; Annika Larsson, con i
suoi resoconti in video di uomini muti e antipatici,
legati alla propria individualità, analizzati al rallentato-
re nelle loro azioni di protagonisti maschili; Cindy
Sherman, moltiplicata in un album fotografico nei
suoi travestimenti più fantasiosi. Ci sono i piccoli bas-
sorilievi di Eva Marisaldi, con figure senza volto in un
contesto privo di contorni che portano il segno di
rapporti conflittuali. Si trovano la poesia e lo humor
della tedesca Rosemarie Trockel, pittrice di animali
che adombrano esseri umani alla instabilità, le valigie
abbandonate con il loro contenuto di memorie e di
emozioni di Zoe Leonard, fotografa e scultrice di New
York, i diagrammi, le linee e le forme pure dell'israelia-

na Yehudit Sasportas messaggere di instabilità, incer-
tezza, angoscia.

Esplicite e schiette, spesso le rappresentazioni e le
implicazioni sessuali sfiorano l’oscenità con allegria o
sarcasmo: come Rebecca Horn, famosa e multiforme
artista tedesca, con il suo inconfondibile tocco di in-
quietudine ossessiva e di mistero o come Sarah Lucas,
artefice di Love me, una pazza scultura in castapesta
dove fantasie, desiderio, ambiguità erotiche sono com-
presse in due gambe senza tutto il resto. Si incontrano
anche Grazia Toderi, Luisa Lambri, Marisa Merz e la
grande Carol Rama, che in primavera vedrà una sua
antologica. Le artiste presenti sono settanta: nessun
tema, una voce unica, un percorso creativo sorpren-
dente che sgorga libero dall’immaginazione.a
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Lo splendore (che fu) del Portogallo
Allo scrittore Antonio Lobo Antunes il Premio internazionale dell’Unione Latina

ACCADEMIA DI SAN LUCA:
DOMANI IL PREMIO ARCHITETTURA
Un’esposizione che mette in risalto
architetture che possano essere
insieme «segno, commento, cura, di un
luogo da abitare» quella della seconda
mostra che l’Accademia Nazionale di
San Luca inaugura per l’edizione 2003
del Premio Architettura. I tre autori,
prescelti tra i venti partecipanti alla
prima mostra, avranno la possibilità di
esporre fino al 31 dicembre alcune delle
loro opere. Il progetto vincitore, che
verrà comunicato domani
all’inaugurazione della mostra presso
l’Accademia (Piazza dell’Accademia di
San Luca 77) a Roma. sarà acquistato
per cinquemila euro ed entrerà a far
parte delle Collezioni dell’Accademia.

Michele De Mieri

C
i sono scrittori che sono totalmente
il proprio Paese, la propria lingua,
ed in virtù di questa prerogativa

assoluta sono allo stesso tempo anche la
voce di altri Paesi, di altre culture. Questo
miracolo di universalità trattando di un tas-
sello di umanità e di territorialità accade in
pochi narratori, quelli davvero grandi: e il
sessantunenne portoghese Antònio Lobo
Antunes appartiene a questa ristretta élite. I
suoi romanzi (sette quelli disponibili dai
suoi due editori italiani, Feltrinelli ed Einau-
di) sono il tempo, la voce, l’odore, l’immagi-
nazione, la memoria della nazione lusitana,
del milione e mezzo di esistenze reduci dal
sogno di grandezza coloniale finito con la
guerra, la miseria e il rifiuto da parte degli
abitanti della madrepatria.

Le polifoniche versioni delle porzioni di
esperienze dei protagonisti di questi libri
corali sono un brusio sommesso e costante
di un’umanità che parla e pensa in portoghe-
se ma potrebbe essere anche in parte la sto-
ria di un qualsiasi altro paese, a cominciare
dal nostro, dal nostro passato sogno di gran-
dezza: «Per scrivere - dice Lobo Antunes -
bisogna avere un territorio di scrittura, e io
per comodità, per pigrizia ho il Portogallo,
nello stesso modo in cui Faulkner ha la sua
contea di Yoknapatawpha, Hemingway la
sua Spagna, Sciascia la Sicilia. È sempre co-
munque un territorio immaginario anche
se si costruisce partendo da un territorio

reale».
Lo scrittore dei monologhi, dei rapporti

polizieschi e inquisitori (non dimentichia-
mo il passato repressivo del Portogallo ma è
una sorte che è toccata a tanti altri), dei
vaneggiamenti psichici (Antunes è stato me-
dico psichiatra) ieri a Roma ha ricevuto il
Premio Internazionale Unione Latina di let-
terature romanze assegnatogli all’unanimità
da una giuria internazionale presieduta da
Vincenzo Consolo e composta anche dagli
scrittori Mia Couto (Mozambico), Mario
Clàudio (Portogallo), Javier Tomeo Spa-
gna), Sylvie Germain (Francia), Boubacar
Boris Diop (Senegal), Jorge Edwards (Cile),
Francesca Sanvitale (Italia) e Dumitru Tse-
peneag (Romania).

Lobo Antunes è da considerare come
uno scrittore impegnato nella stesura di un
unico grande romanzo, sia il ciclo della trilo-
gia degli esordi (dal 1979 al 1981 e inedito
in Italia) che quello dell’intensa Trilogia di
Benfica (dal 1990 al 1994: Trattato delle pas-
sioni dell'anima, L’ordine naturale delle cose,
La morte di Carlos Gardel) come pure quello
dei romanzi più intrisi dei fatti coloniali: In
culo al mondo e Le Navi per finire con Lo
splendore del Portogallo, tessono tutti un mo-
saico folle e doloroso dove un andirivieni
memoriale tiene insieme la storia del Porto-
gallo dagli anni della dittatura salazarista
fino a questi dell’integrazione europea, pas-
sando per il sanguinoso ritiro dalle colonie
e per le speranze suscitate dalla rivoluzione
dei garofani. Una visione ciclica che si origi-
nò in parte con la guerra in Africa, al contat-

to con i reietti ex coloni doppiamente rifiu-
tati e da quel paese non loro e dalla patria
che non li identificava più come veri porto-
ghesi; per il giovane medico psichiatra figlio
dell’alta borghesia lisbonense fu uno shock
e quella sorta di scena primaria avrebbe in-
triso la sua immaginazione di scrittore in
maniera definitiva: «Quella guerra è stata

una cosa terribile di cui non vorrei più parla-
re, ma quella tragedia mi ha permesso di
capire che io sono un uomo come gli altri,
per uno che aveva una concezione diciamo
tolemaica della vita, e che quindi si pensava
al centro di tutto, quel contatto mi fece
capire che si diventa più grandi quando si
capisce d’essere come chiunque altro».

Lobo Antunes ha fama, meritata, di esse-
re a riguardo della sua opera un conversato-
re laconico: «Vorrei che ogni lettore legges-
se i miei libri in modo diverso, so che essi
danno luogo a letture opposte e non vorrei
turbare questo miracolo. Per quanto riguar-
da la figura di chi scrive penso che tutti gli
scrittori siano dei ladri, rubano una cosa
qui una là e ne fanno un romanzo, non
creano dal nulla non sono mica Dio». Per
anni dopo i successi dei suoi romanzi ha
declinato inviti e interviste, chiuso in una
tenuta eremo come alcuni personaggi da lui
inventati: «Come tutti i bambini sono stato
influenzato dalla biblioteca paterna, diffida-
te degli scrittori che dicono d’essere stati
influenzati da Omero, Dante, Cervantes,
Shakespeare: mentono, a quell’età si è colpi-
ti da Pinocchio, da Sandokan, dal capitano
Nemo. Mio padre era un germanofilo per
cui ho letto molto quella letteratura e poco
gli scrittori francesi e italiani, e molto anche
gli angloamericani. Intorno ai quattordici
anni scoprii da solo Silone, Pratolini, ma chi
mi fece molta impressione fu Malaparte,
chissà a rileggerlo ora».

Nessuno dei personaggi dell’umanità lu-
sitana ritratta dai libri di Lobo Antunes è
felice del suo presente, pochi sperano nei
giorni a venire, tutti ricordano ne ricordano
di migliori: spesso è l’infanzia, altre volte il
passato di rispettati colonialisti, ma tutti vi-
vono preminentemente di memoria, imma-
ginando un tempo forse non così felice co-
m’è riadattato nell’oggi: «L’immaginazione
in sé non esiste perché essa è il modo con

cui si aggiusta la memoria. Ho un fratello
neurologo e quando si trova a parlare con le
persone che hanno subìto una perdita di
memoria riscontra prima di tutto una perdi-
ta d’immaginazione. Dicono che l’immagi-
nazione non è altro che l’esercizio creativo
della memoria».

Nella corretta motivazione del premio la
giuria parla di un ritratto del Portogallo fat-
to di esperienze dolorose e malinconiche
ma Lobo Antunes ci tiene a precisare che:
«Non c’è per me un sentimento senza il suo
contrario». La lettura dell’opera di Lobo An-
tunes ci mette davanti ad una riuscita stilisti-
ca che si fa perfetta proliferazione di tanti
assolo che non disperdono mai il «fuoco»
della storia, una metastasi di notazioni, deli-
ri, fissità di colori e suoni dall’equilibrio
sbalorditivo: «In quel delirio controllato
che è il romanzo io non lavoro di montag-
gio. Certo c’è una colonna vertebrale per
tutto il libro, il resto viene da solo. La prima
versione è un magma, un po’ l’immagine di
una statua sepolta in un giardino tanto tem-
po fa: intorno, sopra e sotto ci sono terra,
vermi, radici, cadaveri di qualche antenato.
E il libro è là, sotto il magma della prima
stesura».

«Tutto questo è successo tanto tempo fa
perché tutto è successo tanto tempo fa an-
che quello che è appena accaduto», sono le
parole di un personaggio di L’ordine natura-
le delle cose ma sono tutti i personaggi di
Lobo Antunes alle prese con la propria esi-
stenza da scardinare dalla retta passato pre-
sente futuro.

Mirella Caveggia
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P aese che vai, Crocifisso ( e Adel Smith) che
trovi… Forse si potrebbe dire così. Fatto

sta che anche negli States hanno il loro bel daffa-
re con i rapporti intricatissimi tra religione (cri-
stiana) e laicità dello stato. La notizia è lanciata
dai uno dei blog di «esteri» più interessanti tra
quelli attualmente in rete: www.reporterassociati.
org e non lascia adito a dubbi. A quanto pare il
padre ateo di una bambina che frequenta una
scuola pubblica ha fatto ricorso contro il testo
del Pledge of Allegeance, un testo che gli studenti
pronunciano ogni mattina, prima dell’inizio del-
le lezioni, per affermare la loro fedeltà alla bandie-
ra e che recita: «Dichiaro la mia lealtà alla bandie-
ra degli Stati Uniti ed alla repubblica che rappre-

senta. Una sola nazione, sotto Dio, indivisible,
con libertà e giustizia per tutti».

È contro la frase che si riferisce a Dio (under
God) che è stato fatto ricorso di incostituzionali-
tà. E quel che è più singolare è che anche nel-
l’avanzatissima America c’è stata una Corte che
ha dato ragione al ricorrente, in questo caso nien-
te affatto musulmano ma, molto più semplice-
mente, ateo, perché quella frase «viola i diritti di
coloro che non sono religiosi o che credono in
altre forme religiose che non siano solo quelle
monoteistiche». Ovviamente , coi tempi (integra-
listi) che corrono, anche lì si è scatenata una
bufera di polemiche e la Destra repubblicana -
George Dabliù in testa - ha urlato allo scandalo,

si è appellata alle tradizioni cristiane della nazio-
ne e la cosa è finita davanti alla Suprema Corte.

Al contrario di noi, però, loro, almeno, sanno
con chiarezza come stanno le cose al riguardo. A
inserire la frase incriminata, inesistente nella ver-
sione originale - com’è ovvio che sia in un testo
nato in uno stato laico e liberale - fu, solo nel
1954, il Presidente Eisenhower, in piena Guerra
Fredda, per riaffermare la distanza americana dal-
l’ateismo comunista (e sovietico). Invece, da noi,
è tutto un ciarlare a proposito di ex leggi ex
sabaude che con l’omaggio al Crocifisso mescola-
vano quello al Re Sciaboletta (che inavvertita-
mente firmò le Leggi razziali), senza rendersi con-
to che di mezzo c’è stata la Costituzione e senza

far mente locale al fatto che, se una legge del
genere ci fosse stata davvero, la Moratti non
avrebbe avuto alcun motivo di emettere un’ordi-
nanza che re-introduceva il crocifisso nelle aule
italiane.

Chi ha dubbi potrà consultare chilometri di
carta stampata al proposito, tra cui un mio inter-
vento, su queste colonne, il 30 settembre 2002.
Va bene tutto, ma se dimentichiamo quello che è
successo appena ieri e non sappiamo più dargli
un senso, allora davvero siamo nella notte in cui
tutte le vacche sono nere e una belva può passare
per timido agnello.
E chi griderà al lupo, ovviamente, avrà interpreta-
to male l’ululato…at
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Il «Fondo Pasolini» va a Bologna
L’archivio raccolto da Laura Betti passa dalla Fondazione Di Vittorio alla Cineteca bolognese

Si tratta di decine
di faldoni, fotografie,
dialoghi di film, documenti
Uno «scippo» elettorale
di Guazzaloca
a Cofferati?

Inaugura oggi alle 18 la mostra
organizzata dall’Assessorato alle
Politiche culturali del Comune di Roma e
dall’Associazione Fondo Alberto
Moravia: «Moravia e Roma», da domani
fino al 22 febbraio al Museo in
Trastevere di Roma. In esposizione
fotografie, documenti inediti, oggetti
appartenuti allo scrittore. E dal 22
gennaio si terrà anche un ciclo di
conferenze curate e condotte da Enzo
Siciliano (il 22 e il 29 gennaio; il 5 e il
12 febbraio; ore 17.45) che si
concluderanno il 19 febbraio con una
tavola rotonda. In questa occasione sarà
consegnato il Premio annuale
dell’Associazione Fondo Alberto Moravia
per un tesi di laurea sull’opera o la vita
dello scrittore. Parallelamente alla
mostra è in programma la proiezione di
alcuni film: «La provinciale» (2
dicembre); «La romana» (4); «Racconti
romani» (9); «La ciociara» (11); «Risate
di gioia» (16); «Gli indifferenti» (18).

‘‘

Francesca De Sanctis

«A
l principio del secolo Roma era
una delle capitali più salubri del
mondo. Non contava che 400 mi-

la abitanti e aveva la campagna alle porte.
Non possedendo industrie, le mancavano, in
compenso, quegli orribili agglomerati di casu-
pole, di fabbriche, di magazzini, di terreni
vaghi che rendono tristi i dintorni immediati
di Parigi, di Londra e di Nuova York. Il roma-
no, uscisse da Porta del Popolo o da Porta
Pia, da Porta Maggiore o da Porta Metronia,
trovava subito la campagna. E la città stessa,
dentro le mura, conservava intatta la sua fisio-
nomia tra solenne e rustica, tra popolare e
aristocratica. C’erano, è vero, case povere, ca-
succe e anche casupole, ma in complesso, pur
essendo talvolta miserabili, non erano malsa-
ne». Così scriveva Alberto Moravia in un’in-
chiesta pubblicata sul quartiere del Tormaran-
cio nel numero 14 dell’Europeo, nel lontano
1947. Quell’inchiesta parlava di Roma, come
d’altra parte quasi tutti i suoi romanzi - da
Gli indifferenti a La noia, dai Racconti romani
a La bella vita - e proprio al legame profondo
che lo scrittore aveva con la sua città è dedica-
ta la mostra, dal titolo semplice e completo,
che s’inaugura oggi al Museo in Trastevere:
Moravia e Roma.

La mostra, organizzata dall’assessorato al-
le Politiche culturali e dall’Associazione Fon-
do Moravia, testimonia il lungo cammino
creativo dello scrittore attraverso materiali
inediti, per lo più forniti dal Fondo Moravia,

diretto da Toni Maraini. Di Dacia Maraini,
che fu compagna di Moravia dopo il divorzio
con Elsa Morante, e di Carmen Llera, secon-
da moglie di Alberto, è stata l’idea di allestire
questa mostra che poi il Comune ha appog-
giato in pieno un po’ «perché Moravia è sicu-
ramente uno dei più grandi scrittori di Roma
- dice Gianni Borgna, assessore alla Cultura
di Roma - e poi perché casa Moravia probabil-
mente sarà aperta al pubblico entro pochi
mesi», proprio come succede all’estero con le
case di scrittori, drammaturghi, artisti tutte
visitabili come se fossero dei musei.

Molti dei materiali in mostra arrivano dal-
la casa di Moravia in lungotevere della Vitto-
ria 1, - già sede del Fondo Moravia - che
aprendo al pubblico potrebbe rendere accessi-
bile a tutti le fotografie, i libri, il materiale che
sarebbe utilissimo a molti studiosi. Per ora,
c’è la mostra che svela in anteprima un pizzi-
co delle preziosità custodite tra quelle mura:
fotografie, documenti storici-letterari, alcuni
oggetti appartenuti allo scrittore (tra cui la
sua Olivetti lettera 62), una collezione di ope-
re d’arte di Moravia comprendente una scelta
di quadri di artisti dei cenacoli romani come
Renato Guttuso, Toti Scaloja, Mario Ceroli,
Mario Schifano, Giosetta Fioroni Adriana
Pincherle e perfino un quadro di Gilberto
Ceracchini che lo ritrasse ventunenne nel
1928. Il Fondo Alberto Marovia, infatti, dispo-
ne di una collezione di opere che illustrano
uno spaccato dell’arte della seconda metà del
Novecento, quasi tutti quadri ma anche ope-
re su carta: «Moravia era solito affermare che
ciò che lo intrigava e seduceva, al di là delle

scelte formali, erano il carisma personale del-
l’artista e la sua particolare visione», racconta
Toni Maraini. D’altra parte Moravia stesso
disse: «la compagnia dei pittori mi piace per
la medesima ragione per cui preferisco la pit-
tura alla letteratura. Hanno sempre qualcosa

al tempo stesso di artigianale e di creativo,
mentre lo scrittore che non sia geniale è spes-
so un piccolo borghese. Insomma il pittore è
sempre artista, lo scrittore solo qualche vol-
ta». E lui lo era senza bubbio, come testimo-
niano i libri che ci ha lasciato.

Le prime edizioni dei suoi romanzi sono
nella sezione espositiva della mostra, come
Gli indifferenti, Edizioni Alpes (1929), con
dedica autografa alla madre. In esposizione ci
sono anche alcune opere dei suoi amici scrit-
tori, come Cristo si è fermato a Eboli di Carlo
Levi o Le ceneri di Gramsci di Pier Paolo Paso-
lini, entrambi con dedica autografa ad Alber-
to Moravia. E poi le 110 fotografie - dalle foto
d’infanzia agli anni Novanta - e i 130 docu-
menti storico-letterari, tra cui alcuni oggetti
acquistati dallo scrittore durante i suoi viaggi
in Giappone e in giro per il mondo. La sezio-
ne filmica, invece, comprende un program-
ma di proiezioni di film tratti dall’opera di
Moravia e riguardanti proprio Roma: La Pro-
vinciale, La romana, Racconti Romani, La Cio-
ciara, Risate di gioia, Gli indifferenti.

Moltissimi amici dello scrittore romano
testimoniano il legame con lui attraverso i
video realizzati dal Fondo Moravia con il
montaggio di spezzoni d’interviste a scrittori,
registi, intellettuali che lo hanno conosciuto
come Raffaele La Capria, Antonio Debenedet-
ti, Citto Maselli, Bernardo Bertolucci, Carlo
Lizzani, Alain Elkan, Dacia Maraini, Enzo Go-
lino. E per chi vorrà approfondire la cono-
scenza delle principali opere di Moravia lega-
te alle città potrà farlo in una sala di lettura
allestita per l’occasione.

È DI RAFFAELLO IL «DOPPIO
RITRATTO» DELLA PAMPHILI
È certamente di Raffaello Sanzio il
«Doppio ritratto» custodito nella
Galleria Doria Pamphilj di Roma,
per secoli di attribuzione incerta. La
notizia è stata data ieri dal curatore
della Galleria, Andrea De Marchi, in
occasione della presentazione alla
stampa della mostra dedicata alla
Madonna Botti, capolavoro ritrovato
di Andrea del Sarto. La tela di
Raffaello è da un mese sottoposta a
un delicato restauro i cui risultati si
vedranno intorno a Natale (forse
con una mostra dedicata al dipinto),
L’opera sembra sia stata realizzata
intorno al 1513, nel periodo più
maturo e fecondo di Raffaello.

la mostra

Dalla macchina da scrivere ai quadri, dalle foto ai manoscritti: al Museo in Trastevere il rapporto dello scrittore con la sua città

E tutti i Moravia portano a Roma
Alberto Moravia
in un dipinto di
Renato Guttuso

Lello Voce

Un’immagine di
Pier Paolo Pasolini
Il «Fondo»
dello scrittore
raccolto
da Laura Betti
si trasferisce
da Roma, dov’era
custodito alla
Fondazione
Di Vittorio,
alla Cineteca
di Bologna

Leonardo Sacchetti

P
ier Paolo Pasolini prova a tornare
nella sua città natale. E prova a
tornare raccolto in quei faldoni

custoditi dal fondo omonimo ospitato
nelle sale della Fondazione Di Vittorio a
Roma. Le tracce di Pasolini, le sue foto-
grafie, filmati e carte autografe arrive-
ranno sotto le Due Torri per essere ospi-
tato dalla Nuova Cineteca di Bologna,
l’ente principe in Italia per la nuova ci-
nematografia presieduto da Giuseppe
Bertolucci e diretto da Gianluca Farinel-
li. «È un ritorno a casa», sono le prime
parole che dice il regista parmense, fra-
tello di Bernardo (anch’egli regista), pri-
ma di annunciare una conferenza stam-
pa pubblica per domani sempre a Bolo-
gna.

«Non parlate di ritorno a casa - ha
detto Graziella Chiarcossi, cugina di Pa-
solini, nato a Bologna il 5 marzo del
1922 -. È sicuramente uno straordina-
rio lavoro di raccolta ma l’originale di
mio cugino è raccolto presso il Gabinet-
to Vieusseux di Firenze. «È di estremo
interesse - precisa Giuseppe Bertolucci -
che il Fondo possa finalmente trovare
un luogo come la biblioteca della Cinete-
ca, a disposizione di tutti gli studiosi».

Gli innumerevoli materiali pasoli-
niani sono stati raccolti, nel corso di
oltre vent’anni, dal lavoro e dalla ricerca
di Laura Betti, amica intima del poeta
delle Ceneri di Gramsci. «Non ho pro-
prio voglia di parlare», ha dichiarato la
stessa Betti che, nel 1980, ha fondato
l’«Associazione Pier Paolo Pasolini»,
dalla cui ricerca è nato il fondo che da
Roma arriverà nei prossimi giorni a Bo-
logna. «Dobbiamo solo attendere il tra-
sloco dalla Capitale - prosegue Bertoluc-
ci - che, come potete immaginare, non
sarà proprio semplice».

Sull’autostrada del Sole, l’A1, nelle
prossime ore, infatti, transiteranno la
raccolta completa delle Opere (non tut-
te autografe) dello scrittore-cineasta bo-
lognese, molti degli scritti non usciti in
volume («Sono decine e decine di faldo-
ni», confermano dalla Fondazione Di
Vittorio, legata alla Cgil), 5mila fotogra-

fie sulla sua vita pubblica e privata, au-
diocassette registrate durante vari inter-
venti pasoliniani.

Ma la lista del fondo di Pasolini è
sterminata visto che il carico sull’A1
conterrà anche tutti gli atti processuali
(fotocopie di verbali, sentenze e docu-
mentazione varia legata ai processi a ca-
rico di Pasolini), venticinque faldoni
con i dialoghi originali dei film e delle
versioni dei suoi film in versione ingle-
se, francese e spagnolo.

E poi: resoconti di convegni, semina-
ri, dibattiti videocassette su servizi tv,

cinegiornali e altro materiale video sul-
l’opera del Pasolini regista. Infine, alcu-
ne tra le decine di tesi di laurea scritte su
di lui. «Tutto questo materiale - sottoli-
nea il presidente della Cineteca di Bolo-
gna - è la testimonianza dell’enorme in-
teresse che ancora ruota intorno all’ope-
ra e alla figura di Pasolini. Un interesse -
precisa Bertolucci - che abbraccia ormai
tutte le generazioni».

L’idea di trasferire il fondo da Roma
(dove, comunque, l’Associazione di Lau-
ra Betti continuerà a mantenere il pro-
prio centro organizzativo) a Bologna
era già stata lanciata tempo fa e ripresa,
recentemente, anche nel corso di alcune
Feste de l’Unità. «D’altra parte - conti-
nua Bertolucci -, oltre a esser nato a
Bologna, Pasolini ha studiato presso il
liceo “Galvani” e ha fatto qui l’universi-
tà», presso la Facoltà di Lettere. Tutto il
materiale proveniente dalle sale della
«Fondazione Di Vittorio» sarà reso frui-
bile già all’inizio del 2004, visto che il
fondo è inventariato ma manca quasi
totalmente di un’adeguata catalogazio-
ne.

Il fondo è stato dato in affido al
Comune bolognese e da questi alla Nuo-
va Cineteca. Dal punto di vista politico,
a Bologna si sono già sprecate le battute
di un sindaco di centrodestra, Giorgio
Guazzaloca, che «scippa» Pasolini alla
sinistra che, guarda caso, proprio a Bolo-
gna, candida Sergio Cofferati, ex segreta-
rio generale della Cgil ed ex presidente
proprio della «Fondazione Di Vittorio»
di via Donizzetti a Roma.

Quel che è certo, però, è l’accoglien-
za che lo stesso Cofferati aveva dato ai
faldoni dell’Associazione «Pasolini» e il
trasloco da Roma in Emilia-Romagna
di un grande patrimonio culturale. «Sa-
rà un’ottima occasione per tutti gli stu-
denti di cinema: Pasolini è una persona-
lità di culto», sono le ultime parole del
presidente della Cineteca bolognese,
Giuseppe Bertolucci. Per l’ente cinema-
tografico di Bologna, infatti, l’affido del
fondo dell’«Associazione Pier Paolo Pa-
solini» rientra in un ambito più ampio
di iniziative culturali, come il recente
«Premio Solinas» e gli omaggi e studi
sull’opera di Ermanno Olmi.
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Manifestazione nazionale il 29 novembre,
promossa dai sindacati Cgil Cisl e Uil: ci

saranno gli insegnanti e gli studenti, ci
saranno i genitori, e gli amministratori locali...

Tutti, proprio tutti, a Roma per la scuola

ANDREA RANIERI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SESSO DROGA E VIP

Scanzano, i problemi
e le ragioni della protesta
Paolo Carotenuto, Napoli

Grande clamore sta suscitando la protesta di una intera regione, la
Basilicata, contro la decisione assunta dal Governo di insediare a
Scanzano Jonico il sito di stoccaggio e messa in sicurezza delle scorie
nucleari.
La creazione del deposito nazionale di scorie nucleari trova la sua
ragione d’essere nella necessità di razionalizzarne lo stoccaggio e,
soprattutto, di eliminare i rischi derivanti dal pericolo attentati. I
nuovi scenari internazionali, infatti, hanno trasformato i depositi di
scorie nucleari in luoghi ad alta pericolosità e sul territorio nazionale
ne sono distribuiti un cospicuo numero. Ovvio il tentativo di concen-
trarli e controllarli. Non affrontare il problema costituirebbe una
sottovalutazione grave e l’assunzione di una grossa responsabilità.
Nel nostro Paese siamo molto bravi a piangere e recriminare quando
gli eventi nefasti si manifestano - la frase “una tragedia che poteva
essere evitata” è ormai nel nostro dna - ma sistematicamente si
ostacola chi cerca di prevenire pericoli e rischi.
Si badi bene, la protesta degli abitanti di Scanzano e dintorni è

comprensibile e per certi aspetti condivisibile, ma le loro ragioni
vanno soppesate in un contesto nazionale analizzando le problemati-
che dello smaltimento dei rifiuti e l’impatto che avrà sul territorio il
collocamento delle scorie in un sito di grosse proporzioni creato ad
hoc. I rifiuti, per quanto ci possa o meno piacere, esistono e i pericoli
ad essi connessi anche. Il fisico Tullio Regge, premio Einstein per la
Fisica e docente al Politecnico di Torino, sostiene che «attualmente i
residui atomici presenti in Italia sono nella situazione di maggiore
insicurezza. Ciò nonostante finché non si verificato il problema del
deposito nessuno prima se ne è preoccupato. E questo catastrofismo
è lo stesso che da anni pervade le coscienze politiche provocando
solo enormi danni». Per lo stesso professor Regge Scanzano Jonico
rappresenta uno dei migliori luoghi dove costruire il nostro
“cimitero nucleare” perché lì c’è una doppia protezione: la prima è
di salgemma, il che significa che l’acqua non è mai arrivata, e la
seconda è l’argilla. Ed a 700 metri di profondità quelle sostanze
sarebbero difficilmente attaccabili.
Tuttavia non possiamo ignorare l’altra faccia della medaglia che vede
un governo che per l’ennesima volta si fa trovare impreparato sul
piano della comunicazione e della modalità con la quale si è pervenu-
ti alla selezione. Una scelta d’imperio che ha scatenato i catastrofisti
pronti ad amplificare il disagio di una popolazione che oggettivamen-
te non può non provare sentimenti di profonda preoccupazione per
la prospettiva che gli si pone dinanzi. Un governo che evidenzia una
certa superficialità sia nella realizzazione della scelta sia nella retro-
marcia che ha azionato. E non ci fa una gran figura perché le

possibilità sono due: la riconsiderazione della scelta di Scanzano è
dovuta alla protesta popolare e questo ci mostrerebbe un esecutivo
incapace di assumere decisioni difficili ma inevitabili; il ripensamen-
to è dettato dalle caratteristiche geologiche del territorio, evidenzian-
do, peggio ancora, l’approssimazione con la quale si è arrivati all’in-
vestitura. Scanzano, tra l’altro, si trova in una zona a rischio sismico
e questo non aiuta noi cittadini ignoranti a fidarci di una scelta che
necessiterebbe di una maggiore professionalità e ponderazione.

A rivalutare il fascismo
Berlusconi è rimasto solo?
Giancarlo Alonzo, Pineto

Gentile Direttore,
a margine dell'importante visita di Fini in Israele sono d'obbligo
alcune considerazioni alle quali si spera seguiranno presto i necessari
chiarimenti.
È difficile pensare che l'atto di rottura che Fini ha voluto compiere
rispetto alla storia e alla eredità politica del Msi venga metabolizzato
senza problemi dal ventre nostalgico del Partito di Alleanza Naziona-
le.
Ci sarà una Fiuggi 2 o la forza carismatica del leader sarà sufficiente
ad imporre la nuova svolta a tutti i settori del Partito, ivi compresi
quelli più recalcitranti vicini al Presidente della Regione Lazio?
Rispetto alle dichiarazioni affatto scontate pronunciate al termine

della visita allo Yad Vashem è importante cogliere alcune novità: le
leggi razziali del '38 sono state un'infamia; quelle leggi sono ascrivibi-
li solo e soltanto al regime fascista.
Siamo quindi in presenza di una condanna senza se e senza ma delle
responsabilità storiche del fascismo per la deportazione e l'uccisione
di migliaia di ebrei italiani.
La novità va colta in tutta la sua importanza, pur in assenza di una
esplicita e doverosa richiesta di perdono che Fini si è guardato bene
dal pronunciare.
A noi resta però un piccolo dubbio, che comunque non annulla un
giudizio complessivamente positivo delle novità espresse da Fini:
non vorremmo che l'opportunità di presentare un volto più accetta-
bile e rassicurante della nuova destra che si candida a togliere il
timone dalle mani imprudenti e incompetenti di Berlusconi fosse
prevalente rispetto alla sincerità di una svolta davvero importante.
A questo punto sembrerebbe che l'unico che si permette di rivaluta-
re le azioni di Mussolini sia Berlusconi, Presidente del Consiglio
italiano e Presidente di turno della Ue.

Maramotti

P
ersonalmente non ho nul-
la contro la cocaina: c’è
gente che ce la fa a vivere

senza il deprecabile ausilio di
modificatori delle percezioni,
gente che lavora, si annoia, si
adegua, si ingegna, si scoraggia
e poi rilancia, c’è gente che tira
avanti sobriamente, faticosa-
mente, con mezzo pacchetto
di Camel Ligth e mezza botti-
glia di vino rosso e qualche
buon romanzo.
C’è gente che, invece, non ce la
fa, la vita parendo loro troppo
nuda e inospitale, priva di vero
piacere e poco allegra. Io non li
condannerei a niente, neanche
un minuto di galera, neanche
un’ammenda, poiché si con-
dannano già da soli alla dipen-

denza, che non è una bella con-
dizione, riduce la già minusco-
la porzione di libertà di cui l’es-
sere umano gode. Non condan-
nerei e non condanno nean-
che l’ex presidente Emilio Co-
lombo, poiché penso che un
uomo di 83 anni ha diritto di
fare ciò che vuole delle sue sera-
te come della sua salute.
Quella che mi è parsa fuori luo-
go, seguendo la vicenda del-
l’operazione «sesso droga e
vip» (i vip hanno preso il posto
del rock and roll), è l’indigna-
zione, quel tuonare, subito ag-
gressivo, sulla privacy, contro
la fuga di notizie, e come si per-
mettono di far sapere a tutti
che abbiamo anche noi i nostri
vizietti, che non siamo perfet-

ti, dediti a tempo pieno al bene
della nazione. È il principio sot-
teso alla querelle che mi inquie-
ta: mi pare, infatti, che i famosi
tendano, nel nostro piccolo
mondo dominato dall’appari-
re, a credersi diversi dagli altri,
dai mortali comuni, che, qualo-
ra fossero beccati a vendersi
l’un l’altro morbide pulzelle o
droga dura, verrebbero pubbli-
camente processati (poiché i
processi sono aperti al pubbli-
co se il processato non è mino-
re) e condannati senza tanti
“prego e scusi”.
È un principio parente di quel-
l’altro secondo il quale non
s’ha diritto di inquisire, cioè di
accertare l’eventuale disone-
stà, di chi copre cariche rilevan-

ti nel governo del Paese. E per-
ché? A me, l’alta carica, suggeri-
sce esattamente l’atteggiamen-
to opposto: chi ha la responsa-
bilità di dirigere gli affari della
polis deve essere al di sopra di
ogni mediocre traffico, di ogni
modesta tentazione. E se ho
dei sospetti desidero che siano
spazzati via da adeguata inchie-
sta. Credete che non sarei feli-
ce di scoprire che Silvio Berlu-
sconi è un bravo tecnico del mi-
liardo, uno che si è fatto da so-
lo senza “aiutini” indecenti?
Mi interesserebbe assai di più
che scoprire se l’ex presidente
Colombo sniffa per motivi di
salute o per il piacer suo. Al pia-
cere hanno diritto tutti, anche
quelli che frequentano il Vati-
cano. A infrangere le leggi non
ha diritto nessuno, neanche
chi si è insediato a Palazzo Chi-
gi.

Non è vero che la pace è impossibile
MARIA RITA LORENZETTI

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

I
l 29 novembre Cgil, Cisl, Uil
della scuola, con il sostegno del-
le Confederazioni, faranno a

Roma una grande manifestazione
nazionale per la scuola pubblica.
Saranno in prima fila le insegnanti
e gli insegnanti per difendere pri-
ma di tutto il senso e la dignità del
proprio lavoro, che la Finanziaria
mortifica e la riforma della Moratti
stravolge. Non difendono, si badi,
l'esistente. Difendono quella prati-
ca del cambiamento e della innova-
zione, che caratterizza gran parte
della nostra scuola, a partire dalla
scuola dell'infanzia, e che la politi-
ca di questo Governo mette seria-
mente a rischio. E ci saranno gli
studenti, grandi e piccini, a ricor-
darci che la scuola si fa per loro, e
che il diritto a un percorso educati-
vo che valorizzi le loro risorse di

creatività, di apprendimento, di
partecipazione, è il punto di parten-
za di ogni seria politica scolastica.
Ci saranno i genitori preoccupati
dello scadere della qualità educati-
va della scuola primaria e dei tagli
al tempo pieno, della fine di quel
modello italiano che è riuscito a
tenere insieme il sostegno ai genito-
ri che lavorano e un serio progetto
educativo per i loro bambini.
E ci saranno le Regioni e le ammini-
strazioni locali che vedono accom-
pagnarsi al disimpegno dello Stato
verso la scuola pubblica, un taglio
drastico alle loro finanze, alle loro
possibilità di intervenire per far
fronte alle domande dei loro gran-
di e dei loro piccoli cittadini. E che
per questo hanno unitariamente
presentato al decreto della Moratti
precise e sostanziali richieste di mo-

difica.
Dovremmo provare ad esserci tut-
ti, perché gli investimenti in sape-
re, ricerca, in università, in forma-
zione, sono le priorità di una politi-
ca che voglia tenere insieme svilup-
po e coesione sociale, competitività
e rispetto dei diritti dei lavoratori e
dei cittadini.
La politica di questo Governo è, a
questo riguardo, miserabile e truf-
faldina. Larga di promesse a lungo
termine (ricordate il piano di 8.500
miliardi per la riforma per la scuola

annunciato in pompa magna da
Moratti, Berlusconi e Tremonti, e
l'avveniristico piano poliennale per
la ricerca?) e priva di ogni riscontro
nella Finanziaria (90 miliardi di eu-
ro per la scuola; lo stretto necessa-
rio per permettere alle Università
di andare avanti trovato in extre-
mis con le tasse sul fumo e/o sugli
alcolici).
Ci saranno anche le forze politiche
dell'Ulivo e dell'opposizione, per
rendere esplicito che il nostro futu-
ro governo assumerà davvero i te-

mi del sapere come la priorità prati-
cata e non solo predicata della pro-
pria politica economica e sociale.
Quanti saranno in piazza sanno be-
nissimo che non è solo questione
di risorse. C'è dentro la legge Mo-
ratti una cultura - resa perfettamen-
te leggibile dal decreto legislativo
che detta le norme relative alla
scuola dell'infanzia e al primo ciclo
dell'istruzione - che tende a trasfor-
mare la scuola in un servizio a do-
manda individuale, dove sarà dato
di più alle famiglie che sono più in

grado di chiedere e di spendere.
Chi non è in grado avrà a disposi-
zione un'offerta formativa pubbli-
ca più povera e più rigida. La scuo-
la è chiamata a rispecchiare le diver-
sità economiche e culturali delle fa-
miglie.
La nostra scuola, soprattutto la no-
stra scuola dell'infanzia ed elemen-
tare, è stata ed è una cosa diversa.
Si è pensata e si pensa come il luo-
go in cui tutti i bambini hanno a
disposizione le stesse opportunità
di crescita, indipendentemente dal-
la condizione socio-economica del-
le famiglie. Ed ha imparato per que-
sto a leggere le domande più flebili
e più deboli, di chi non è in grado
di chiedere perché povero di risor-
se e di cultura. Mette oggi alla pro-
va questa sua capacità con le bambi-
ne e i bambini che hanno lingua,

cultura, religione, diversi dalla no-
stra; esercita una funzione di acco-
glienza forse più alta che in tutti gli
altri settori della nostra società; spe-
rimenta nel concreto le opportuni-
tà e le miserie della globalizzazione.
Nella nostra scuola, con un entusia-
smo a volte pari alle difficoltà, si
costruisce la cultura della conviven-
za per il futuro, gli strumenti per
svuotare davvero i bacini dell'intol-
leranza e del terrore.
Manifestare per la scuola, per il sa-
pere, per la cultura, è forse oggi il
modo più alto e più vero per mani-
festare per la pace. Anche per que-
sto il 29 novembre a Roma dovre-
mo proprio esserci tutti.

Segreteria Nazionale DS
Responsabile Dipartimento Sapere,
Formazione e Cultura

M
entre ci lasciamo alle spal-
le una settimana segnata
da una ulteriore, dramma-

tica escalation di terrore, cui si ac-
compagnano, inevitabilmente, pre-
occupazioni ed allarme, sento il do-
vere di testimoniare come alla Con-
ferenza Euromediterranea, che si è
appena conclusa a Perugia, abbia-
mo tuttavia respirato un clima di-
verso. Abbiamo tutti avvertito che
ci sono ancora spazi per operare po-
sitivamente e per guardare al futuro
con quel minimo di fiducia che ser-
ve per agire.
Perché le relazioni e le tante iniziati-
ve di cooperazione attivate da anni
dalle istituzioni locali italiane ed eu-
ropee con quelle di Israele, dei terri-
tori palestinesi e di molte altre real-
tà della sponda Sud del Mediterra-
neo, hanno ormai dato vita ad una
“rete” così forte, che regge agli urti
più violenti.
In questi ultimi due decenni questo
costante, continuo “lavorio” delle
comunità locali ha costruito un pa-
trimonio che nella Conferenza di
Perugia abbiamo consolidato e deci-
so di mettere a disposizione degli

Stati, a partire dalla Conferenza in-
terministeriale Euromediterranea
convocata a Napoli i primi di dicem-
bre. Noi manterremo fede agli im-
pegni contenuti nei tre documenti
conclusivi e lavoreremo perché la
Carta di Perugia contribuisca con-
cretamente alla riapertura di una so-
lida prospettiva di pace nel Medio
Oriente. E nel Mediterraneo.
Prima di Natale il comitato scientifi-
co internazionale si riunirà nuova-
mente per definire tempi e modi
del programma di institutional buil-
ding per la Palestina. La dichiarazio-
ne di pace e di cooperazione tra le
municipalità di Israele e Palestina,
solennemente presentata ai parteci-
panti, dal Sindaco di Nablus e da
quello di Richon Le Zion, sta giun-
gendo sul tavolo di tutti i governi,
quello di Israele e dell'Anp per pri-
mi.
Come scritto nella risoluzione fina-
le opereremo un costate monitorag-
gio, i cui risultati torneranno in

Conferenza entro la prossima esta-
te.
Stiamo lavorando perché si possa
passare subito dalle parole ai fatti:
Al Governo italiano ed all'Unione
Europea, autorevolmente rappre-
sentati a Perugia, chiediamo di uti-
lizzare il canale che abbiamo aperto
per far transitare subito tutte le ini-
ziative volte alla ripresa del dialogo
Dopo il saluto del nostro Paese ai
morti di Nassirya, dopo la strage
alle sinagoghe di Istambul, mentre
l'assalto terroristico, di nuovo in
Turchia ed ancora in Iraq, pare inar-
restabile, con lo sguardo rivolto an-
che a Ginevra, è giusto raccontare
che a Perugia, in quasi duecento,
autorità locali ed esponenti governa-
tivi e parlamentari israeliani e pale-
stinesi, autorità locali ed esponenti
italiani, arabi ed europei hanno di-
scusso due giorni di pace e coopera-
zione.
Il messaggio che né è scaturito è
forte e chiaro: è possibile reagire al-
la violenza e battere la rassegnazio-
ne, agire per la pace dovunque e
comunque, sconfiggere il terrore e
la guerra col dialogo, col fare con-

creto per la pace. I popoli del Medi-
terraneo, a paritire da quelli israelia-
ni e palestinesi hanno bisogno di
speranza, di disponibilità, di azioni
positive e non di contrapposizioni
ormai anacronistiche e di muri im-
penetrabili.
C'è bisogno di una svolta, di cam-
biare rotta. Le condizioni per farlo
sono maggiori di quelle percepite e
si può uscire dall'universo chiuso di
questo mondo pericoloso che abbia-
mo prodotto.
Noi autorità regionali e locali insie-
me, spingeremo gli stati in questa
direzione.
Quando alcuni mesi impostammo
il lavoro per questa conferenza par-
tivamo da alcune premesse che han-
no trovato conferma.
Le relazioni tra istituzioni locali ge-
nerano opportunità di dialogo e co-
operazione tra comunità anche mol-
to distanti per cultura, religione, tra-
dizioni, condizioni sociali ed econo-
miche e hanno anche dimostrato

che riescono ad essere più incisive
degli stessi Stati di appartenenza nel-
la costruzione di reali azioni di pa-
ce. Queste relazioni hanno capacità
di resistere anche alle crisi più diffi-
cili che possono segnare i rapporti
tra Stati. Ad esse è stata affidata più
volte la responsabilità di tenere
aperti i canali del dialogo in situazio-
ni di crisi diplomatica o addirittura
di conflitto.
Nel corso degli anni si è venuta con-
figurando una vera e propria rete di
livelli istituzionali locali (municipi,
province, regioni o ambiti locali va-
riamente definiti). Essa è diventata
“luogo” di relazioni e rapporti posi-
tivi. Una rete soggetto e strumento
di attività diplomatica che abbiamo
definito “dal basso”, che muovendo-
si con sufficiente grado di autono-
mia e sviluppandosi senza interferi-
re con le relazioni internazionali tra
Stati, è in grado di mantenere il dia-
logo e di favorire politiche di amici-
zia e di pace anche nelle condizioni
oggettivamente più difficili.
Proprio in Medio Oriente la rete di
relazioni tra istituzioni locali e la
diplomazia dal basso sono risultate

capaci di mantenere aperto il canale
del dialogo. Per questo, nella attua-
le fase, caratterizzata dal riprodursi
di una drammatica spirale di terrori-
smo, incursioni militari, morte e
violenza e dalla progressiva perdita
di fiducia in una prospettiva di pace
duratura e di convivenza di due po-
poli in due Stati indipendenti e sicu-
ri, il rafforzamento delle relazioni
tra istituzioni locali e le iniziative di
diplomazia dal basso possono risul-
tare decisivi.
Oggi è un dovere dare fiducia que-
sta diplomazia dal basso, lavorare
per irrobustirla, con il sostegno dell'
Europa ai programmi di coopera-
zione in Medio Oriente.
A Perugia abbiamo fatto tutti insie-
me un passo nella giusta direzione. Il
confronto di questi giorni, la dichia-
razione finale che abbiamo approva-
to ed il programma concreto di coo-
perazione presentato, sono a disposi-
zioni di quanti intendono reagire al-
la violenza ed alla disperazione.

La volontà di pace e di cooperazio-
ne tra i popoli, che scaturisce dalla
cultura del dialogo, ha trovato anco-
ra una volta nelle istituzioni locali
gli interpreti adatti. La carta di Peru-
gia è una nuova, grande opportuni-
tà.
Sono probabilmente opportunità
come queste il più efficace antidoto
contro ogni terrorismo e ogni cultu-
ra dell'odio che produce altro odio.
Il nostro lavoro continuerà. Le re-
gioni italiane, i comuni italiani, il
sistema delle autonomie locali italia-
ne, in un rapporto che vuole essere
positivo con il governo e con l'Unio-
ne Europea si batteranno per man-
tenere e realizzare gli impegni con-
creti assunti a Perugia, e continue-
ranno ad essere al servizio di tutti
coloro che vorranno utilizzare il ca-
nale che abbiamo aperto, per punta-
re ad una solida prospettiva di pace
nel Medio Oriente e nel mediterra-
neo.

Presidente Regione Umbria; Coordi-
natrice dei Presidenti delle regioni ita-
liane per le attività di pace e coopera-
zione in Medio Oriente
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A
lla cena dello scorso mercole-
dì a Palazzo Chigi, se si esclu-
de qualche vaga allusione al

valore della concordia nella coali-
zione, è probabile che della lista uni-
taria del centrodestra - l'ipotesi è
tutti dentro, fuori, per sua scelta,
solo la Lega - non se ne sia parlato.
Troppo ampio il parterre per af-
frontare un argomento cosi delica-
to. Ma il tema tornerà presto all'or-
dine del giorno nella Casa delle li-
bertà. Non sfugge ormai a nessuno
che, dopo la sfida lanciata da Prodi
e dalla parte più consistente del cen-
trosinistra nella scorsa settimana,
Berlusconi non può a lungo schiva-
re la questione. Non solo perché gli
atteggiamenti elusivi non s'addico-
no al suo temperamento, ma per-
ché, tutto sommato, neanche gli
conviene schivarli. Ragioniamo. Le
cose vanno piuttosto male nel cen-
trodestra. La rissa ininterrotta per
molti mesi ha devastato l'immagi-
ne di compattezza che il premier
aveva costruito come un cordone
intorno alla Casa delle libertà. Son-
daggi della più diversa provenienza
sono da tempo su questo punto ab-
bastanza uniformi. Si può anche
sorridere e talvolta ridere a crepa-
pelle sulla contraddizione stridente
tra l'intestazione della ditta e la mer-
canzia che vende. Casa delle libertà
evoca aromi da Convenzione di Fi-
ladelfia, mentre la possibilità di mo-
vimento dei soci del centrodestra, a
parte Bossi che gode di una partico-
lare franchigia, è vicina allo zero.
L'ipotesi di scioglimento delle Ca-
mere - per mutuare dalla prima Re-

pubblica una via d'uscita alla diffici-
le situazione della Cdl - in tali diffi-
cili condizioni e, ammesso che
Ciampi la prendesse in considera-
zione, non potrebbe che portare la
coalizione di governo alla catastro-
fe elettorale. Ne consegue che Berlu-
sconi, a meno che non avvenga la
famosa ripresa, della cui imminen-
za di solito parlano i governi in dif-
ficoltà (ricordo che, verso la fine
del duemila, ne parlavano anche i
membri dell'esecutivo di Giuliano
Amato) è destinato a galleggiare fi-
no alla fine della legislatura. Il famo-
so trend, di cui tutti parlano, sugge-
risce che al centrodestra potrebbe-
ro andar male le elezioni europee,
le provinciali e le regionali. Quindi
le politiche. Esiste oggi un solo mez-
zo in grado di invertire la tendenza:
la lista unitaria del centrodestra. Lo
scontro politico tra due compagini
(una, quella del centrosinistra volu-
ta e, chi lo sa, forse anche capeggia-
ta dallo stesso Prodi, ed una, quella
del centrodestra, capeggiata in tut-
te le circoscrizioni dal presidente
del Consiglio in carica, con gli smi-
surati mezzi di cui dispone) sarà
furibondo. Un anticipo delle elezio-
ni politiche che dovrebbero aver
luogo due anni più tardi. Se vince
Prodi, pur dovendo attribuire un
supplemento di significato politico
alla contesa tra i due leader, il trend

continua il suo percorso lineare, se
vince invece Berlusconi, il trend, in
favore del centrosinistra verosimil-
mente si blocca. I vantaggi saranno
tutti della coalizione politica che ap-
pariva sulla carta soccombente. È
un'ipotesi. Se essa, almeno sul pia-
no del ragionamento accademico,
è corretta, la lista unitaria sembra
convenire di più al centrodestra
che al centrosinistra. Per questa coa-
lizione il valore dell'impegno unita-
rio sta tutto nel significato alto che
conferisce all'Europa e nel messag-
gio di unità che offre ad un elettora-
to ed a un'opinione pubblica disa-
morati dalle lacerazioni profonde
che hanno negli ultimi anni caratte-
rizzato l'alleanza. Bisogna conveni-
re che non si tratta di una cosa di
poco conto. Per il centrodestra che
può vantare sulla carta, sia pure fis-
sata al 2001, una situazione aritme-
ticamente favorevole (la somma
dei voti realizzati da ForzaItalia, An
e Udc fa 44,7 mentre la somma di
Ds, Margherita e Sdi, quest'ultimo,
per giunta, insieme ai Verdi, fa
33,3) la sfida assumerà presumibil-
mente un valore di ordalia. Specie
per il premier. Il quale non manche-
rà di resuscitare forme forsennate
di propaganda politica, pur di far
sua la partita della vita. Sono per-
tanto certo che Berlusconi dispie-
gherà nelle prossime settimane tut-

ta intera la sua capacità di convinci-
mento per piegare le resistenze di
Follini e Fini sulla convenienza del-
la sfida. Lo farà squadernando con
grazia leggera sul tavolo le mappe
dei suoi possedimenti, della sua im-
mensa ricchezza, che sono di un
conio particolare. Non giacimenti
d'oro e d'argento, ma media, stru-
menti di informazione e di cono-
scenza più adatti alla persuasione
di massa. E quindi di grandissima
resa nel campo della politica. Mon-
tesquieu non poteva immaginare
che ai tre poteri delle democrazie
tradizionali se ne sarebbe un gior-
no aggiunto un quarto, quello, ap-
punto, dei media.
Ovviamente, come sempre capita
nelle partite politiche, nel centrode-
stra sarà avviata una trattativa a tut-
to campo in cui ogni alleato cerche-
rà di far pesare sulla bilancia della
coalizione gli interessi della propria
parte. È possibile che in tale conte-
sto di sfida ruggente, Fini e Follini
otterranno la sospirata verifica ed
anche, toh, un minirimpasto. Ve-
dremo dunque D'Antoni e Tabacci
contendersi il sottosegretariato all'
industria. Anche la Lega, che pure
non intende in alcun modo conta-
minarsi in una lista che le appare
troppo meticcia per la purezza del
suo sangue barbaro, otterrà la devo-
lution. L'ultimo suggello all'intesa
lo offrirà il terrorismo che spinge
su molti versanti ad un'unità di fac-
ciata, rinviando ai posteri l'indivi-
duazione delle responsabilità della
tragedia in cui l'intero Occidente
appare immerso.

matite dal mondo

Dannazione! Tutte le strade portano a Al Qaeda... (International Herald Tribune del 25 novembre)
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Cosa resta
dell’Europa

Pinochet, noi
lo conosciamo bene

E lui dispiegherà nelle prossime settimane
tutta intera la sua capacità di convincimento
per piegare le resistenze di Follini e Fini...

Dopo la sfida lanciata da Prodi e dalla parte
più consistente del centrosinistra, Berlusconi

non può a lungo schivare la questione

L
o deciderà in zona Cesarini,
al vertice di Bruxelles di metà
dicembre.

Si cominciò con l’Iraq. Occasione
drammatica, foriera di divisioni.
Qualcuno, anziché cercare di com-
porle, si diede da fare per allargarle.
Tra questi ci fu, in prima fila, il
presidente del Consiglio italiano.
Scelse Washington con prontissimo
zelo, in un volo pindarico che non
prevedeva alcuno scalo a Bruxelles.
Furono con lui Blair (con l’intento
però di far da ponte transatlantico),
Aznar e i nuovi entrati dell’est: i
firmatari della famosa «lettera degli
otto». Più che a Saddam, era la ri-
sposta a Chirac e Schroeder, che al-

la guerra in Iraq erano fermamente
contrari: per il metodo unilaterale,
e perché avrebbe portato nuovo e
maggiore terrorismo alle porte se
non dentro l’Europa. Facili profeti,
verrebbe da dire con il senno di poi.
È stata la frattura più profonda del-
l’ultimo mezzo secolo. L’Italia, pae-
se fondatore della comunità, si ritro-
vava più vicina a Vilnius che a Pari-
gi. L’«amico George» rimpiazzava
d’un botto le pazienti tessiture co-
munitarie, la coesione e un futuro
pienamente continentale. Gli Sta-
ti-nazione avevano ritrovato bal-
danza. La “visione europea” aveva
perso terreno.
La questione del Patto di stabilità
agitava da tempo le acque europee.
Non è il primo anno che Parigi e
Berlino sforano il tetto del deficit
pubblico, ma il terzo. Lo stesso Ro-
mano Prodi, qualche mese fa, ebbe
a definire “stupido” quel Patto. Ma

il tema è stato svolto a singhiozzo e
affidato alle polemiche, senza un ve-
ro tavolo di discussione. Si è arrivati
così a quella specie di resa dei conti
nella notte tra lunedì e martedì scor-
si. Ne è uscita malconcia la Com-
missione, ma soprattutto il princi-
pio di uguaglianza davanti alle rego-
le stabilite nel Trattato che tutti ave-
vano sottoscritto. È lecito pensare
che i paesi nuovi membri siano al-
quanto impauriti, dopo aver consta-
tato che al dunque ha vinto la legge
del più forte. È impensabile, infatti,
che quel che viene perdonato a
Francia e Germania sarebbe stato
perdonato all’Ungheria o alla Litua-
nia. La stampa europea ieri è stata
pressoché unanime nel criticare Pa-
rigi e Berlino (e quindi la presiden-
za italiana). Ha scritto la Frankfur-
ter Allgemeine, giornale conservato-
re: «Un’unione franco-tedesca, del-
la quale si parla così spesso, sarebbe

nei fatti più una minaccia che una
promessa di buon governo». Ha
scritto il “Guardian”, giornale della
sinistra britannica: «Quando ci so-
no delle regole, o le fai rispettare o
le cambi. I ministri hanno avuto
paura di fare l’una cosa come l’al-
tra. Non è il modo di dirigere
l’Unione europea”.
Da molte parti ci si interroga sul
futuro dell’euro, a cominciare dai
vertici della Bce. L’ex premier olan-
dese Wim Kok presiede la task for-
ce europea sull’occupazione, e ieri
presentava il suo primo rapporto.
Ha colto l’occasione per denuncia-
re «l’esito del consiglio Ecofin, che
ha già prodotto danni ingenti. Dan-
ni alla fiducia nell’Unione tra gli
Stati membri e danni alla fiducia
dei cittadini nei confronti dell’Euro-
pa in quanto tale». In Italia, molto
più che altrove, la fiducia nell’euro
si è incrinata dopo l’impennata in-

flazionistica, dovuta più che altro
alla vena speculativa di molti com-
mercianti e soprattutto all’assenza
di monitoraggio dei prezzi da parte
degli organi competenti (e infatti in
ottobre, dopo la denuncia pubblica
degli abusi, l’inflazione è tornata
nei ranghi). L’icona europea, che da
noi era più onorata che nel resto
d’Europa, anche fideisticamente, ap-
pare intristita, priva di appeal.
Tutto ciò è avvenuto mentre ci si
avvia al varo della Costituzione eu-
ropea, evento che meriterebbe altra
coesione e altro clima. Ieri la presi-
denza italiana ha reso nota la sua
proposta di mediazione, alla vigilia
del conclave dei ministri degli Este-
ri di Napoli e in vista del vertice
conclusivo del semestre, a Bruxelles
a metà dicembre. Più che come una
mediazione (non propone nulla sui
due punti più contesi: il sistema di
voto e la composizione della Com-

missione), appare come una lista di
emendamenti, il che rischia di inco-
raggiare la presentazione di altri
emendamenti, ognuno il suo, a co-
minciare dagli spagnoli e dai polac-
chi. Non è un documento politico
né una rielaborazione migliorativa
del testo uscito dalla Convenzione
presieduta da Giscard d’Estaing. Il
governo italiano ha scelto una so-
stanziale immobilità, paralizzato da
almeno tre fattori discordanti: l’ap-
proccio comunitario che avrebbe
voluto la struttura del ministero de-
gli Esteri, la genericità del ministro
Frattini, i colpi di testa e l’ignoranza
dei dossier da parte di Berlusconi.
Che cosa succederà a Bruxelles a
metà dicembre? Tra gli osservatori
più attenti si tende a scommettere
su un accordo dell’ultimo minuto.
Per Aznar, per esempio, è più agevo-
le accettare un compromesso ades-
so che più tardi, quando in primave-

ra passerà sotto il giogo delle elezio-
ni politiche. E poi, per tutti, ci sono
le elezioni europee di giugno, che in
ogni paese trovano una declinazio-
ne politica particolare. Circola an-
che l’ipotesi che si firmi la nuova
Costituzione in 23 anziché in 25,
facendo a meno di polacchi e spa-
gnoli. Oppure che ci si dia già ap-
puntamento per una nuova Con-
venzione, come suggerito dal belga
Dehaene. Certo, aggiungono alcu-
ne malelingue, se al summit di Bru-
xelles Berlusconi avesse l’intelligen-
za di darsi malato e lasciare la presi-
denza al suo vice Gianfranco Fini,
che quantomeno conosce il dossier
costituzionale, le chances di un ac-
cordo aumenterebbero di molto. E
l’”annus horribilis” dell’Unione po-
trebbe cominciare a stemperarsi. I
grandi progetti, a volte, sono legati
a piccole alzate d’ingegno.

Gianni Marsilli

N
el ‘60 rappresentavano quelle for-
ze del male ormai monopolio dell'
islamismo. Se i comunisti fossero

spariti prima, chissà quanti Pinochet di-
soccupati e senza fortuna. Alibi svanito,
ambizione punita. A meno di non resusci-
tarli come fantasmi prèt a porter, compar-
se da comizi. L'età di Pinochet autorizza i
ricordi: «I comunisti cercavano di impri-
gionare la patria, togliere la libertà. L'ho
ripetuto tante volte ai cileni: se i militari
non fossero intervenuti, i comunisti
avrebbero impedito alla gente perfino di
respirare. La guerra fredda in America
l'ho vinta io…». Libertador - liberista:
«Non voglio che le future generazioni pen-
sino male di me e desidero che sappiamo
realmente come ho tenuto fede agli impe-
gni nella convinzione che liberismo e de-
mocrazia siano principi irrinunciabili».
Altro principio facile da riprodurre in al-
tre realtà è la lotta ai giudici politicizzati.
Comunisti anche loro. Comunista Gar-
zon per averlo costretto alla prigione rosa
di Londra. 503 giorni di un esilio consola-
to da familiari e amici in pellegrinaggio
nella bella casa di campagna dove, ogni
tanto, la signora Thatcher andava a bere il
tè. «Garzon cercava onori e carriera», e si
è aggrappato «a mio padre per farsi un
nome sui giornali», parole di Jacqueline
Pinochet, figlia piccola, splendidi 40 anni,

nove bambini e un carattere sbarazzino
che la distingue dalla noiosità rapace della
famiglia. All'amica cubana ha prestato sa-
lotto e giardino per filmare il testamento
del padre. Comunista il magistrato cileno
Guzman: ha osato rompere un patto fra
gentiluomini raccogliendo le testimonian-
ze dei torturati e dei figli delle vittime e
pretendendo dalla Corte Suprema il sacri-
legio del rinvio a giudizio. Insomma, ha
alzato il dito sull'uomo del destino, del
benessere promesso, dei giornali e delle
Tv distribuite agli amici, delle prebende
militari distribuite all'esercito in obbe-
dienza agli ordini dell'altra America Re-
pubblicana negli anni della guerra Iran-
Iraq. Il marito di Lucia, l'altra figlia, avvo-
cato e deputato di una destra che negli
ultimi tempi ha sbiadito nel doppiopetto
ma anni fa cavalcava con svastiche sulla
camicia; questo marito, è riuscito a sventa-
re il tradimento di Guzman. Che ha esa-
sperato la famiglia Pinochet. Perché la fa-
miglia Guzman appartiene alla buona bor-
ghesia cattolica e conservatrice. Ed ecco
che il magistrato tranquillo all'improvvi-
so si politicizza con sintomi inequivocabi-
li. Chiede rogatorie, pretende di frugare
nei conti in banca della Svizzera ed incro-
ciare i trasferimenti per capire dove siano
finiti i miliardi accumulati nemmeno in
segreto dal generale presidente; dal presi-
dente distributore di benessere; dal presi-
dente diplomatico «il cui successo interna-
zionale ha riscattato l'immagine opaca,
precedenti governi che avevano ingrigito
la patria». Tipo di persecuzione del quale
l'onorevole Previti è l'ultima vittima. Per

fortuna il «teorema di Guzman si è scon-
trato con le verità della storia ed è stato
sbriciolato».
Ciononostante Pinochet viene costretto
ad affrontare le torture della magistratura
politicizzata. «Accuse che considero ol-
traggiose. Subisco un calvario a mezzo
stampa che tutto imbroglia e tutto con-

fonde. Ho combattuto la prospettiva di
una rovina personale con le risorse degli
affetti che mi circondano e del mio carat-
tere che è forte sebbene non impermeabi-
le al male di vivere… Ho preso atto del
fiorire della calunnia, fiore velenoso. Ho
opposto a tutto questo la solidarietà delle
persone che mi vogliono bene e la dignità

che viene direttamente dalla mia coscien-
za…». Le ultime virgolette non raccolgo-
no le parole di Pinochet. Il generale an-
cién regime avrebbe unto la sua resistenza
con l'orgoglio militare. Ma anche Marcel-
lo Dell'Utri nella lettera citata e inviata al
dottor Ingoia, procuratore di Palermo, at-
traverso la prima pagina del giornale sin-

copato di Ferrara; anche Dell'Utri come
Pinochet è «costernato per l'insensibilità
della stampa».
Il generale fa sapere che non si pente e
non chiederà perdono. Perché dovrebbe?
Prima di lasciare la Moneda e il comando
delle forze armate, travolto dalla democra-
zia, ha chiesto ai suoi giuristi di mettere a
punto una gabbia di leggi destinate a pro-
teggerlo per sempre dalla punizione per i
delitti commessi. Non perseguibile se ha
superato i 70 anni, oppure sordo, o per-
ché ha obbedito all'ordine dovuto o alla
voce della coscienza votata al rispetto mili-
tare e alla difesa della patria, eccetera. Ma
per disattenzione è rimasto uno spiraglio,
svista alla Cirami. E il procuratore Guz-
man con in mano le carte di 89 delitti la
cui responsabilità diretta è provata, stava
per trascinarlo davanti a giudici, vittime e
testimoni. Le toghe delle corti supreme
dovevano qualcosa della carriera al padre
della patria e hanno bloccato Guzman ri-
conoscendo al generale la «demenza seni-
le». Libero perché non giudicabile. Finale
triste, anche se stemperato dalla presenza
(maggio scorso) di Pinochet a ogni festa
importante: inaugurazione autosalone
Mercedes, inaugurazione nuovo super-
mercato a Los Condes. Brindisi alle signo-
re: cose così. Malgrado queste luci, la de-
menza resta umiliazione indecorosa per
l'uomo che ha piegato il comunismo.
Sconfitta da non citare nel manuale estre-
mo per la sopravvivenza che la vita di
Pinochet suggerisce a un certo tipo di pro-
tagonisti. Fino all'ultimo respiro.

Maurizio Chierici
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